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Peridca da un (ronco inufiie, ahi!) arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l'Ilo di corde armata: 
Odi ? ma il (non medesimo, sappi, clic aspetti invano; 
L,e corde son difsimili , difsimile la mano. 
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PAOLO , E NICOLA DI SIMONE 
A Lettori . * 

; ; ' f * . ‘ . . . , • ’ 

E Sce già 1 alla pubblica luce da’ noftri torchi l’ul- 
timo tomo della traduzione de’ falmi di Sa- 
verio Mattel , eh’ è appunto il fello di quella edi- 
zione in ottavo , ed il quinto della prima edizio- 
ne in quarto . Quel che ritroveranno i Lettori di 
particolare in quello ultimo tomo , farà una differ- 
tazione, che precede , fopra i falmi graduali , in 
cui fi dimollra , che per lo corfo di tanti fecoli non 
fi è capito quello nome , che dinotaffe , e fi pro- 
pone un nuovo fiflema . . . 

Sieguono i quindici falmi graduali , le cui tra- 
duzioni fono affai pili efatte , e di maggior fatica 
delle altre, poiché effendoci moltiffimi falmi brie- 
vi , e non proprj per lo ftile lirico libero , fi fon 
dovuti adattare ad un metro lirico melico ftrettiffi- 
jdo , come fono i varj metri delle facili in ap- 
parenza , ma difficiliffime canzonette . , 

Del primo falmo graduale non fi è capita la con- 
nefiione , per non efferfi fatta rifleflione , che ci era 
una efclamazione contro a’ Mofcoviti di quel tempo. 

Nel terzo il verfetto 3. Jerufalem , qute adificatur 
ut civitas , cujus participatio ejus in idipfum non fi 
è mai intefo , e fi dà un interpetrazione tutta nuo- 
va, e brillante . 

Nel fettimo ci è una differtazione fui Converte , 

Domine , captivitatem nofìram , ficut torrens in auflro t 
in cui dopo efaminato quello, diihciliffimo , paffo fi 
Tom.VI. * pro- 
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propone una nuova conghiettura nafcente dall’olTer- 
vazioni fui corfo de’ fiumi della Paleftina . 

L’ ottavo , il nono , il decimo fi dimoftra eflere 
certe canzonette popolari piene di gerghi , che cor- 
revano in quei tempi , fenza - delle quali notizie è 
impoflibile lo fpiegarle . 

Nell’undecimo , ch’è il De profundis , fe bene in 
apparenza facile , fi dimoftra che la conneffione 
del 3. 4. e 5. verfetto non è quella , che par che 
dinotino le parole, e fi fcuopre nel fello verfetto 
una belliftima immagine, non ancora da altri ol* 
fervata. 

Nel duodecimo fi fpiega il difficiliffimo verfetto 
Sicut abk&atus ejl fu per matte fua , ita retributio m 
anima mea , ... * 

* Il decimoquarto , eh* è il brevilfimo falmo Ecce 
quam bonum fi dimoftra non efferli mai ben intefo, 
•perchè non fi è riflettuto , che quella è un pezzo 
di antica liturgia Ebraica , e non un femplice falmo. 

Nell’ ameniffimo falmo CXXXVI. eh’ è il Super 
fiumina ritroveranno i Lettori una nuova conneffio- 
ne de’ verfetti 6 . 7. ed 8. che feioglie certe appa- 
renti contraddizioni ,che hanno fgomentati gli altri 
traduttori . ; 

*■- Tutto l’ofcuriflimo falmo CXXXVIII. è illuftra- 
to di nuova luce , e fpecialmente il verfetto 15. 
Imperfeclum meum viderunt oculi tui , & in libro tuo 
entnes fcribentur , dies formabuntur , & nemo in eis , 
che non fi è mai potuto fpiegare dopo tanti fudo- 
ri di uomini illuftri . 

Si fpiega il difficiliffimo falmo 140. c fpecial- 
mente il verfetto 7. 8. p. Quoniam adbuc oratio mea 
in beneplacitis eorum , abforpti funt j un Sii petra judi - 
ses eorum . (8) •Audient verba mea quoniam potuerunt , 

ficut 
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Jìcut crajfitudo terra erutta ejl fuper terram . (p) Dif* 
fipata funt > offa noflra fecus infernum , quia ad te, Da», 
mine , oculi miti . ■ *' m 

Si dimoftra, che 1? ignoranza dell’ antica mufica' 
non ha fatto capire il verfetto ultimo del detto fai- 
mo , Cadent in r etra culo ejus peccatores , fingulariter 
fum ego, donec tranfeam,e che ci fia in effo un av- 
vertimento del maeflro della mufica del tempio . 

Siccome poi 1' autore ha fatto precedere al Salterio 
la tenera cantata per la morte di Saulle eh’ era no- 
ta a’ poeti , così dopo terminato il Salterio, ha da- 
ta qui la traduzione del teflamento poetico di Davi - 
de non ancora avvertito , e forfè del tutto ignoto. 

Sieguono alcune lettere dell’ Ab. Metaflafio fulla 
corruzione del teatro , ed altre di Monfìgnor Ve- 
feovo di Cortona , e dell’ autore su i difetti della 
mufica delle • Chiele , in fupplemento della dilferta- 
zione ftampata nel tomo antecedente della filojofia 
della mufica , fia della mufica de' J, almi . 

In fine ci faranno quattro indici efattiflimi per 
ritrovarfi facilmente quel che fi vuole. 

Bifognerà afpettare qualche altro poco di tempo 
per l’ ultimo tomo dell’edizione in quarto, giacché 
dovendofi in efio comprendere tutto quel , che fi 
ritruova aggiunto dall’autore in quella feconda edi- 
zione , per non reftar defraudati gli affociati al- 
la prima , non fi è potuto finora incominciare la 
ftampa . 

Refterebbe la Cantica , il libro di Giob , i Can- 
tici , e tutto quel eh’ è di poetico ne’ libri profeti- 
ci , e fapienziali • ma 1’ afpettiamo invano da un’ 
uomo , che fi è interamente immerfo nelle appli- 
cazioni del foro . Egli r quando fi cominciò quella 
edizione , ficcome fi proteftò , eh.’, era impofiibile il 

* a potè- 
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potere piìi penfare alla continuazione di tali libri , 
così ci promife, che almeno ci avrebbe date com- 
pite tutte le diflertazioni su de’ medefimi libri, ma 
Oggi ci ha del tutto efelidi, affermando di non a- 
ver tempo da refpirare . Crederemo di far cofa 
grata al pubblico con communicargli almeno i ti- 
toli delle diflertazioni , che ci avea promefle . 

I. Nuovo fìftema fui libro del Giob , e donde Jia 

avvenuto, che fia fcritto in profa ne * primi capitoli , e 
poi in verfo ne feguenti , ciocché fi è confejfato da 
tutti i PP. antichi , e da moderni interpetri , fe»za 
però faperfene la vera cagione. -, 

II. Nuovo fìftema falla Cantica .* fi dimoftra , che 

tal libro divino fia mal intefo comunemente , che af- 
fatto non ci fieno quell ' efpreffioni poco decenti , che fi 
credono , e che a torto i Proteflanti le accufano * in - 
terpetrandole letteralmente , ed invano i Cattolici le 
difendono interpetrandole mifticamente , quando manca 
la cofa , che fi contende . \ 

IH. Della differenza fra le profezie in prò fa , e 
profezie in ver fi , e dell ’ arte di profetare preffo gli 
Ebrei , indipendentemente dalla divina ifpirazfone : che 
i Profeti eran poeti improwi fanti , e che non tutti , nè 
fempre ebbero il dono dell ’ ifpirazjone , e che perciò fi 
fon raccolte nel Canone quelle fole opere , che fi fon 
credute if pi rate . 

IV. Il teflamento poetico di Giacobbe , o fieno le. 
fue profetiche , e poetiche benedizioni a 1 figli . 

V. Jf qual genere di profezia appartenga P %/fpo- 

califfe .* nuovo fiflema su di un tal libro non ancora 
intefo. . „ . .! 

- VI. Degli argomenti più celebri delle poefie degli 
Ebrei , cioè del paffdggio del mar raffo , de prodigi 
fatti in Egitto , del viaggio nel deferto , della legis- 
lazione 
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fazione del Sinai , e delP efpulfione de ’ Cananei . 

. VII. Della tradizione fino alla prigionia di Ba - 
bilama , in Supplemento della differiamone Jìampata nel 
fecondo tomo di qucfia edizione , e che andrà nel V , 
della prima , della tradizione , e conferoazione de li • 
bri l acri dalla Schiavitù fino a noi. 

Vili. Del Demonio notturno , o fi a del P véfmodeo 
di Sara , in Supplemento della differtaZ’one del Demo • 
nio meridiano Jìampata dietro il filmo 87. 

IX. . DelP apparizione delP ombra di Samuele a 
Sanile per P incantefimo della Pitoneffa . 

X. Siflema politico , e militare fetto Davide , $ 
fitto Salomone . 

Xli Pene , e prem j alle virtìt , ed avizj apre ffo 
gli Ebrei , come adattabili allo fiato , ed alla legista • 
Zjone de' nofiri governi . , . 

Quelle diflertazioni alcune eran preliminari alle 
opere fopraddette , alcune cadevano in óccafione di 
dover diflendere le rifleflioni sul fenfo letterale , fpi- 
rituale , e le oflervazioni politiche e morali su de* 
varj luoghi , fecondo il metodo tenuto ne’ falmi . 

Ma perduta ogni fperanza di poter avere tali 
diflertazioni , come il mondo riceve con piacere tut- 
to ciò, eh’ efce dalla penna di quello felice feri- 
tore, abbiam penfato di {lampare tutte le fue poe- 
fie fcritte prima d\ intraprendere quella grand’ opera. 
Ma non è flato poflibile frapparcele di mano , feu- 
fandofi , ch’egli dacché intraprefe quelle facre fatiche, 
avea datò alle fiamme ogni cofa , e {penalmente i due 
drammi della Scilla abbandonata , e del Bellorofente , 
di cui fa menzione in alcune lettere all’ Ab. Me-* 
taftafio , e che avea riferbato folamente alcune e- 
pifiole morali , che unite contenevano un trattato 
della vita felice dell' Uomo Savio , il quale fe benq 
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non compito » potea forfè in qualche Autunno da lui 
terminarli , ed una Tragedia di Euripide tradotta fe- 
delmente dal Greco , e adattata al gufio prefente deh 
teatro in mufica, in maniera che fi potejfe rapprefen- 
tare fenica alterarfi una parola del tefto ; nella qual 
tragedia praticamente fa veder F autore , che la tenitu- 
ra , F artificio , la condotta , le decorazioni , F economia 
poetica , e mufica de' teatri Greci era la fleffa , incon- 
trando i lettori la differenza de' recitativi , e delle a- 
rie , i duetti , i terzetti , i quartetti , a riferva di 
certe picciole cofe, in cui il gufio delle due nazioni , 
9 delle due lingue non è in tutto eguale , e che ma- 
neggiate con defirezz* ne rendono quafi mfenfibile la. 
differenza ; ■ la qual traduzione fervirebbe per un fag- 
gio della maniera , come dovrebbero tradurfi le antiche 
tragedie mal intefe , mal ordinate , di cui tutto il bel w 
k> fcomparifce nelle traduzioni gramaticali del Carmeli 
lavorate falla maniera del S alvini , e F Europa potreb » 
be così vedere fui teatro gli fpettacoli di -Atene . Pre- 
cede a quefta tragedia una dijfert azione , in cui fi di - 
mofira , che le tragedie Greche non fi fono fìnor capi- 
te , giacché i traduttori o fono fiati buoni filologi , e 
intendenti delle lingue , e coftoro , non offendo poeti, fi 
fon contentati cF una traduzione gramaticale , o fona 
flati bravi poeti , e coftoro non avendo gli ajuti della 
lingua, non han tradotto dal tefto: che tali traduzio- 
ni è neeeffario, che fi facciano da chi unifce alla calda 
fantafia poetica tutte le cognizioni della filologia, au- 
gi che neppur bafii , che fia gran poeta , ma gran 
poeta drammatico , altramente il P. Carmeli , che noto 
avrebbe faputo fióre un dramma , con è poffibile , che 
abbia potuto farci gufiate un dramma di Euripide nel- 
la noftra lingua ? E che finalmente nè il poeta , tdt 
F erudito pub. capire, e far capiré lo tragedie antiche , 

qua» - 
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quando non fappia il meccanismo della muftca mo- 
derna , per poter quindi indovinar quello dell ’ antica , 
da cut dipende la difpofizionc , e P intelligenza delle 
tragedie Greche , Ma noi giuftamente dubitiamo , 
che neppur quell’ opera della vita felice del Savio , 
e della tragedia di Euripide , comechè mille volte 
ci abbia detto 1’ autore , eh' erano diftefe per metà, 
e forfè più , abbia intenzione , o tempo di terminare. 

Quindi fiamo andati raccogliendo almeno tutte 
le poefie di vario genere , che in varie occafioni noi 
fteffi abbiamo Rampate volanti, e che già pubblica- 
te non era in poteftà dell’ autore d’ impedirne l’edi- 
zione. Saranno da noi tutte diftribuite in due to- 
mi , e nel terzo tomo raccoglieremo tutto ciò , che 
abbiam potuto avere delle cofe Latine dell’ autore 
così in profa , come in verfi, Dobbiamo aggiunge- 
re , che fin dacché era fuori 1’ autore , mandò a no- 
ftre mani 1’ Elegia della Chioma di Berenice tradotta 
da Catullo dalla Greca nella Latina , ed oggi da lui 
nell’ Italiana favella colle varie lezioni , ed emen- 
dazioni , e colle note critiche , ed aflronomiche su 
i paffi più difficili . Si fofpefe una tal edizione 
per terminarfi la grande opera , e 1* autore fteflo nel 
c. 8. della differtazione preliminare fe ne dà carico, 
fpiegando un paflo di Giob, ed inferifee un lunga» 
fquarcio di offervazioni , eh’ egli dice di prender in 
impronto da quella fua operetta . Si ritroverà que- 
lla nel fine del primo tomo di dette poefie , ed in* 
terefferà fommamente gli eruditi . 

Si venderanno dette opere nella noflra Stamperia, 
e nella Libreria del Sig. Giufeppe Porcelli al foli- 
to prezzo di carlini cinque a tomo agli affociati , 
e di fei a quelli , che non fi ritruovano affociati fi- 
nora, effendo già chiufa 1’ affociazione, e la quali- 
tà della carta , e de’ caratteri è la lidia . 


Digitized by Google 


f 



Digitized by Google 


SALMI GRADUALI 


DISSERTAZIONE. 
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G fnticum graduum è il titolo , che nel tetto, 
ed in tutte le verfioni fi dà al falmo 
CXIX. ed a’ quattordici altri feguenti : 
ma quello Cantico de' gradi è fiato, ed è 
di fommo imbarazzo agi’ interpetri anti- 
chi , e moderni , che o han disperato ili faperne 
l’origine, o per non perdere il tempo in vane fpe- 
culazioni , fi fon contentati di certe ragioni , che 
o vere , o fallaci appagano almeno in apparenza 
la curiofità . Infatti chi fente , che nel tempio di 
Salomone ci eran quindici gradi, e che in certe 
tali funzioni i Leviti cantavano di grado in grado 
quelli quindici falmi detti perciò graduali, refterà 
foddisfatto , e gode di faper una cola , la quale non 
ha mai faputo meno d’ allorché fi lufinga faperla , 
e crede , che non ci fia difficoltà , che a me retti 
di fciogliere su di quello argomento . Anche a me 
difpiacque fui principio 1’ aver ritrovato fallo quello 
punto di ftoria , perchè mi toglieva il piacere d’ in- 
tender quello titolo di Cantico de' gradi , e non là- 
pea qual altra idea foftituire , per compiacer la mia 
fantafia in luogo della prima già cancellata . Ma 
la verità dee prevalere a qualunque cofa , ed è me- 
glio confettar 1’ ignoranza nella fomma difficoltà , 
che ingannar gli altri con poco fode ragioni. Due 
cofe bifognerebbe provare, per fottener quella opinio- 
ne , che per altro ha in fuo favore la preferizione 
di molti fecoli , cioè che nel tempio vi eran quin- 
dici gradi , e che su di quelli cantavano i Leviti . 
Per quanta buona fede vogliamo riconofcere negli 
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6 IL QUINTO LIBRO 

autori , che han foftenuto quella fentenza , manca 
Tempre il giufto titolo, eh’ è l’altra neceffaria qua- 
lità per la preferizione . 

Nella deferizione del tempio fatta da Ezzechiello 
(. 40. noi ritroviamo fette gradi alle quattro porte 
dell’ atrio del popolo , otto in quello de’ facerdoti, 
ed altri otto dall’ atrio de’ facerdoti Jino al vefli- 
buio. In qualunque parte fi cantafl'ero, non ritro- 
viam quelli quindici gradi , ma o ventuno , o otto, 
o fe vogliamo unire tutti i gradi del tempio in un 
calcolo , avremmo non quindici , ma tutti i falmi 
graduali . Egli è vero , che S. Ilario , S. Agofti- 
no , ed altri de’ P P. ci han detto , che i gradi del 
tempio di Salomone eran quindici , ma la loro opi- 
nione è appoggiata su quelli falmi , in maniera che 
quefti quindici falmi li fon detti graduali , perchè 
quindici erano i gradi del tempio , su di cui can- 
tavano , ed i gradi del tempio erano quindici , per- 
chè quindici fono quefti falmi , che fi cantavano 
fopra i gradi del tempio . Quando i lettori fi ap- 
pagano di quella dialettica , non bifogna , che ci 
affatichiamo di vantaggio. 

L’ autore dell’ efpofizioni fopra i falmi falfamen- 
te attribuite a S. Girolamo ci dà un altro lìftema, 
che nel tempio ci eran molti gradi di dignità, e 
che a.ciafcuno era alfegnato il luogo diftinro: che 
il decimo quinto, o fia 1* ultimo era del fommo 
Sacerdote, il quarto de’ Leviti, e mille altre cofe, 
che quando foflero vere, gioverebbero a confutar il 
fiftema della fetta de’ Presbiterani , non già a fta- 
biKr l’origine de’ falmi graduali . 

Ma la feena del tempio è lèmbrata ad altri ri* 
ftretta per gli voli d’una libera fantafia : l’han dun- 
que cambiata in città , e credono , che quefti gradi 

non 
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non debbanfi ricercare nel tempio , ma per la cit- 
tà tutta , e eh’ eran tanti rialti , ne* quali li facea- 
no le fentinelle mufico-levitiche , e che in ognora 
cantavano un Salmo di quelli . Ma per falvar il nu- 
mero di quindici , bifognerebbe provare , o la divi- 
sone della città in quindici rioni , o la divifione 
della notte in quindici parti . Nel tempio vegghia- 
vano a vicenda i Leviti , e falmeggiavano , ma non 
andavano ogni notte per la città a turbar altrui il 
Tonno , ed il figurarli, che una fentinella ognora do« 
vefie cantare un di quelli Salmi , è lo fiefiò , che il 
figurarli un orivolo co’ minuetti. Eppure quella 
opinione fi Spaccia, come una bella, e nuova Sco- 
verta in una lettera anonima inferita nelle memoi • 
res pour fervi r a P hiftoire de la repub. des letttvs , 
mais de Novembre 1705. p. 5 1 5. 

Il Caldeo parapalle ci dà il titolo più lunghet- 
to , Canticum in gradibui abyfft . Quella giunta più 
rende ofeuro il titolo , ed ha dato luogo ad una fa- 
voletta nel Talmud , che nella riedificazione dei 
tempio fi ritrovò ne’ fondamenti una vena d’acqua 
così abbondante , che s’alzò fino a 15. cubiti , e mi- 
nacciava un’ univerfale inondazione : che Archito- 
fello cantò quelli quindici falmi , e cefsò 1’ inonda- 
zione . Sarebbe fiato meglio , che Architofelle fi 
fofie ricordato de’ falmi , quando per difperazione 
con un laccio terminò infelicemente i fuoi giorni . 
Ma di quelle giunte fatte in tempi infelici nelle 
parafrafi Caldee non è da farfi conto , e le follie 
Rabbinefche fon giunte a vederci ancor in quello 
titolo le linee dell’ orivolo d’ Acaz » 

Nel contrailo di tante opinioni, han creduto al- 
cuni di doverfi abbandonare il fenfo letterale , e ri- 
correre a’ milleri . Beda ne’ quindici falmi gradua- 
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li ritruova i due libri del vecchio, e del nuovo te- / 
ftamento : fette contengono il vecchio , perchè il 
fettimo giorno , ed il lettimo mefe eran fedivi , ed 
il fettimo anno giubilaico : otto contengono il nuo- 
vo , in cui il di fedivo è 1’ ottavo , detto perciò 
Domenica , e giorno di refurrezione . S.Gregorio a que- 
lla opinione dà un altro tomo , e dice , che fette era- 
no i gradi dell’ atrio efteriore del tempio , che di- 
notavano la legge fcritta , ed otto quelli dell’ atrio 
interiore , che dinotano la legge di grazia . Se l’ar- 
chitetto del tempio avelie dato all’ atrio efteriore 
dieci gradi , ed all’ interiore due , quanto farebbe 
flato più a propofito il figurarci ne’ primi i dieci 
precetti del decalogo nella vecchia legge, e ne’ fe- 
condi i due precetti di carità , a cui Gesù Crifto 
reftrinfe tutta la nuova legge ! Ma nell’ idea , che 
i gradi fodero flati quindici , fi è penfato di non 
far comparire , che a cafo fi fieno cosi fituati , ma 
che doveano così fituarfi, per efprimere un miftero, 
in maniera che fe più lungo folle flato lo fpazio di fa- 
lire , ed avelie richiefti venti gradi , fempre in quin- 
dici gradi dovea diftribuirlì tutto il lungo fpazio , 
e bifognava faltare allora di grado in grado , e guai 
per chi pativa di podagra . Martino Alfonfo del 
Pozzo dunque non contento di quel poco , che i 
PP. avean modeftamente propofto , doricamente c* 
ìnfegna , che tutti i quindici gradi dinotalfero il 
nuovo teftamento , e che fette comprendevano i do- 
ni dello Spirito Santo , ed otto le beatitudini . 

Non fi niega , che tutta la ftoria Ebrea è un 
fimbolo di ciò , che farebbe accaduto nella nuova 
Chiefa , & omnia in figura contingebant illis , eh’ è 
1’ armonia interna del vecchio , e del nuovo tefta- 
mento, pur è ila maravigliarli , che in quella fca- 
*■ ' la 
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la , che noi non doveamo falire , fi racchiudertelo 
tanti belli mlfteri per noi , e nulla per gli Ebrei , 
che la dovean falire ogni giorno . Lo fteflb Gefui- 
ta le Blanc , che riferi fce tal opinione , non le dà 
molta apparenza di probabilità , e ci propone la fua, 
che chiama più comoda , cioè che fi comprendeano 
le tre virtù teologiche , le quattro cardinali , e le 
otto beatitudini . Mi pare , che la metà della fca- 
la fia la ftefla , e l’ altra metà in vece de’ fette do- 
ni dello Spirito Santo, è comporta di virtù teolo- 
giche , e cardinali . Sventura delle quattordici ope- 
re ’idi mifericordia , che per un punto han perduto 
1’ onore di efler fituate in quella fcala mifteriofa ! 

Genebrardo ha creduto di darci un difegno d* u- 
na fcala più magnifica , eh’ ei diftribuifee cosi : * 
Quindecim gradui funt , qui bus fcanditur ad Deum . 
Primus , affliftio; fecundut profpe&us ad Deum .• ter» 
tius , latitia communionis .* quartut , invocano quin - 
tus , grati arum aftio .* fextus , confidenti a : feptimus , 
patientia : o&avus , Dei gratia , & favor .* nonus , ti- 
mor Domini.' decimai , martyrium .* undecimus , pecca - 
torum deteftatio .* duodecimus , humìlìtas .* decimai 
tertiui , defiderium adventui Chrijli .* decimai quartus , 
concordia , & caritas .* decimai quintus , afjidua Dei 
benediftio. Non credo però , che alcuno abbia mai 
falita querta fcala, perchè fituandofi il martirio nel 
decimo grado , e reftando altri cinque gradi appref- 
fo , chi è martire refterà al decimo grado , chi non 
è martire refterà al nono , fe non avrà lunghe gam- 
be a far due gradi in un falto. 

Puerilia funt h<ec , efclama a propofito di si fat- 
te ihterpetrazioni S. Girolamo a Paulino , & cir » 
culatorum ludo fimilia dicere , quod ignoret , imo ut 
cum fiomaebo loqitar , ne hoc quidem fette , quod nefrias. 

Qual 
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Qual libertà infelice fi prendon quelli fcrittori su 
de’ noftri fanti volumi , a fare quelli ftrazio, che 
alcun mai non ha fatto delle favole d’ Efopo , le 
quali almeno fono ben adattate alla corrifpondente 
moralità. Ha forfè la verità della noftra religione 
bifogno di quelli vani ajuti ? Non balla quanto i 
facri fcrittori ifpirati , hanno fcritto, per erudir l’in- 
telletto , e per muover la volontà all’ offervanza 
della legge ? La lettura , e la meditazione di quelli 
quindici falmi , quando ben fi comprendano , e fi 
recitano con vero fpirito di divozione , non balla 
ad accenderci : ficchè vi fia bifogno di ricorrere al- 
le fcale di Alfonfo del Pozzo, e del Genebrardo , 
e del le Blanc, e fermarci tanto su d’ un titolo 
apporto , non fappiamo da qual mano nella raccol- 
ta ? quafi grande fìt , & non vitiofjjìmum diccndi 
genus depravare fententias , & ad voluntatem fuam 
fcripturam trabere repugnantem , come dicea S. Gi- 
rolamo, il quale rifondea tutto ciò a coloro , che 
non predicando Jefum Cbriflum , & bunc crucifixum y 
ma ftudiandofi folo di fpacciar concettuzzi , e pen- 
lieri nuovi , fi forte fermone compofito aures populi 
mulferìnt , hoc legem De! putant . 

Quindi riftuccati altri interpetri di tante fpecula- 
zioni su di quelli gradi han penfato di toglierli di 
mezzo, e di fpianar la via con tradurre canticum 
excellentiarutn , lignificazione , che può accordarli anco- 
ra alla voce originale bamabilot ntSjton . Ma io do- 
mando a Giunio, a Tremellio , c Simon de Muis 
difenfore di quella opinione , qual eccellenza vi fia 
in quelli quindici falmi maggiore , che negli altri , 
ficchè fi follerà chiamati canticum excellentiarum , 
idiorifmo Ebraico dinotante canticum excellentiffimumì 
Quelli fon piccoli componimenti teneri , eleganti , 
i ame- 


. . Bigitized by Googk 




DE* SALMI. ii 

ameni, che polfon chiamarli brievi epigrammi piut- 
torto nello ftile mediocre , che cantici eccellenti ffimi , 
ed un tal titolo fi farebbe adattato meglio al Be - 
medie anima mea Dominum , al Confitemini , all’Ex. 
argot , e non a quelli . 

I Rabbini Saadia , Kimchi , Levi , Abemezra , 
ci danno un’ altra traduzione , cioè canticum eleva - 
tionis , nome , che altri ripetono dal cantarfi quelli 
falmi fopra un pulpitino, come fra noi 1’ Exfurgat 
nel Sabato Santo , altri dal cantarli ad alta voce . 
Ma quella è una capricciofa alfertiva, che cambiando 
un* antica, traduzione riconofciuta in tutte le verfio- 
ni , non foddisfa gli animi de’ lettori , non elfen- 
doci ragione, per cui lopra il pulpito fi cantalfero 
quindici, e non quattordici falmi, e molto meno, 
perchè tutti quelli quindici falmi fi doveffero can- 
tare gridando . 

Altri ricorrono agli llrumenti mufici , fra’ quali 
credono doverfi annoverare il mahaloth , tanto più 
che un nome confimile occorre nel titolo del Dixit 
in/ipiens . Benché fi fia baftantemente da noi prova- 
to nella dijjertagione preliminare c. IX. , che la mag- 
gior parte de’ titoli de’ falmi fpettino alla rpufica, 
e così nel corlb dell’opera abbiam fatto toccar con 
mani , pur nondimeno è forza di confelfare , che o- 
gni volta , che occorrono quelli titoli , v’ è la par- 
ticella bjì fuper , prò , ciò che fi ferba ancora dalla 
Volgata, prò torcularibus , prò lìliis , prò celava , Ial- 
ino da cantarfi col falterio, ec. non fi dice mai , 
santico del Salterio. 

■ Finalmente il Calmet dopo molti altri, che fa- 
vean preceduto , foftiene con molto calore , che deb- 
ba feguirfi la verfion di Teodozione canticum afeen - 
fuutn , e che l ’ afeendere dinotava prelTo gli Ebrei 

ritor- 
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ritornare in città , idiotifmo tolto dalla fituazionc di 
Gerufalemme , ove da qualunque parte ritornaflero, 
dovean falire . Quella efpreffione poi particolarmen- 
te è ufata da’ facri fcrittori , quando fi parla del 
ritorno dalla fchiavitù di Babilonia , il quale crede 
egli , che fia 1’ argomento di quelli falmi , tanto 
più , che nel falmo CXX. eh’ è il fecondo de’ gra- 
duali fi dice , Jemfalcm , qua adificatur , ut civitas , 
illue enim afeenderunt tribus , tribus Domini , &c. 

Non fi può negare , che quella fra tutte è la piti 
verilìmile , e la più adattata interpetrazione , ma ri- 
truovo qualche difficoltà nell’ abbracciarla . Primie- 
ramente la verfione di canticum graduum è anti- 
chilfima , e feguita da tutti gl’ interpetri per tanti 
fecoli , e fenza necelfità io non ardirei di partirmi 
da un’ antica verfione univerfalmente ricevuta , fpe- 
cialmente quando corrifponde bene al tello , com’ è 
in verità in quello luogo. Nè Teodozione, quando 
tradulfe arua twv ayaHao-tw» canticum afeenfuum in- 
tefe di efprimere il ritorno , che avrebbe detto can- 
ticum afeenfus in Angolare , ma canticum afeenfuum 
è lo ftelfo, che canticum graduum , come il vede cia- 
feuno, c Simmaco, Aquila, i Settanta, e tutti fon 
conformi alla Volgata. 

Dippiìi nell’ indice cronologico de’ falmi , il me- 
defimo Calmet ne fitua quaranta fcritti premente ca - 
ptivitate , e cinquanta pojl edittum Cyri prò tediti* 
e capthìitate; come a’ foli quindici fi è dato quello 
titolo di cantico del ritorno , quando ve ne fon tan- 
ti , in cui fi parla più chiaramente del ritorno in 
Gerufalemme , e v* ha fra gli altri il Quam diletta 
tabernacula tua , che avrebbe dovuto efler il primo 
tra’ graduali? 

. Ciò pollo , io credo , che debba ritenerfi 1’ anti- 

chif- 
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chiflima verfione di Canticum graduum , come corri- 
fponte all’ originale : ma che non fi debbano ricer- 
car tanti mifteri nell’ interpetrazione d’ un titolo ap- 
porto da un maeftro di cappella di quell’ età , come 
abbiam dimoftrato dalla maggior parte de’ titoli de* 
falmi . Canticum graduum , vuol dire il canto della 
/ cala : come quelli falmi fon brievi , e facili , fe ne 
fervivano i maeftri nell’ infegnar la modulazione del- 
la voce a’ giovanetti . Noi ordinariamente facciamo 
ufo delle femplici note in infegnar le ficaie , ed il 
difcepolo è coftretto di ftar più battute colla bocca 
aperta intonando un do , un re : non è inverifimile, 
oltre a quello efercizio, che faceffero quafi recitar 
ad un tuono il brieve falmo , e poi palliando all’ al- 
tro tuono , far recitar 1’ altro nella maniera , che 
fi fa oggi ne’ cori di quei frati , che non han can- 
to, ma una modulazione continuata in un tuono , 
ciò che giovava moltiflimo a cacciar la voce. Que- 
lla ferie di tuoni fi è detto ficaia , mentre ne imitia- 
mo la fucceffione de' gradi , come dice il famofo P. 
Martini differt. prima t. 1. p. 88. e p. 105. le / ca- 
le , che a falire , 0 feender ufi amo , vengon compojle di 
gradi , la cui altegga ferve d' intervallo tra un gra- 
do , e r altro , e fiegue facendo varie rifleflioni fui 
paragone . Come veramente avefsero gli Ebrei chia- 
mata quella ferie di tuoni , noi noi fappiamo , ma 
non è inverifimile , che fi foflero ferviti dell’ ifteffa 
immagine della ficaia, eh’ è troppo naturale , e fem- 
plice , e confeguentemente . Canticum gradum non 
dinotarti altro , che cantico , per fervire alla [cala. 
Qualche avanzo di tradizione rimafe preflb i Rab- 
bini , che perciò , ficcome abbiam fopra oflervato , 
fpiegavano canticum elevationis , infegnandoci , che 
s’ eran detti così, perchè fi cantavano a voce alta: 

La 
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La qual opinione fe , aveffero meglio fpiegata , ci 
avrebbero forfè tolti da- ogni dubbiezza . Fondata 
quella letterale interpetrazione , a neffuno è tolta la 
libertà di riflettere, che ficcome da grado in grado 
fi dee avanzar la voce , così dobbiamo avanzare 
nelle virtù ; anzi creda chi vuole , che quella lezio- 
ne morale la faceffero i buoni maellri di cappella 
Ebrei a’ lor difcepoli , e perciò fcelfero a tal uopo 
i facri componimenti . Il titolo però è un titolo di 
mufici , e non lì dovea far tanto rumore per un tal 
fegno . • 

Che quelli falmi fervifiero per ufo della fcala 
mufica , a me perfuadono due non deboli conghiet tu- 
re , la prima , che il falmo a quella precedente è 
il Beati immaculati in via , il quale è alfabetico , e 
divifo in ottonar) , che vanno dall’ alepb al betb , e 
così in appreffo : e fi crede , fpecialmente da Gra- 
zio , che quello artificio fi folle ufato, per rellar fa- 
cilmente in memoria, e contenendo il lungo falmo 
un’ illituzione morale , ed una ferie di precetti, per 
regolar la vita , è tradizione collante , che di elfo 
fervivanfi gli Ebrei per un abbiccì de’ fanciulli , ac- 
ciocché imparaflero colla lettura quei favj infegnamen- 
ti . K quello abbicò fuccede il canti cum graduum , il- 
quale mi par , che fia abbiccì della mufica , che op- 
portunamente fi chiama fcala. 

La feconda conghiettura è forfè di maggior pe- 
fo : La fcala nella mufica antica collava appunto 
di quindici tuoni , quanti fono quelli falmi , e fi 
fcioglie così la difficoltà, che fempre ci è fiata per 
quello numero di quindici , fui quale fi fon fatte 
tante inutili fpeculazioni . Ecco 1’ autorità del Gre- 
co filofofo Gaudenzio Herman, introd. f. g. ex ver-* 
ftone Meibomii .* In majori fyjlemate , quód per dis- 

jun « 
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jv.nBionem vocatur , tetracborda quidem funt quatuor , 
nimirum hypaton , me fon , & bina nete : ex qui bus by- 
paton , & mefon tetracborda inter se conjunBa funt 
per comunem fonum bypatenmefon , disjunBa autem 
funt a reliquis tono , qui a mefe ejl ad paramefen . 
Reliqua duo tetracborda neceffario quidem a primis dis • 
’ junBa funt per eundem tonum , inter se vero conjun- 
Sa per comunem fonum , neten diegeugmenon . Extrin - 
yècwx quoque tetracbordis fita ejl proslabeno - 

menos^ac colliguntur fonorum poiefìates numero Qui N- 
DECIM . 

In fatti Guido Aretino -tei rifiabilimento del* 
la mufìca già perduta , quiidici tuoni ammife nel- 
la fua fcala , e benché Uhddo , gli avefle fieli fi- 
no a diecennove , nel eie è fiato feguito d’ altri 
fcrittori pofteriori , tuttavia il Padre Martini pag. 
223. dijfert. z. tom. 1. concilia quelle opinioni co- 
me poco differenti , per eflere un contrailo di vo- 
caboli , affegnando ad ogni tuono del tetracordo un 
nome particolare , e diftinto , benché in verità non 
ila Tempre un tuono diverfo . Ecco il fiftema per- 
fetto difgiunto , o fia la fcala regolata dal P. Mar- 
tini p. 223. dijf. z. t. 1. Secondo la mente , e la 
defenzione di Gaudenzio, Apporremo ad ogni gra- 
do, e nota il fuo falmo corri fponden te , per vederli, 
che cofa erano quelli cantici graduali , titolo , che 
credeafi finora di contener qualche gran mifiero, non 
comprenfibile dalle menti umane . 


% 
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ALMO CXIX. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo, eh* è il primo tra i graduali fi 
crede comunemente, che appartenga alla fchia- 
vitu Babilonica , e che ne fia chiara pruova il ver- 
fetto quinto : fi vedrà dalla noftra parafrafi , che tal 
verfetto fi è mal intefo , e che la feena di quello 
piccolo componimento non è fuor le mura di Ge- 
rufalémme . Davide , che n’ è 1’ autore , fi lagna 
del mal collume de’ fuoi tempi : è una querela , 
eh’ effendofi fatta fempre in tanti fecoli , e facen- 
dofi tuttavia, dimollra , che 1’ età dell’ oro fia un 
fogno , e che non ci fia neceflìtà di fupporre d’ ef« 
fer il mondo cambiato da quel di prima nel veder- 
lo cosà corrotto} perchè non fu mai forfè migliore. 
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Ctntieum gr a- 
duum 1. 


Cantico della fiala . Primo tuono . 


Ci) Ad Dtmi- 
num cum tribu- 
larer , clamivi , 
tf traudivi! 
ma . 


(i) A Lzai le flebili mie voci a* 
l\. Dio, 

Da’ mali opprclfo : nè dall’ Empireo 
Sdegnò d’ accogliere quel pianto mio. 


Ci) Domine, li- 
bera animam 
meim a labiis 
iniquit . & a 
lingua dolo fa . 


(i)Tu da’ maledici labbri ( io dicea 
Mefto , ed afflitto ) Signor , difendimi. 
Tu dall’ infidia di lingua rea . 


(3} Qjiid detur 
tibi , aut quid 
apponatur tibi 
ad lingut dolo- 
ftm. Ca) 


(3) Alle calunnie malvagge , e trifte , 
Alle menzogne di lingua perfida 
Chi mai può reggere , chi mai refifte ? 

(4)Quel- 


C*) L’ Ebreo ha : quid dabit tibi , aut quid apponet tibi , 0 lin- 
gua dolofa ? quella efprefTìone ammette varie interpetrazioni , ma la 
più femplice , e ve ritmile è quella da noi feguita ; qual rimedia 

ci 
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(+)Quelli, che mormora buggiardi accenti 
Son qmù vibrati dardi acutiffimi , 
Son quai terribili carboni ardenti t 

(S)O 


1 9 

CO Stetti po- 
tenti! tetti € , e ti 
carbonibus defo- 
Itturtis . 


ti fari contro di te , o lingua maledica , tu fei una faetta , un 
carbone ardente. Se non s’ ofTerva quella a polt ro fe nella traduzio- 
ne , è per far uno {file più continuato adattabile al noftro cullo , « 
così hen fatto i Settanta , ed il Volgato : del reflo il fentimeneo 
è ben chiaro. Gl’interpetri però han creduto, che il verfette quar- 
to contenda il rimedio per la lingua maledica , e 1* han prela in 
buon lenfo." ma perché [agite* aiutar , carbone t depilatori i fon ter-' 
mini troppo apparentemente odioii , e non podbn effe re intefi mai 
in buona parte , han creduto efferci un minerò . Ecco il le Rlanc: 
Sanili! Bonaventura per i'agittas potenti* acuta* intelligit verbunt 
Dei incornatura : ver bum dicitur lagitta ; ntm pater tetendit arcum , 
quando promiftt fihnm venientem per Propbetam : mifit fagittam e- 
letlsm , ut dteit 1 fatai , quando miftt eum incarnati ; ad quid ? ut 
fagirtet in obfcuro reélos corde , ideft ut malos faceret bonot . ( Que- 
lla è un’ altra fpiegazione falla ). Hoc fagitta , percutit pruden- 
ter : nane Apo(loìi in prodicando Jbabuerunt prudentiam : vulnera 0 
fori iter , non fortit ed , ut more dtlcttio : occidit falubriter , linde, oc- 
cide, & manduca in decimo cap.aétorum . Mille altre notizie pellegrine 
ei danno per quei carboni defolatorii : lo (le Ho Blanc citandoci S. 
Frofpero, S. Bruno, ed altri , carbone t depilatorio t triplioiter pojfic 
esponete [ a tre a tre ci danno le inrerpetrazioni quelli cementato- 
ri, tanto fon fecondi a partorire J nempe Propbetat , <T Apofiolot , 
attui contritionis , bona esempla caritatis : adde fi placet [ non 
è ancora fianco J esplicationem de plagis , atque fupplicio Dei , quo 
« splicatio masime litteralit vi detur , aitameli alio non funt reperen- 
do . Che bella felicità è quella della lingua facra , che un vocabo- 
lo Hello polfa dinotare , 1’ Apoftolo , il Profeta , l’ atto di contrizio- 
ne , il buon efempio di carità , e l’ eterno fupplicio ? Nell’ Ebreo 
è-c S agiti* potenti ! , cioè militi t , venatorie acuto cum carbonibnt 
junipcrorum , fpinarum . L’originai voce rethanim □’om è d’in- 
certa lignificazione , ma è certo un epiteto del carbone , e chi ci 
dà carbone di quercia, chi carbone ai ginellra, ed i Settanta con 
libertà han detto rote ipifataote carbonibui devafiantibui , defolanti- 
hut , onde n’ è nato il defolatoriii . Qliefta unione delle faette co’ 
carboni ardenti può efTer una fola immagine della faetta- infocata 
ben nota nell’antichità; e pollon efTer due immagini diverte , alle 
)uali fi fa fimiie la lingua siormoratrice . 

B a fc 
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(5) Heu miti, 
quia incoltoti 
tneus prolonga- 
tt‘t ejl! tacitavi 
tum iati tanti- 
bus Cedar: (» 


|(5) O tempi barbari! qual aura , o Dio, 
Quella è, ch’io fpiro ! fono in Arabia? 
Sono in Mofcovia ? dove fon io ? 


Vorrei 


(V) Il prolungatiti ejl é traduzione del nome proprio Mofoci, 
• Mifci , eh’ è nell’ Ebreo: Heu miti, quia incoio Mofch , come 
faii'Ji ejl in pace Incus ejus , in vece di dirli »» Salem, come ficut 
in cxacerbattonc ftcundutn dtctn tcntdttoms y in vccc^ dì confcrvjrii 
il nome proprio, in Merita, e tanti altri efempj ,di che fi è par- 
lato nel cap. IV. della Dijfert. prelim. L’ efferfi tradotto il nome 
proprio, e lattofene un aggiunto all’ incolatus ha fatto credere , 
che incoiatili me us prolongatus ejl efprima le querele de’ mil'eri 
prigionieri da lungo tempo dimoranti in Babilonia. Ma cosi fi to- 
glie ogni vaghezza del lentimento: il Salmifta dopo che deferive 
la barbarie de* luoi nemici , elclama , io dove fono ? fono in Geru- 
f a! emme 7 fon fra gli Arati? fono fra i Mofcoviti ? Quefta inter- 
petrazione fempliciffima toglie 1’ imbarazzo agl’ iaterpetri di ritro- 
vare una fchiavitù ne* paefi di Mole , e di Cedar, quando fu ita 
' Babilonia , e non perturba tutta la geografia antica con fituar quei 
paefi in luoghi, ne’ quali furon condotti gli Ebrei . Cedar , fecondo 
la comune opinione , e 1 ’ Arabia : Mofoci è il paele de’ dìlcendeq- 
fi di Mofc uno de’ figli d’ Jafet , come s’ ha nel cap.xo. del Geni fi, 
€ da lui vennero i Mofcbi , o Mofcoviti , che abitaron da prima 
quella parte della Mofcovia , che più fi ltende nell’ Afia , e poi s’ 
inoltrarono in Europa . Quella oggi culta nazione non ha di che 
maravigliarli , s’ è qui polla per un efempio di nazione barbara , 
poiché primieramente fi tratta predò a trenta fecoli addietro , quan- 
do erano inculte anche altre nazioni dominanti : e quanti fecoli do- 
po da’ Romani fi chiamavan barbari , incubi gl’ Inglefi , i Tede- 
schi ? I Greci chiamavan barbare tutte le nazioni : gli Ebrei di- 
fprezzavan tutti , c qualunque più culto popolo , che non avea la 
vera religione , era per gli Ebrei un’ adunanza di fiere ; vedi nel 
fine del quarto tomo una mia lettera all’ Ab. Tourner su di que- 
llo propofito . Noi rendiamo al prefente il cambio a’ poveri Ebrei: 
poiché per efprimere il mal coflume della gente , diciamo tutto gior- 
no , 0 Dio ! e eie fi amo fra gli Ebrei l 
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Vorrei fuggirmene : fon fianco ornai 
( 6 ) Di più reftarmi con gente perfida, 
Che Tempre fufcita difcordie , e guai. 

t 

E pur conofcono, che giova, ed è 
Util la pace : ma non la vogliono , 
Sol perchè veggono, che piace a me. 


ai 

•Multum incoia 
fuit anima me * 

CO . 

(.O Cum bit , 
qui oderunt pò* 
ccm , 

Eram pacificue, 
cum loqutbar il» 
lis, impugnata* 
me gradi. 



B 3 SAL. 


CO L’ interpunzione di quelli verletti fi è alterata full* idea ì 
che qui fi parlarti: veramente della fchiavitù . L' Ebreo ha , nimit 
babitavit anima mea , cum bit. qui oderunt ptcem : quella è la ri* 
Colazione d’ un ch’era fianco del coftume già corrotto in Gerufa* 
lemme . Siegue 1’ Ebreo con ammirabile femplicità : ego pax , & 
tum loquar , ipfi bdlum . I Serrante , e la Volgata , per chiare!» 
za hao fatta una parafrafi di quelle poehe ben pelanti parole . 
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ARGOMENTO. . 


N Eppur in quello falmo fi fa menzione di pri- 
gionia , o di ritorno : elfo è uno sfogo di 
Davide. Nell’atto, che andava fuggiafco per le per-, 
fecuzioni nella brevità del componimento vi fi fcor- 
ge una vivacità, ed uno fpirito non Scompagnate» 
dalla tenerezza , e dalla femplicità . Ognuno , che 
fi ritruova in anguflie o temporali , o lpirituali ( e 
chi è nel mondo, che Ipelfo non ci fi ritruovi?) ha in 
quello falmo una belliffima orazione da ripetere a 
Dio, cd un conforto agli affanni. 


Can. 
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Cantico della fiala.' tuono fecondo. 

(i)T TErfo le cime altiffime 

V De monti il guardo io ftendo 
Donde alle mie miferie 
Oggi il foccorfo attendo . 

(z)Ivi ha il mio Dio la (labile 
Imperturbabil fede , 

E in cielo, e in terra 1 * opere, 

Ch’ ei fece , oflerva , c vede . 

(3)Sento di là rifpondermi, 

Vanne, (icuro fei: 

Dio per te veglia in guardia, 

Di che temer tu dei? 


Ctnticum grò* 
duum li, 

co Levavi o- 

culot tueos im 
monte i , • unde 
venite tvxiliunt 

rnihi . CO 
CO Autilium 

mtum » Domi * 
mino , gui fede 
cxlum , & ter i 
rtm . 

CO Non Jet fh 
commotionem 
pedem tuum , 
ncque dormitet % 
qui euftodit te. 


(4) Egli è per te sì vigile , 

Che noi forprende obblio: 

Il fuo diletto popolo 
Così difende Iddio . 

(5) Tu fai, tu fai qual provvida 

Cura ha di te: col manto 
Ti cinge ricoprendoti, 

E ognor t’ affitte a canto . 

B 4 (ó)Ne 


CO Ecce non 
dormitobit , ne* 
que dormiet , qui 
euftodit lfrsel . 

C5) Dominai 
euftodit te , Dot 
minus protetti» 
tu» fu per ma* 
num dtxtertm 
tuam . 


• CO Gianfenio crede , che Davide fuggiafeo ne’ monti dica, i» 
giro gli occhi intorno intorno »' monti , per veder donde mi viene 
il foccorfo : fottigliezza inutile ! 1* alzar gli occhi a’ monti , qui »* 
intende di Gerusalemme , a cui egli lontano girava gli (guardi , o 
più letteralmente del cielo . L’ etpreflioni poetiche popolari , che 
il cielo quali un padiglione s’ appoggi Culle cime de’ monti, che 
terminano ordinariamente 1’ orizonte , per quanto fi (tende la vifta, 
fon familiari ad ogni linguaggio . Il Profeta dice , io guardo ver/i 
i monti , ove fl* Dio , e donde volge gli f guardi in quelle valli : è uqi 
immagine fimile a quella de’. poeti Greci di Giove fidi’ Olimpo. 
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(O Per diti» 
Sol non urte te J 
ncque Lune pìr | 
nottem . Cb) 

»* ' ■» •* 

(7} Dominai 
tufiodit te ab o- 
onni malo: cu- \ 
flodtat animam 
tuoni Dominar. 

00 Dominar 
cuflodiar introi- 
tum , & exitum 
tuam , ex hoc 
nane t & ufque 
in fcculum. CO 
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(ó)Nè il Sol co’ raggi fervidi 
Te fui meriggio imbruna. 
Nè mai t’offende l’umido 
Influffb della Luna. 

( 7 ) Ogni malor qual flefi , 

Ogni molefto affanno 
( Lui difenfore , e vindice ) 
In van t’ aflaliranno . 

(8) Teco farà 1’ Altiflimo 

Per via, ne’ tuoi foggiorni 
Compagno fedeliflimo, 

O refti , o parti , o torni . 




SAL. . 

t 

- (V) Simile a quello è ii verfetto del Calmo 91. Non timebit é 
timore notturno y » fagitta volente in die, a negotio perembalent* 
in tenebrii , ab incurju , & d/emonio meridiano : vedi la differta* 
alone n olirà a tal luogo . 

CO L’ introito è il battefimo, dice il Valenza , l ’ efitoi 1 ’ dire* 
ma unzione : nell’ Ebreo è prima 1 ’ efito , e poi 1 ’ introito , dicen- 
doli , Dominar cuflodiet exitum , & introitum tuum , e vuol dire , 
»’ efei di cefo, e fe ritorn ; ,Dio t' accompagna . E’ un proverbio pref- 
fo gli Ebrei ufi tariffi mo : vedi Deuter. a8. 6 . 19. num. 17. 17. ed 
altrove. Introitar , & exitut, dice un dotto interpetre , forum vite 
curriculum efi , quicquid in vita gerimut , molimurque rum domi , 
ttim foris . Senza mifteri inopportuni , quanto è femplice , e quan- 
to divota quella efprelfione nel fuo naturai fentknento ! Gran con- 
forto ritroverà chi è afflitto nella meditazione di quello brieve , ma 
belliflimo Calmo , e fpccialmente di quello verfetto . 


•* 

V 
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SALMO CXXI. 


ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo ha più degli altri certe efpreflio- 
p ni , che fembrano convenevoli al ritorno da 
Babilonia . Quelle parole Jerufalem , qua edi - 
ficatur , ut civitas , cujus participatio ejus in idipfumi 
quell’ altre illue enim ajeenderunt tribus , tribus Do- 
mini : e più di tutte 1’ entrata del falmo , Latatus 
fum in bis , qua di8a funt mibi , in domum Domini 
ibimus , ha tirato tutti gl’ interpetri all’ inganno . Il 
brieve componimento , di cui s ignora 1’ autore , fu 
certamente fatto a tempo di Davide , o di Salomo- 
ne per la gente , che veniva in Gerufalemme nel- 
le fette della Pafqua , della Pentecofte , o de’ Taber- 
nacoli , ed efprime 1’ ammirazione degli uomini da 
villa , quando vengon la prima volta in città . Que- 
lla noftra interpetrazione non toglie, anzi conferma 
il fenfo fpirituale , che i PP. han qui apertamente 
rawifato della patria beata: poiché uomini da vil- 
la poflon chiamarli tutti coloro , che han la bella 
forte da quello mondo d’ andar alla celeftc Geru- 
falemme . 


Can-\ 
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Canticum grò - j 
duum 111, 

CO Ltttatut su 
in bis , qua di- 
tta flint mibi ,] 
(a) in domum 
Domini ibìmus. 

fa') Stante t erSt 
ptdet naflri in 
atriit tuie, Jtru- 
faìem . (b) 

CO Jtrufalm J 
qui adificatur , 
ut civitat , cu- 
jut participatio\ 
tjus in idipfum. 

CO 


Cantico della / cala tuono ter^o. 

(i) f ^ là compito è il mio cammino, 
Vj A ragion mi brilla il cor. 
Nell’ udir, che fon vicino 
Alla cafa del Signor . 
(ajGerofolima amata! Ah ! tu m’accogli. 
Io vengo a te : fulla tua foglia al fine 
Di porre il piè mi fi concede . (3) O cara! 
O bella agli occhi miei! 

O fortunata alma città ! Deh ! quanto 
Dalle mifere ville , onde partimmo, 

E' diverfo il tuo alpetto! Inordinati 
Or quà, or là fparn tugurj intorno 
Non veggo in te: per regolate vie 
L’ uno all’ altro fuccede , e tutti inficine 
Corrifpondon tra lor gli alti edificj : 

O città vaga ! O cittadin felici ! 

(4)Qual 


(a) L’ Ebreo ha , Lrtor in dicentibus mibi , domum Domini /- 
bimut . Quello in bit , qui ditta funt mibi ha un certo che di 
lontano , che ha indotto gl’ interpetri a credere , che fi parlafle dell* 
antiche profezie in ordine al ritorno dalla fchiavitù . L’ efpreflione 
è fempliee : chi fa un lungo cammino , ogni poco va domandando 
a chi incontra , quanto c' è da qui alla cittì ? ora fente tre miglia, 
ora due ; finalmente fentirà dirli , gii fitte arrivati , ecco la cittì ! 
Il pa (faggiero fi confola , e refpira . 

Cb) Stante! erunt [ dee tradurti in futuro 1’ Ebreo ] ptdet no- 
firi in portit tuis Jerufalcm . Quell’ tram interrompe la conneflio- 
*e dell’ idee . 

(c) Quello verfetto non fi è ancor capito, e fe qualcuno 1’ ha 
capito, non ha fapuro tradurlo. E' flato faciliflimo il volgere il 
penfiero alla riflorazione di Gerufalemme , dopo il ritorno di Babi- 
lonia per le prime parole , Jerufalem qua adificatur ut civitat : ma 

è d’av- 
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(4)QuaI numerofa turba 
Batte le ftefle vie! Tutte con noi 
Son le tribù : tutte a lodar nel tempio 
Vanno il Signor: Quella è la legge, cj 
grato 

Ubbidifce Ifrael.(5)Ma quanti ancora, 
Quanti le vicendevoli conrefe 
Là vanno a terminar! Ivi il fenato 
Efamina, decide, e premj, e pene 
Al buono , al reo comparte , e di Davide 
Tutto così governa il regno . ( 6 ) Al fine 
Eccoci alla città : Madre comune 
Gerofolima è a noi : formiam divoti 
Per la madre comun preghiere , e voti. 

Tac- 


27 

C 4 ) llluc enim 
afctndfrunt tri - 
bus , r ribus Do» 
mini : tefiimo » 
ninni 1 frati ad 
eonfttndum no- 
mini Domini . 

Cs') ,llt * 

federunt ftdet 
in judicio, ftdti 
fuper domi Da- 
vid . (e') 

R ofitt,au0 
ad pacem fusti 
I / erufaltm : 


i d’ avvertirti , che il qua adificatur è una parafrali dal participi» 
partivo , avendo 1’ Ebreo , J erufaltm ut civitat edificata , e non di- 
nota , che quello falmo alludeva a’ Leviti , che ritornavano, quando 
la città fi riedificava. Tenebre più dente han coverta la feconda 
parte del verferto . S. Anodino crede , che quell’ in idipfum Ai- 
noti 1’ unità della Chiefa in Gesù Crino , il quale tfl qui efi : ma 
1’ in idipfum è traduzione dell’ avverbio pn* jahdan , che dinota 
paritcr f fimul , e quel che noi Italiani diciamo mcdefimamente , 
che corril'ponde al Latino barbaro in idipfum . Quel participatio è 
ancora o r curirtimo , • fi è penfato a mirteri : L’ Ebreo ha, qua 
tunjunRa tfl fthi fimul , e così tradurti: Simmaco, oo-xqìtxv txou- 
*xv òjaotr . Il Volpato facendone attratto ha ititelo dire , cuius par- 
ticipatio , cujus coniunMoy communio T ma in fenfo materiale di 
fabbriche ] contigua! io fit paritcr , fimul , tfc. Gerufalemme è fpef- 
fo dipinta , come una città regina , circondata da tanti piccioli vil- 
laggi . E’ uno fpettacolo di grande ammirazione a chi viene la pri- 
ma volta in città quel veder un ammalio di tante fabbriche uni- 
te, che occupano ordinatamente un lungo tratto di terra. Si leg> 
ga bene la notlra traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare, per 
capirli un’ immagine qui nafcofla fotto ad ofeure parole . 

(d) Sarà facile 1* inrerpetrazione del verfetto , quando E chio- 
derà in parente!! il teftimonium 1 frati , cioè hoc efi teflimonium , 
iac efi l ex Ifratlìt : erano obbligati tre volte 1’ anno di venir tutti 
in Gerufalemme : quella è cofa notiflima , come è nota , che 1* 
legge lì chiama continuamente teftimonium nella bibbia . 

{e) Hi efi m»inum S/ntdtium , coment» Grozio , jut dictttt te- 
li 
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Taccia d’acuta tromba, " 
(7.8)Taccia il fragore audace: 
Vivan i figli tuoi 
Vivan contenti in pace, 
Che fon fratelli a noi 
Tutti i tuoi figli ancor* 
(p)Qual ben non è ficuro 
Per te , città felice , 
Finché del bel Sionne 
Starà fulla pendice 
Il tempio del Signor? 


<6* abundantia 
diligentibut te . 

c o 

(7) Fiat pax in 
virtù te tu» , & 
sbandanti» in 
turribus tuit , 

( 8 ) Propter fra- 
tte t mentir pro- 
uimoi meos lo- 
quebar pacetn de 
te . 

(9) Propter do- 
munt Domini 
Dei noflri qua 
fi vi ben» tibi , 


•/> 


SAL- 


ti regno , quod tfl vtlvt domai David , o il domai i prefo un po- 
co largamente , fuptr / amili a , fuptr filiit David , che fon tutti i 
tuoi vafTalIi . 

, (f) L’ è foverchiò, nell’Ebreo non ci è , ed è contrario al 

fenrimentò Paeem rogate Jerufaltm , quello 1 i I’ invito , che i paf- 
fageieri fi fanno l’un l'altro, quando fon vicini alla città, d* au- 
gurarle ogni bene . Mandanti» diligentibut te : quello è 1* augu- 
rio, che fanno i paltonieri ubbidienti all’ invito, e parlano alla 
città : che ha che far dunque quella congiunzione ? L’ originai vo- 
ce , che fi rende abundantia à di generai fignificazione , felicitai v 
profperitai diligentibut re, fit pax in e xercitu tue [quello è invita 
tute J yjit profferita t in caflrif tuit . 
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f * 

B Rievi, ma vive, ma tenere fon 1’ efpreflioni 
che fi racchiudono in quello falmo fcritto for* 
iè da Davide in tempo , eh’ egli , ed i Tuoi fidi a« 
mici fuggivano dalla perfecuzione di Saulle . Nelle 
civili perfecuzioni , che foffrono continuamente da* 
potenti malvaggi gli uomini onefti , può fervir di 
conforto la lettura di quello facro componimento. 

r , 

. . • • Ti 

^ t 

• »- C r ' 

^ . ^.4 *' H ‘ f 9 ' ’ * 

1 ‘ ' 
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firtticum grt-\ 
duum ir. 


CO Ai te leva - | 
vi oculot mcos 
qui bibita in\ 
Cèlti . 

CO Ecct ficur 
acuii fervorum 
in mtnibut do- 
tti inor um fuori. 
CO Sicut acuii 
incili a in mi-' 
fti bui domini 
fui CO ,iti OC ti- 
fi noflri ad Do- 
tnin'tm Deum 
no/lrum, dome, 
tnìfereatur i 

fi" . 

CO Mi forerò] 
noflri , Domine , 
miftrtrt noflri: 
quia multum 
repleti fumut 
dofpedione . 


Cantico della / cala : tuono quarto . 

(.)A Te rivolgomi , potente , e folo. 
Tutta del mondo che l’ampia macchina 
Governi , e regoli dall’ alto polo . 

(z.3)Come alla donna, come al padrone 
L’ ancelle , il fervo gli fguardi volgono. 
Così noi miferi con più ragione 

\ a ' . 

Fra tante anguille , fra tanti guai 
A te , Signore , pietà chiedendoti. 
Molli di lagrime volgiamo i rai . 

(4) Ah ! sì , ti muovano quelli , o Signore, 
Difprezzi , ed onte , di cui già carico 
Non sa refìltere l’ afflitto core. 


(S) A 


CO Hebnus idem fere fingulariter . ad manum , idefl ad nutum, 
tit eit minijlrent , & Jerviant , vel ad largitionem , ut iliquid ac- 
e i piane , vel tandem td defenfionem , ut opem confequtntur : iti in 
hoc exfiliit venti , te Deum intuemur , te Deum fpeélamut , ut no- 
firi mifereare . Così il Canonico Marino : noi , perchè il parago- 
ne può aver tutti i tre rapporti additati , ci fiam mantenuti nella 
•paragrafi Erettamente, lafciando , com’ è nel tetto , il fentimento in 
generale . Genebrardo qui fa una morale riBeflione , che il Salmi- 
ila dice , che gli occhi de’ fervi fon rivolti a’ padroni , e gli oc- 
elli delle ferve alle doune, e che tale debba elitre il buon fitte- 

pia 


/ 
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(5)A chi ricorrere, mio Dio, non ho: 
• I miei nemici fon ricchi : e il povero 
Davanti al ricco parlar non può . 


3 * 

CD Qy>» muU 

tum repleta tfl 
anima noflra , 
opprobriu abu 
.danti bus, & de ■» 
ifpcRio fuperbit, 
00 




ma delle cafe ben regolate , e che un cambiamento di fguardi può 
efTer cagione d’ una domenica guerra . 

(b) Può tradurli con chiarezza 1’ Ebreo : quia [aturi fumut dt~ 
fpeSiione , fatura jam tfl anima noflra , qua fati» tfl opprabriutn 
divitum , & contemptus fuptrbarttm . 
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C I è chi crede , che Davide abbia compofto que- 
llo falmo dopo vinti gli Ammoniti : ci è chi 
dice dopo la vittoria de’ Filiftei : ci è chi l’attribuifce 
a’ prigionieri ufeiti dalla fervidi Babilonefe : ci è chi 
I* adatta a’ Maccabei . Per tutte quelle occafioni 
l’efpreflxoni dovrebbero intenderfi metaforicamente , 
ciò che non neghiamo poterli ben fare, ed incon- 
trarci fovente altrove cosi ufate . Ma avendo la fchia- 
vitìi d’ Egitto , avendo la fuga , ed il paffaggio per 
r Eritreo, di cui par, che troppo letteralmente qui 
fi, difeorra , noi crediamo effer piuttofto un falmo 
fatto stTdi tal argomento, come ve n’ ha moltifli- 
mi , che fi cantavano ne’ giorni addetti , per cele- 
brar la memoria di quei pericoli felicemente fupe- 
rati . Ciò non fa , che gli Ebrei polleriori non 
l’ aveflero adattato a lor medefimi in fimili travagli, 
e che ognuno oggi recitandolo non polla adattacelo, 
qualora dovrà Ideare un mare di tribolazioni, c 
a affanni, in cui tema di naufragare. 


Or»- 


— Digitized by GoeglC* - 


DE’ SALMI 


33 




Cantico della fiala: tuono quinto. 

C 1 ) Q'E Dio fra noi non eravi 
( Quella è l’ iftoria vera } 

Dica Ifraello , e replichi, 

Se Dio fra noi non era , 

(2) Quando correano i perfidi 

Nemici incrudeliti, 

Ah! vivi per la rabbia 
Ci avrebbero inghiottiti. 

(3) Noi , per fuggir da’ barbari , 

Efpofti a pegpior forte 
Gimmo fra 1 onde rapide 
Ad incontrar la morte . 

(4) Allor ci avria , e noi miferi ! 

Forfè ingojati tutti 
L’ infuperabil vortice 
De’ tempeftofi flutti. 

(s)Ma 


Camicum pra- 
ti tt uni V. 

CO Nifi quia 
Dominili eroi 
in nobit , dicat 
nunc I frati , nifi 
quia Dominut 
erat in nobit . 
CO Cumexfur - 
gerent htminet 
in noi , forfttan 
vivo s depili tifiti 
noi. CO 
C3) Ctuil in fer- 
ra ur furor torti 
in noi , forfttan 
aqutt abforbuif- 
ftnt noi. 

CO T nrrentem 
pertranfivit ani- 
ma noftra, forfi- 
lan pertranfifitt 
anima noflra a- 
qttam infoierà - 
bilem . CO 


CO II forfttan non è particella dinotante dubbio , ma certezza, 
come fovente fi ufa nella Bibbia, Gcncf. r. 31. v. 42. Judith, c.'y. 
v. 24. Dan. r. 4. v. 24. Joan. c.S. v. 19. In fatti i Settanta traduco* 
no certe deplutifient noi , e così ne’ verletri feguenti . Quello cer- 
te poi qui replicato tre volte , dopo il nifi quia Dominut erat in 
nobit , ci dinioftra , che non qhda tanto Copra 1’ effetto , guanto fo- 
pra la cagione, quafi diceflfe : fapete , perchè forno f cappati ì non hi- 
Jogna penfar ni a queflo , ni a quello : la verità fi i , che fe Dio 
non era con noi , n avremmo portato la peggio . Il mare fapete , per- 
chè t aprì ? Non perchi il vento, che fpirò cafualmente più forte lo 
fece ritirare; non perchi il fiufio , e riflufio cadde felicemente in quell' 
ora , e mille altri pretejli degl' increduli : era Dio con noi , e pereti 
f affammo a piedi afeiutti , e quefia i l' t fiori a vera. 

00 I Settanta ci danno : *p« hr,h$*<i i rumo 700 ! *>p to 

Tom. VI. C « t, v* 
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( 5 )Ma viva Iddio: de’ perfidi 
Ei dal rabbiofo dente 
Ci tolfe , e dalle furie 
Dell’ Ocean fremente . 
(<5)E come fugge il paflere 
Talor dal tefo intrico , 

E rende farti inutili 
Del cacciator nemico ; 
(7)Cosi non più ( già rottafi 
La barbara catena ) 
Soffriamo in lidi eftranei 


(5) Èenedi£lut\ 
Domimi! , qui 
non dedit not in\ 
taptionem den 
tibut wruw.Cc) 

( 6 ) Animi no - 
fln/ficut pijfcr , 
ereptt tft de la- 
nuto venantiu 

C7") Lsqueus 
tontritus ejl , (7 
not liberiti fti- 
tnus . 


(8) Adjutoriu 
nojìrum in no- 
mine Domini , 
qui fecit cielum, 
Ù r temm . 


Di ferviti» la pena. 

(8)Gran Dio! per cui 1* empireo, 
Il mar , la terra fono , 

Oggi fe noi Cam liberi 
Tutto è. Signor, tuo dono. 


. SAL- 


mvvTorvTov * Certe pertnnftffet inimt nofln [ o lii not pertnnfifle - 
tnut ] iqntm infufliflentem , cioè fenza fondo, fenza ritrovar, dove 
pofar il piede . L’ Ebreo ha tqu* fuperba , e tutto il palio è co- 
si : certe equa ibforbuijfent not : fiuftut tnnfijfet fuper animarti no - 
flrum , certe trtnfiffent fuper inimam mflram tqu<t fuper b te . 11 Sal- 
terio di S., Germano , ed il Milanefe ha aquam immenfam : l’ edi- 
jìon Compiutele de’ Settanta , irremeabilem : tutti fon epiteti , che 
prelTo a poco fpiegauo in diverfa maniera lo Hello fentimento . 

(c) I Settanta tic itfmo in prndam , e tal è la fignificazione 
dell’ originai voce *)TD , che il Volgato con troppo efattezza ha tra- 
dotto in ttptionem : dalla noli r a parafrafi li è dovuto aggiungere 
per maggior chiarezza, che gli ha liberati ancora del pencolo del 
mare . Gli Ebrei non fempTe continuano le immagini , nè Hendo- 
no tutte le comparazioni : l’ unità più fedelmente ricercata dal ge- 
nio de’ noltri idiomi richiede, che lo lcrittore , che ha premelfe 
due immagini, c del deglutijfem not , e dell’ ibforbuijfent net , fi 
ricadi di tutte e due . 
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SALMO CXXIV. 

A R G O M E N T O. 


N On ci è cofa da notarli in quello falmo , nèt 
alcuna circoftanza particolare ci fi prefenta , 
che ne reftringa 1’ epoca a qualche tempo determi- 
nato. E' una picciola canzonetta, in cui ci s’ac- 
cenna la ficurezza del giufto , e la felicità degli a- 
bitatori di Gerufalemme per la fpeciale protezione, 
che Dio n’ avea . 



C l C an* 
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C sriti cum gra- 
duum VJ. 


Cantico della J cala : tuono fejlo . 


(O Qui confi - 

dttnt tnDomino , 
yicur morcr Sion : 
#io/j commovtbi- 
tur irf éCternum , 
habitat in 
Jtrufalem. C*y 


(i)T 7Edi l’altiflimo 
V Sionne immobile ? 
Tal è chi fidali 
Nel mio Signor. 
Refifte impavido, 
Refifte agli emoli 
Di Geroioliraa 
L’ abitator. 


(a") Monte s in 
circuita ejus , Cr 
Dominar in tir - 
cuittt populi fui 
tx hoc nane , & 
ttfqut in fica - 
ium. CO 


(*) 


IL . 

L’ inefpugnabili 

Montagne in circolo 
No, non difendono 
L’alma città: 

Ma il Dio d’eferciti. 
Che intorno vigila. 
L’amato popolo 
Difenderà . 

III. 


(5) Quia non 
rtlinquet Domi- 
nusjvirgam pic- 
ca torum fuper 
Jorrem jujioru : 


( 3 ) Il grave imperio 

De’ rei, de’ perfidi 
Chi mai, chi abbattere 
Potè così ? 


Ei 


(O L* Ebreo oggi è deporto altrimenti : Qui confdit in Domi- 
no tfl , ficut moni Sion , qui non commovebitur , <3 permanebit in 
aitcrnum . ferttfalem , monte 1 in circuita cjus : Checché fe ne di- 
ta da’ moderni , la lezione de’ Settanta , predò a cui è andato il 
Volgata interpetre , è più chiara , e *’ unilce meglio co’ tegnenti 
verlrni . 

(b) Quella è uua comparazione fpiegata concifamente .* fi direb- 
be più chiaramente . Si monta in circuita eam defendunt , magia 
am dtftndit Dtminut t fui vigilai in citcuiru populi fui. 


t 
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Ei su F efempio 
Di gente barbara 
Potea corrompere 
L’ eletto un dì . 

IV. 

(4) Quegli che candido , 

Che irreprenfibile , 

Che il cuore femplice 
Nel petto avrà , 

Tu dall’empireo. 

Tu benedicilo, 

Mio Dio , che merita 
La tua pietà . 

V. 

(s) Quei , che traviano 
Da’ giudi limiti. 

Signor, confondigli 
Col peccator : . 

E non perturbino 
Quei pochi increduli 
Di tutto il popolo 
La pace ancor. 


37 

ut Ut» extend/t 
ìujli ad iniqui * 
tatem manne 
fuat. 


'qDBenefac, Do* 
mine , ionie, & 
rcHis corde. 


CS) Declinante» 
antem in obli e a* 
tionet (c) addu* 
cet Dominus cA 
operantibus inin 
quitacem t 


paxjhper 1 frati. 


Cj SAL- 

CO Qpefl’ obligationet del Volgata fi è pollo per ligamina , co* 
me pretende Bellarmino, o piuttofto dee leggerli obli quattone* : poi* 
chè 1 Settanta han chiaramente declinante t in tpxyyxHixc obliquar 
viat, in angujla loca , ciocché relitto interpetre , per renderlo in 
una voce, com’ è nel Greco, (limò di tradurre obltqnationet , che 
poi fi è cambiato in obligationet. V Ebreo, Teodozione. e Sim* 
maro favorifeono lo Hello fentimento . Il fenfb di tutto il verfet* 
to fi è , che Dio tratterà bene i (empiici , ed i buoni , ma i far* 
bi, ed i perverfi gli tenterà, come i peccatori, cioè, come i Gen- 
tili : fit tanquam etbnicus , <Jr publicanut è una limile efpreffione< 
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SALMO CXXV. 

ARGOMENTO. 

R iguarda quello falmo i prigionieri di Babilo- 
nia : vogliono alcuni, che fieno i voti di que- 
gl’ infelici, poiché nel verfetto quinto par , che non 
abbiano avuta ancora la libertà , dicendofi Conver- 
te, Domine, captivitatem noftram •• vogliono altri, che 
fia un inno di giubilo dal popolo già fciolto, poi- 
ché nel primo verfo fi parla della libertà ottenuta, 
in convertendo Domimi captivitatem Sion fafti fumus 
Jicut condolati . Calmet crede di riconciliare i fenti- 
menti con fingere , che fi fia recitato dal popolo 
libero , mentre porzione de’ fratelli era reftato di là 
dell’ Eufrate. A noi fembra verifimile la prima o* 
pinione, poiché ci lembran piuttofto voti , e fpe- 
ranze, che altro; tanto più che molti verbi , che 
leggiamo in preterito nella Volgata , fono in futu- 
ro nel tefto,e fi sa poi con quanta facilità fi cam- 
biano i tempi prelfo gli Ebrei , e fpecialmente pref- 
fo gli fcrittori poetici , i quali defcrivono, come fat- 
ta una cofa , che ancora dovrà farfi . Il falmo è 
brieve, ma ofcuro, e pieno di proverbj , e gerghi 
popolari ufati in quei tempi , la cui ignoranza oggi 
accrcfce la difficoltà . 


Con* 
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' > 

Cantico della /cala : tuono fittimo . I Canticum^gra» 


(i)/'~YUando a fcioglierè il fuo po- CO /» «m*r- 
yj polo -1‘ ,enda Domirntt, 

Vien da lacci il mio Signor, pai fuma, fic» 
In diletto allor fi cangiano ut confidati. CO 

La triftezza , ed il dolor . 

(a)Nè potendo in len del giubilo 

Le forgenti contener , dio « nojhum. 

Sulle labbra fi diffondono & 

x . , exultattene . 

Il contento , ed il piacer . 

• III. 

(3)Fra le genti allora attonite £,) Tane diete 

Da ftupore , fi dirà , inter gememmo» 

Quanto mai grand’ è l’Altiflimo, 

E qual ha di noi pietà ì cum rii. 

• IV. 

(4ÌE obbliando le difgrazie, Magnifica 

Che ci affliffero finor, Jacere n?bif“um y 

I trionfi , e le vittorie fumut la» 

Canteremo del Signor. tamtt. 

C 4 V, 

(a) Il fedo Ebreo ammette varie interpetraxioni , e tutte ci 
fomminiftrano buone immagini : alcuni col Caldeo ci danno , ficut 
convele fceittes : altri con S. Girolamo , ficut fomniantes , cioè , ci 
fembrerà un fogno , quando ci vedremo in liberti . Ad ogni modo, 
e (Tendo l’ interpefrazione della Volgata appoggiata ancora a quella 
de’ Settanta 4 (èmplice , naturale, ed a ptopofito, non abbiam cre- 
duto d’ abbandonarla Tenia necelTità . Teodoreto , altri PP. Greci 
intendono 1 ’ efpreflìone in futuro : cum captivos revtcaverit Deut , 
'quantum erit gaudium , & confolatìo ! Ed il fenfo veramente e que- 
llo’: noi allora ci confideremo, quando Dio ci libererà. 

* (b) Si' può tradurre in futuro , fune replebitur , come nel fegueix 
te verfetto tunc di cent . 


£2) Tunc reple - 
tum efl (b) gau- 
dio os nojbrum , 
& lingua no firn 
exultatient . 


£5) Tunc dictt 
inter gentes,ma- 
gnificavit Do» 
minut } / acero 
cum eis . 

• 

(4) Magnifica» 
vit Dominili 
facete nobifeum, 
fatti fumut la» 
tante t . 
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CO Converte, 
Domine, ctpti- 
vitatcm tioJìrS ,1 
ficut torrcns , in 
fiuftro . 


Q?ì femìA 
none in lacry- 
tnii , in txult fi- 
ttone metent . 


(7) Euntet i 
lent , & fiebant 
mittentis f emi- 
ne fu e. 


IL QUINTO LIBRO 

V. 

(5)Vieni, o Dio, fra quefle carceri 
Deh ! ci vieni a confòlar : 

Come il Nilo, che va gonfio 
L’ arfo Egitto ad inondar . 

VI. 

(ò)Troppo è ver ; nel verno ridigo 
Chi piangendo feminò , 

Nella fiate contentiamo 
Dalla mefle ritornò . 

VII. 

(7)Ifraele al giogo barbaro 

Meflo andò fra ’l pianto , e il duol. 
Qual cultor , che a forza femina 
L’ arenofo , o magro fuol . 

Vili. 


(8) Veniente t 
etti cm venient , 
cttm exultatio- 
tie portante! 
manipuìos fuos. 

<AY 


( 8 )Ma tornare pien di giubilo 
Alla patria fi vedrà, 

Come quei , che lieto , e carico 
Palla meffe tornerà. 


OSSER- 


- CO Queflo Calmo nel fenfo morale è adattabile a ciafcuno : fen* 
*a che noi ci tratteniamo , può ognun da se meditare la verità di 
quelli adagi , che fi verificano nelle cofe temporali , e nelle fpiri- 
tuali ; poiché generalmente in quella vira non fi fa , che feminare 
fra le tribolazioni , per mieter poi nell’ altra fra la gioja , ed il 
<ontento . Il Vangelo , e 1* epiftole di S. Paolo lon piene di que<* 
(li fentimenti . 
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DISSERTAZIONE 

Sul verfetto 5. del falmo CXXV. 

Converte , Domine , captivitatem nojlram , ficut torrent 
, . in aujlro . . ■ , r ,<*. 

N On per difetto de 4 traduttori , ma in se fteflb 
è ofcuro quello verfetto anche nel tefto E- 
breo , forfè per la mancanza delle notizie , a cui fi 
alludea . Quella comparazione non fi può compren- 
dere, qual rapporto abbia colla preghiera de’ prigio- 
nieri . Fac , ut revertantur captivi noflri , dice Bel- 
larmino , qui adirne remanent in terra aliena piane 
omnes , & quam citijfime , ut Jìt piena , & velox re - 
dutlio , quali s effe folet earum rerum , quas torrens 
fecum abripit , & devolvit , quando , flantc auflro , tum 
pluviis de calo cadenti bus , tum nivibus liquefatiti , 
& de montibus fluenti bus impletur . Per ridurre in 
brieve la propofizione, il fentimento è, Riporta , 0 
Signore , tutti i prigionieri , come il torrente crefciuto 
allo fpirar del ? aujlro porta feco armenti , capanne , e 
pajlori . E' una formola di preghiera un poco in- 
foiita , ed ognun vede , quanto è importuna : 1’ im- 
magine andrebbe a propofito, fe fi parlaffe contro a’ 
nemici , opprimi , abbatti , fommergi quejli perfidi , 
come un torrente , che mina , ec. ma in buon fenici 
non mi par, che fi faccia ufo di tal immagine . Al- 
tri credono , che voglia dirli , ritorni il popolo a gui- 
fa di torrente , per efprimere la moltitudine , ciò che 
farebbe forfè a propofito , fe l’ efpreflione lo dinotaf- 


t 
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fe . Se fi fotte detto redeant captivi , ficut torrentes ì 
andrebbe bene* ma converte , Domine, ficut torrens , è 
un’immagine unita , e biiogna vedere, qual rapporto 
abbia il torrente con Dio. Il Caldeo parafralte ci 
dà : Converte captivitatem nojlram , ficut convertitur 
terra , quando crumpunt exltus aquarum tempore fic- 
citatìs. Da qual parafrafi a pieni voti i più favj 
han creduto , che il verfetto, Converte , Domine , capti - 
vltatem nojlram , ficut torrens in auftro , altro non 
voglia dire , che , fa , o Signore , ritornare i prigio- 
nieri , e farà tal ritorno a noi grato , come le acque 
ne' paefi dell ’ auftro , nè terreni aridi . Quella inter- 
petrazione è la più naturale , ed in parte da noi fegui- 
ta , per non eflervene migliore : non è già però, che ne 
fiamo foddisfatti , a motivo che le parole non dico- 
no tutto quello. Egli è vero , che gli Ebrei fo- 
gliono appena accennar le comparazioni fenza darli 
briga d’ adattarle , come fi è provato nel c. z. della 
dijjert. prelim. e che fpeflo han riguardo più al len- 
ti mento , che alle parole ; ma è pur vero , che qui 
non folo non ci è conneflione nelle parole , ma nep- 
pure ne’ fentimenti fenza fingerci un altro antece- 
dente, a cui fi rapporti la comparazione, cioè con- 
verte captivitatem , & heec converfio crit nobis , ficut 
torrens in auftro . 

Così forfè ci farebbe quella conneflione, che ora 
ci manca , e fe fi crede , che il genio della lingua 
orientale lòffia di fupplirfi il difcorfo , non ci è al- 
tra maniera -di fupplirlo . A render più connetta , 
ed opportuna quella interpetrazione , è d’ olfervarfi , 
che quel torrens in ^Auftro , o torrens sAuftri può ef- 
fer una parafrafi del Nilo, poiché l’Egitto era au- 
ftrale alla Palellina ; e 1’ Etiopia , ove erano i fon- 
ti del Nilo , fi chiama lovente Auftet , come in 

S. Mat- 
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S. Matteo cap. 12. v. 42. Così Gejero, Aifvort , 
Bochart, ed altri cercano di perluaderci con forti ar- 
gomenti. Il Nilo veramente ha fomminiftrato a’ 
poeti , ed anche a’ facri fcrittori fovente buone , c 
varie immagini per le comparazioni, ed Amos par- 
lando anche delle fventure , che affliggerebbero i 
prigionieri nella fchiavitù , fe ne ferve , benché in 
altro fenfo, nel cap. g. v.5. Dom'nus Deus exerci- 
tuum , qui tangit terram , & tabefcet , & lugebunt 
omnes habitantes in ea , & afcendet ftcut rivus cmnis, 
& dcfluet ftcut fluvius JEgypti : e nel cap. 8. v. 8. 
quali avea detto lo fteffo , afcendet , quaft fluvius u- 
niverfus j & ejicietur , & dcfluet , quaft rivus TEgypti. 
• Per effer poi men fenfbile il fupplemento ( nella 
verfione Italiana , e non dire , Richiamaci , 0 Signo- 
re , e qrejìo ritorno ci farà grato , come è grato il Ni- 
lo all ’ Egitto , abbiam creduto di efprimere quel con- 
verte , con un termine generale conjola , e così uni- 
re la comparazione , come ci Tuonano le parole , al- 
lo fteffo Dio , Confai are. Domine , captivos , ftcut Ni - 
lus /Egyptum , ed è naturale aliai il penfiero , che 
i prigionieri afpettavano la venuta del Signore , co- 
me gli Egiziani afpettano la venuta del Nilo . Si con- 
tenteranno i lettori di quella interpetrazione , finché 
altri di noi più felice ne ritroverà una migliore . In- 
tanto non poffo lafciar di dire , che nel tefto Ebreo fi 
legge prefentemente converte captivitatem noflram , ft- 
cut rivos in meridie : egli è vero , che facilmente 
l’ Ebreo può intenderfi anche in nominativo , ma è 
pur vero , che fin da’ tempi di S. Girolamo ne* 
Settanta fi contraftava la lezione , s’ era xfif utpp'& , 
o xttfxxppous ’ torrens , o torrentes , e che Aquila , 
Simmaco, e la V. edizione corrifponde collantemen- 
te all’ Ebreo . 

. Cre- 
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Credon gl’ interpetri , che comunque fi diòa , fia. 
Tempre lo fletto, e che fia facile 1’ adattare le me. 
defime interpetrazioni anche a quella lezione , ed i 
PP. Greci fpiegano, fac nos redire , torrenti s more , 
qms tu facis inundare. Ciò non ottante , quando fi 


fta alle parole del tetto, quel converte nos , Jìcut ri - 
vos , par , che dinoti , converte nos , ficut convertis 
rivos y e dee vederfi, che cofa dinota quella efpref- 
fione . Non è facile’ il faperfi , perchè io lo credo 
un gergo popolare , o un proverbio notiflimo allo- 
ra , e perciò appena accennato, ed ofcuriflimo pref- 
fo di noi. Tutto quel che fiegue è dello Hello cali- 
bro : qui feminant in lacrymis , in exultatione metent. 
Euntes ibant, & fiebant mittentes [emina fua y venien- 


tes autem venient cum exultatione portantes manipu - 
los fuos . E' un ammalio di detti popolari , di fen- 
tenze, dì parabole: i proverbj di Salomone riefco- 
no a noi per la maggior parte o ofcuri , o freddi » 
o infipidi , benché fi cerchino d’ ajutare con lunghi 
comenti, appunto perchè non Tappiamo a che cofa 
fi alludelfe: eppure fon quelli ( lafciando anche da 
parte 1’ ifpirazione ) un eftratto della fapienza orien- 
tale , e tali ancora fon i detti di Pittagora , su de* 
quali fi fon fatti inutilmente tanti mifteri . Vegga- 
no dunque i lettori, fe fra quelli proverbj tratti dall* 
agricoltura , polfa aver luogo la comparazione dell* 
acqua , che gira per gli folchi , converte nos , ficut rivos 


in meridie , ci fai girare come l' acqua ne ’ folchi , quan- 
do nel gran caldo s' adacqua la terra . 

Pattiamo un poco avanti : quell’ in auflro , o in meri- 
die convengon tutti, che dinoti la parte auftrale,e 
l’Ebraica voce negheg non dinota il vento aulirò , ma 
la parte del mezzo giorno . Gli Ebrei folean chiamar- 
la anche dexteram , perchè mifuravano i liti volgendoli 
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ad oriente: e perchè il mare era parte ad occidente, 
c più a mezzo giorno , pretto loro finiflra , delira , 
montagna , e marina , dinotava fettentrione , e mez. 
Zo giorno , e perciò nel falmo CIII. ove fi legge 
*/ fquilonetn , & mare tu creajii , altri traducono , 
quilonem , Ù' xAuJlrum , o *Aquilonem , & dexterant , 
o xAquilonem , & meridlem , che tutto è lo fletto . 

La fituazione di Gerufalemme era su de’ monti , 
e lontana dal mare: la città non avea vicini , fe 
non quei laghi , che per la grandezza fi fon detti 
anche mari, come quel di Tiberiade, Genefareth , 
Afaltite , i quali erano parte ad oriente , e parte 
a fettentrione di Gerufalemme, e forfè alcun d’etti, 
come il mare morto , ragionevolmente meritava un 
tal nome anche per altri riguardi . Il mare magnum 
era il mediterraneo , eh’ era parte ad occidente , e 
parte a mezzo giorno, fpecialmente quel eh’ era ver- 
fo l’Egitto. La maggior parte de’ numi sboccava- 
no ne’ laghi, o mari piccioli , e confeguentemente 
il lor corfo era verfo fettentrione, o verfo oriente: 
«jueflo era uno feender 1’ acqua regolarmente da su 
in giù : ci eran però di quei fiumi , che correvano 
al mediterraneo verfo mezzo giorno, e come Geru- 
falemme era in luogo di montagna , e non avea vedu- 
ta del mare , quei fiumi parea, che andaffero da giù 
in su , poiché in vece di prender il corfo cogli al- 
tri verfo fettentrione , ed oriente , ov’era la più vi- 
cina marina , lo prendeano verfo mezzo giorno , 
ed occidente , ov’ era montagna , fe bene poi dopo 
lungo tratto veniffe la marina del mediterraneo . 
Quello fpecialmente a prima villa facea reflar am- 
mirato il popolo, come quando vennero in Tetta- 
glia gli Arabi , negli accufati , e difefi verfi di 
Lucano: 

Igno» 
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Ignotum vobis , xArabes , venijlis in orbem 
Umbras mirati nemorum non ire finijlras . . 

Ed io mi ricordo , che la prima volta , che in 
età di nove in dieci anni dalla marina di Squilla, 
ce, eh’ è fituato fui Jonio , andai alla marina di 
Montelione fituato fui Tirreno , reftai maravigliato 
a mezzo cammino , quando nel falir le montagne 
s’ andava in faccia al corfo de’ fiumi , che correva- 
no al Jonio verfo oriente , e tutto ad un tratto vidi 
i fiumi poi correr verfo occidente , e come ancora non 
fi vedeva il mar Tirreno , nè io ne aveva alcuna 
idea , non fapea capire , come i fiumi andaflero all* 
in su . Da quello cafo dunque poteva in Gerufa. 
lemme nafeer qualche adagio ^ a cui alludeffe il 
Salmilta, quando dicea, Converte , Domine , captivitatem 
nojìram , ficut rivos in meridie , cioè, Signore , noi Ji amo 
quaggiù , deh ci fa ritornare da giù in su , come i fiumi 
del meggo giorno . Non riefee a noi di alcun pia- 
cere la comparazione , perchè non fappiamo gli a- 
dagj popolari deali Ebrei , ma veftiamo il penfiero 
all’ ufo de’ Greci , e de’ Latini : Siam troppo lon- 
tani dal fonte , onde partimmo , deh ci fa ritorna- 
re al fonte , come il Meandro : Converte , Domine , ca- 
ptivos , ficut Maandrum .* in quello cafo la compa- 
razione ci fembrerebbe più foffribile , perchè abbia, 
mo chiara idea di quella efpreflione , e fappiamo, 
quanto da’ Greci , da’ Latini , e da’ nollri fi è det- 
to del Meandro , ed ignoriamo quel , che gli Ebrei 
diceano de’ fiumi del mezzo giorno . Un’ efprefiio- 
ne limile al convertere rivos , abbiamo nel Jordanis 
converfus ejl retrorfum, e nellWf XXIXJ.I. di Orazio 
..... quis neget arduis 
Pronos relabi poffe rivos ; 

Fontibus y & Tiberini revertì? 

Quel 
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Quel che Orazio dà per impoflibile , com’ è 
naturalmente, fembra all’ occhio ingannato , che fuc- 
ceda riguardo alla fituazione del luogo in cui fi Ita, 
quando fi tratta di paefi in mezzo a due mari . 
Se noi fofifimo perfuafi di quella nuova conghiettu- 
ra , ce ne avremmo ferviti nella traduzione , e fe 
foflimo all’ incontro perfuafi della noftra traduzione 
non avremmo foggiunta quella conghiettura . Nell* 
ofcurità abbiamo confeflato ingenuamente a’ lettori 
la nollra ignoranza , e nel dubbio abbiamo meglio 
creduto di feguir nella traduzione una interpetrazio- 
ne § più vicina al fentimento de’ Padri . 
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SALMO CXXVI. , 

. A R G O M E N T O. 

** • * 

/ 

A Sfai più ofcuro , e più difunito del preceden- 
te è quello falmo , di cui ho fudato nella 
traduzione , fenza che ne fia appien contento . Gli 
antichi PP. non ci danno alcun filo , per ufcir da 
quello laberinto , anzi più c’ intrigano ; poiché fer- 
mandofi fopra ciafcun verfetto ci riempiono d’otti- 
mi infegnamenti , che dopo letti , e riletti nulla 
giovano per 1* intelligenza del falmo . I moderni 
interpetri non fon riufciti più felici : chi va cer- 
cando di veder qui Davide , chi Salomone , chi Zo- 
robabelle : e in fei piccioli vedetti , quanti ne con- 
tiene quello brieve componimento , ci credon Tac- 
chini! tutti i libri de’ Re , d’ Efdra , e de’ Profeti. 
In l’omma i PP. troppo addetti a’ fcnfi fpirituali , 
ci rimuovano qui tutta la teologia dommatica , c 
morale : i moderni troppo addetti alla lettera ci ri- 
truovano quafi un corlo di lloria Ebrea . Se rifor- 
gefle Davide, rellerebbe forprefo in fentir, eh’ egli 11 
vuole a forza aver penfato a tante cofe , che mai 
non fi fognò di penfare . Calmet crede di ritrovar 
un argomento continuato nella riedificazione del 
tempio fotto Neemia, e c’ infegna molte cofe per 
1* unione de’ verfetti ; ed in verità fecondo la fua 
parafrafi il falmo va bene, ed è connelfo, ma non 
è più quello, e lo Hello può dirfi della parafrafi 
dei Lalemanno . Colloro han fatto un nuovo falmo 
. 2 bello , 
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bello , e buono , e può dirli di loro quel che de* 
iloftri glofsatori fcriffe già Grozio , optimi juris con - 
tiitores , pcjjimi juris interpretes . Qui non li parla 
di Zerobabelle , non di Neemia , non di Davide , 
“->n di Salomone: è un ammalio di adagi popolari^ 
di gerghi riguardanti 1’ economia duna cala pri! 
ita . Il fenfo di tutto il falmo è , che non è 
l’uomo, ma Dio, che fa la cafa: Dio dà ricchez- 
ze , Dio dà i figli , ec. 

Quelli fenti menti fono qui efprefli con adagi , e 
gerghi allor noti , e con picciole , e brievi Temen- 
ze , che rellano a memoria , e che noi cercheremo, 
al meglio che li potrà , di connettere , e riunire . 
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JO IL QUINTO LTBRO 


C anticum gra- 
dtium Vili, 

(0 Nifi Domi - j' I 
nui ndificaverit 
domum , in va- 
ttu m laborave- 
rtfnt , qui ad t fi- 
fan t eam, (a. 


Cantico della [cala : tuono ottava . 

) T A tua cafa il mio Signore 
I -g Se non fonda di fua man a 
Ogni sforzo, ogni valore 
Sol da te s’ adopra invan, 

II. 


( 1 ) Nifi Dom'- 
nus cufiodierit 
civitatem , fru- 
ftra vigilar, qui 
auflodit eam , 


(z)S’ei non veglia su le mura 
A guardar la fua città, 
Sarà inutile la cura 

Di chi intorno veglierà. 


(}■) Vanum ffl 
vobis ante lucè 
/urgere , furgne 
poflquam fede- 
riti s , qui man- 
ducati i panem 
dolorii . (» 


I ^ % 

(3)Faticando fe vivete. 

Nè v’ aita il mio Signor , 
Che vi giova , che forgete 
Faticando al primo al bop? 

i 


IV, 


fa') Domum edificare è un idiotifmo limile al noftro , far la ca-* 
fa , ciò che ha rapporto all’ arricchirla così di beni , come di figli. 
Nel Deuteronomio c, XXV. v. q. parlandoli del cognato , che dea 
fpolare la cognata , quando il fratello è morto lenza figli . s* ufa 
1' e fpr ditone , ut edifica domum fratrii fui, noi diremmo, fe la fpo— 
là per far la cafa , 

(b) Quello verfetto è o r curo né! fello , e nelle traduzioni . Par, 
che il Salmiila dia un avvertimento a quei, che faticano, di alzar- 
li tardi la mattina , Buon per me , che ho Tempre dubitata di 
quello interpe trazione , altamente , lif avelli lcpui f o un tal precetta 
di Davide , non avrei tradotto i fuoi (almi . I PP, antichi han 
riconofciuta l’ improprietà del configlio , onde lon iti ritrovando fenfi 
metafòrici intorno al fingerà ante lucem , ed al furgite poflquam fe- 
deriti! . Il P, Segneri fa una be]liffìma meditazione su di quelle 
parole , e la legga chi vuole , che a me 'piace ioti le falle interpe- 
trazioni anche belle . Il Salmiila parla qui a coloro, qui mandu- 
' cant panem dolor il , o panem elaborationum , come dice Aquila, a 
ttrumnofum , come ha Teodozione, cioè, che mangiano in pane 
(tentato, fi proemiano un vitto col fudore , lenza Hat a feritire gli 
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IV. 

( 4 ) Ah ! dormite : da’ perigli 

Dio ficuri vi terrà. 

Son fuo dono ancora i figli, 

Ei fecondo il fen farà. 

V. 

(5) Grande ajuto in mezzo a’ guaj 

Sono i figli al padre inver: 
Arme fon più forti affai , 

Che gli Arali ad un arcier . 

VI. 


(4) Cam detie- 
ni dilefiis fuit 
fomnum ; ecce 
h<tredit*f Do- 
mini , flii mer - 
ces , fruilus vì- 
trit . 

(5) Sicut fagli- 
ti in menu po- 
tenti ! , ita flii 
excujforum . CO 


arzigogoli degl’ interpetri , che riempion le Caere carte di fogni . 
Or a cotloro di grazia ? che lì procacciano il vitto col (udore, qual 
conliglio farebbe flato il raccomandar di prendere un poco di tonno 
foverchio, e non alzarli predo da letto? Davide non difappruovi, 
quel che fanno , dice eh’ è inutile farlo , te Dio non è propizio : 
cosi comincia , nifi Dominut tedificaverit domum , in vanum labore - 
verunt , qui atdificant eam : non dice voi non edificate , non dice 
voi non prendete moglie , ed avrete figli , che vi manderà Dio dal 
cielo : dice , che con tutta la moglie , fe Dio non vuole , figli non a- 
vrete . Siegue .* nifi Dominut cufiodierit • civitatcm , fruflra vigilar , 
qui cufiodit eam , nè da ciò ne iiegue , che Davide non volca, che 
fi faceflero le fentinelle : faranno inutili le fentinelle , fe Dio note 
veglia . Cosi fiegue : Vanum efl vobis ante lucetn fi urgere , e s’in- 
tende fempre , nifi Dominut tedificaverit , cufiodierit , auxiliabitur. 
Che giova , che v’ alziate ? è una maniera di dire per efaltar la 
recediti del divino ajuto, non già che veramente s’ efortafle la 
gente alla pigrizia . L’ equivoco nacque dalle parole feguenti , fttr- 
gite pofiquam federiti t , ciò ch’è fembrato un precetto vero di forger 
dopo aver ben dormito . Ma 1 ’ Ebreo ha , vanum efl vobis mane 
fi urgere , retardantes federe , qui comedi tis panem dolor is : fi retar - 
dantet federe , dinota , fero cubitum euntes : è vano il coricar fi tar- 
di , e l' alz.arfi prefio , e paffar la notte faticando. Di quelli due 
fentimenti fe n’ è fatto uno con qualche confutione : del redo con 
piccioliflimo cambiamento d' una lettera fi può render chiara la ver- 
done Volgata : Vanum efi vobis ante luccm [urgere , furgere pofl- 
quam federitis , e non già furgite : i inutile V alzarti da letto cosi 
preflo , e l' alzarvi appena , che vi fiete coricati , per faticare . Nel- 
t la verfion de’ Settanta anche c’ è qgella ambiguità , ma Origene , 
e Teodoreto, ed anche S. Gio. Grifoftomo leggono collantemente 
in infinito syttpa-ixi furgere anche la feconda volta. 

CO Vilit juventutis ha l’ Ebreo : i figli giovani , figli robufti 

D 2 0 pw 
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VI. 

(<0 Beatut vìr, (ó)Ben contento ei poi fra tanti 
$ 3 " ™ fila Fi 8 U » e . intrepido ien va , 
ex ipfit , note Ed al giudice davanti 

confu,, detur, cu Col r ival contraiceli. 

loquettir tnimt - 
cis fui s in porta . 

CO 


SAL- 


pur figli fatti in gioventù , fon al Padre arme più forti , che le 
rette in mano d’ un bravo arciere . L’ excujforum ha dato qualche 


e > 

faette in mano d un bravo arciere. JL' e xcufforum ha dare' qualche 
imbarazzo : chi lo vuol genitivo da excujfus in fenfo partivo, chi da 
txcuffor in fenfo attivo. A’ noilri miftici [ intendo de’ falfi igno- 
ranti , che profanano quella voce adattandofela impropriamente 1 
una parola olcura di quelle , che a cafo s’ incontra , bada per far 
due volumi . I Settanta ci danno tmttuxyutjut , e (dolgono il 
dubbio, fili, agitatorum, affittìorum , concufforum , o excufforum in 
partivo . Noi per ritener il lentimento della Volgata , ma renden- 
dolo chiaro, abbiam detto in a' guai, i figli fa d , ajut0 

e d.fefa al padre, pine fe dicerte , fiat fan,* v i ro potenti, & 
beUatort , tta fin funt fan, bus cxcujjis , vexatit . Del redo chi vuol 
Seguire il fedo Ebreo, come fi ritruova al prefente, cioè ficut fa-, 
g,tt* ,» manu viri beliateris , ita filli juventutis , potrebbe tradur- 
re così ; 

Arme affai più forti invero, 

[ Q_uando ban caldo il fangue ancor ] 

Cbe gli ftrali ad un arciera 
Sono i figli al getti tur, 

Cd) L’Ebreo Segue l’allegoria beatut v ir, qui implevit piare - 
tram jttam ex tpfis ! Ma i Settanta, e la Volgata han con chiarezza 
efprefjo il mcdelimo ientimeftto . 

i C ° f E À , n À t0 'J he r ì° P ° rta - èrtale, poiché avanti 

!e porte del# citta Sedevano i Giudici, e davano le loro udienze.- 

* ar ,« d 5 Tudlzl ? n ' in cofa , che s’ apprende 
nell idituzmm dell Ebraicne antichità. Il faf 0 chi £ fi H 

affai intorno, ha chi lo difende , fi farà fa ragione, e «on gli 
mancano ajuti . . fa 
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SALMO CXXVII. 

ARGOMENTO. 


i 


I 


^|UlIo Itile de’ due precedenti falmi è ancor que- 


llo , ma ritenendo le grazie , l’ amenità , la vi- 
vacità medefima, non ha poi il difetto dell’ofcuri- 
tà, che ci difgufta nella lettura de’ primi , poiché 
le immagini lòn popolari , ma facili , e belle , e 
chiare , come debbono edere nelle perfette poefie , 
qual è quella , che nel fuo genere non cede ad alcuna. 
L’argomento è la felicità de’ giudi : ci fi dipinge 
un padre di famiglia favio, che ha meritato la cò- 
lette benedizione fulla fua cafa . 


■ 

L.V- , Ì 


■j - w 


■V?* s 




. 


! 1 

. ^ ..-S 




y iv 


a» 


’i 










$ 

? • 




jé * 






*• 


i 




■ -M* 




. 4 




• 5 ‘* 

$ ; 


® 3 


' s> Y 


<*»? 


t 




4f#C 


» jK 


* r 

5 - ». , 
- ■ 


« 


k ' ! 

' Digilizgifby Goógfe 
. ->♦« ■ ' 


S4 


IL QUINTO LIBRO 


) 




Canticum grò - 1 
duum IX. 

Beati omnts 
qui timent Do- 
mi num , qui a- 
bulant in vii s 
ejus . 

( 2 } Labores ma- 1 
nuum tuarum 
qui a manduca- 
bis , boatti! et , 
& bene ribi erit. 

CO 

(O Uxor tris ,1 
fi cut vitis abu-\ 
dit in iateribus 
domus tute . (b) 


Cantico della fiala.’ tuono nono \ 
(1)/^% Felice chi di Dio 


o 


Al gran’ nome il capo inchinai 
O felice chi cammina 
Per la firada del Signor! 

(2)Sei pur tale? O te beato! 

Nel tuo flato zz ognor vivrai 
Lieto in pace, e i dolci frutti 
Mangerai zi del tuo fudor . 

II. 

(j)Qual verdeggia al muro allato 
Bella vite pampinofa , 

Tale ancor farà tua fpofa 
Co’ be’ figli a canto a se. 

(4) Fi- 


CO Omnis homo qui comedit , & bibit , 6* videt bonum de la— 
tote fitto, hoc donum Dei efl , dice 1 ’ Ecclefiaflico v. 13. del c. 3. 
Ecco la prima benedizione : alle fatiche corrifponderì /’ utile : fati— 
ebcrai , e mangerai . Oflerva , che il Salmilht non dice , beato fé 
temi Dio , perchè mangerai ? quella non è benedizione ; nè dice y 
mangerai i frutti delle altrui faticèetneppuT quella è benedizione di Dioi 
un’ eredità lafciata da un avaro antenato, lì crede la felicità de* 
figli , c nipoti : fpefib è la rovina : colloro mangiando i frutti del. 
le fatiche altrui, perderanno lido a darli bel tempo, non temeran- 
no Dio , fcnza ai cui non ci è felicità , e termineranno i giorni an- 
che poveri, e mendici. La benedizione non confitte nelr efentar- 
ci dalla fatica : quella è indifpeniabite all’ uomo , ma nel benedir 
le nollre fatiche , acciocché guadagniamo quel che c’è necelTario . Ve- 
rità , che non fi capilcono , perchè" non li voglia» meditate, e non lì 
meditano , perchè non li Vogfiorc capire . 

Cb) Uxor tua, ficut vitis abundant in penerralibut domus tue , 
lia 1 ’ Ebreo , e così traduce S. Girolamo . Si crede importuna tal 
verfione , perchè la vite lì pianta vicino" al muro r e nelle logge y 
non dentro al gabinetto : ma nel fello quell' in penetralibus non 
* • . a’uni. 




DE* SALMI. 

(4) Figli $\ leggiadri^ e belli, 

Che alla menfa intorno intorno, 
Come teneri ulivelli , 

Ti vedrai feder con te . 

' , . . in ‘ 

(5) Chi di Dio rifpetta il nome , 

Chi fol fa , quanto ei ci dice , 
Ecco come 3 appien feliee 
Qui nel mondo ancor farà . 
(ó)Dà pur fede al canto mio, 

T u ben vivi , e dal Sionne 
Nuove grazie il noftro Dio 
Sul tuo capo verferà . 


.,Sf 

CO Tilìi tui,fi» 
cut novella oli « 
varum in tir » 
euitu menfjt tuf 


£ 5 ') Ecct ftc tem 
ned ì Bus homo , 
qui timer Do» 
tninum , 

(6) Èenediat 
tibi , Dominut , 
ex Sion f 


D 4 IV. 


S* unifce coll* vite, iti» colla moglie, ttxor tu» in benerrilibnt do» 
tnut tua , ficut vitis abundans : La tua moglie riftretta nelle dan- 
ze più rimote della tua cala, farà, come una vite abondante di 
frutti . Ma la verfion de’ Settanta , e della Volgata in verità 
contiene un* immagine più amena, e toglie a* mariti la pena di 
crederli non benedetti da Dio , perchè le lor mogli non flint in 
ptnetnlibut , che farebbe una delle benedizioni per altro urt poco 
rare. Catone li lagnava della potenza delle mogli Romane su de’ 
mariti, e («Ica dire, tutti eli uomini comandino alle donne , noi 
Comonliamo t tutto il mondo , e le donne Comindino t noi : omnet 
tmrttlts mnlieribut impt'int , not omnibus mntalibut , mulieret 
fiobit . Chi sa qual progreflb ha fatto la potenza donnefca da’ 
tempi di Catone in qua? ! mariti fe ne lagnano , e nella corru- 
zione del fecolo defiaerano 1’ uiò dell* antico ritiro.* ma han por 
etti ragione ? qual elentpio di ritiratezza danno alle mogli ? Qual 
fede avrà dritto di cercare chi non la ferba ? Muli tris botta b tot ut 
vir , dice 1’ Ecclefiafte v . 2 6. c. 1 . pirs boni, m-ilicf boni: ma 

chi ritroverà quella moglie ? in parte timentium Deum dtb’tur vi « 
ro prò bonit faBit . E' un premio, che fi dì » meriti dell' uomo , 
thè teme Dio . Un Tobia ritroverà Sara . E' bella la formola , 
che s’ ufava nelle nozze de* Romani .* Si tu Caini , tqo Caia : Ca- 
jo Cecilio , e Caja fua moglie furon 1’ esempio degli òttimi fpofi : 
La forte di coloro era l’augurio, che fi facea nelle nozze : la mo- 
glie fi protellava di voler efler Ctjt , ma premette» la protetta , fi 
tu Ctjus , 
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tt viJess i«w 
Jtrufètt omniÀ 
kus dithusvit* i 


( 7 } Et vìdtu\ 
firn flioru niJ 
tvm , ptcftn fu-] 

fnJJrttl. 
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IV. 

E non fia , che a giorni tuoi 
Tenti alcun nemico audace 
La foave , e cara pace 
Della patria a difturbar. 
(7)Ma ■da guerra, e da perigli 
Sarà libero Ifraello , 

Tu godrai de’ figli i figli 

Fieno d’anni in rimirar. 
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SALMO CXXVIII. 

ARGOMENTO. 

A Nche quello è un filmo pieno di gelili po- 
polari , limile a’ precedenti , che quanto cede 
ai^ CXXVII. altrettanto fupera il CXXV. e CXXVI. 
L’ argomento è lo fteflò , e lo Itile riconofce il me- 
dciùno autore. 


Cani 
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Cantico della fiala.' tuono decinto. 

oragli teneri 

1 J ( Oggi Ifracllo il dica ) 
Spettò tentava opprimermi 
La gente a me nemica. 
l(i)Ma invan : quantunque giovane. 
Al perigliofo affatto 
Mentre io relitto intrepido*, 

Dio combat tea dell’alto. 

|(3)A1 giogo fottomettere 

Dovemmo il collo ancora, 

E trar dovemmo il vomere 
Solcando il fuol finora! 


• -a» 

Cantica»» gra- 
duar» X. 

(O Sape expu- 
gnaveritnt me » 
juventute me», 
dica! nane Ifra- 

d. Ca) 

CD Sape etepu - 
gnaverunt mi a 
juvtntutc me a: 
ettnim nati po- 
rtiera ni mihi . 
00 . 

CD Saprà dor- 
fum meum fa- 
bri ceverum pec- 
catori! , prolon- 1 
gaverunt ini- 
quitatem fuam. 

CO 


(4)M* 


(O La divifionc della durata d’ un imperio a fomiglianza d’ un 
uomo, in gioventù, in età più ferma, e decrepita , è co*a frequen- 
te pie ITo tutti gli «orici Greci , e Latini . Gli Ebrei ufavano le 
{Ielle efpreflioni : vedi Ofea c. IL v. iq. Gerem. r. 11. v. a. Ezvcb. 
c. XVI. v. 4. La gioventù d’ Ifraele può chiamarli quell’ età , in cui 
vide in Egitto , donde cominciarono i guaj , e le oppreflioni . 

(b) Et cairn fi è tradotta la particella DJ , che dovea qui tra- 
durli verum : vedi il c. 111. della noflra dijfert. prelim. 

CO Araverunt in dorfo mio aratore! , produxerunt falco t fuot , 
dice P Ebreo , con un’ immagine viva ? e popolare : I Settanta , e 
la Volgata hanno {piegato P allegoria lenza dilcapito alcuno del fen- 
timento, ma con qualche svantaggio della poefia . S. Girolamo ci 
dà : in collo meo araverunt aratore 1 .■ prolongaverunt fulcot fuot . 
Del reftò , come ben avverte Bellarmino il fabricare della Volgata 
non dee intenderli nel fenfo di edificare , come comunemente s’in- 
tende : L' Ebreo ebarat dinota veramente arare , ma come nel Ge- 
neft c. IV. v. ai. e nel l. 111. de' Re cJVll.v. 14. abbiamo chetar , 
prò fabrt ferrarlo , può crederli , che il ebarat avejfe dinotato anco- 
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(4) Ma quelle , onde ci avvinfero , 

Funi tagliò, recile 

Iddio , eh’ è giufto vindice , 

E in libertà ci mife . 

Vinti, confuti vadano. 

Paghino gli empj il fio , 

Che indarno opprimer tentano 
L’alma città di Dio. 

(5) E al fin di loro avvengane. 

Come su’ tetti al fieno , 

Che pria che giunga a crefcere, 
Arido già vien meno: 

(< 5 )Nè mietitor sì ftolido 
Ivi la falce impiega, 1 
Nè folle i bei manipoli 
Ivi affaldando lega. 


19 . 

( 4 ) Dot» inut 
jtifiut concidit 
cervice! peccato * 
rum ; Cd) 

confundantur , 
& convertantur 
vetroni* omnet, 
qui odcrunt 
Sion . 

C?) Fiant, ficut 
fienum teiiorù 
(e ), quod pnuf- 
quam evellatur , 
orar uh . CD 

CO De quo non 
implevit manti 
fuam , qui me - 
tit , Ó* Jinutn 
fuum , qui ma - 
nipulos colligir. 


( 7 )Che 


ti fair i lem artem exercere : in quefto fenfo han tradotto i Settanta, 
e la Volgata fabricare , dandoci 1* immagine d’ uri, che batte il l'er- 
to , e (i ferve dell’ altrui darlo per incudine. 

Cd - ) Nell’ Ebreo fiegue 1’ allegoria : Dominiti concidit funet , e 
Teodozione ha torquts , jugum : tagliò i legami , e fummo fciolti 
dal giogo. 

CO Ecco un altro gergo popolare : fiattt , fìcut feenum teftorum, 

0 come leggefi negli antichi Salteri , ficut feenum edificiorum . Ca- 
drà su d’un muro vecchio, un poco di grano , o altra Temenza , efee, 
ma- Cubito inaridilce fpecialmente nella Paleftina per gtan caldo : 
quel grano , quell’ erba fi difprezza : chi andrà mietendo per fopr» 

1 tetti ? Cosi diverranno i nemici : fi ridurranno in iftato , che nep- 
pure ci cureremo di recidergli colla falce, gli iafeeremo come un’ 
erba inutile fui muro, per non perder il tempo in riportate una 
vittoria non gloriofa, per cui non fi riceveranno appi aulì da he fili- 
no ; come ni un loderebbe chi andafie mietendo fui muro’, ma lo 
crederebbe uno fciocco . Quefto è il fentimento . 

CO La traduzione di S. Girolamo, è più adattata: quod flati m, 
ut viruerit , artfit . La fefta edizione , antequam indurutrit , e in 
alcuni codici de’ Settanta anche fi legge «-pò rau t Hsvfartu . ante « 
quarti fioruerit . .... . ; , 
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C7) Et non <*»-i(7)Che alcun piammai non trovali 


teribant : Bene - 
diiiio Domini 
fuper voi. Bene- 
diximus vobis 
in nomine Do- 
V>im . (g) 


Che a lui paffando dica, 
•dittico il del ti prof peri t 
Iddio ti benedica . 




SAL- 



Cg) Quando pacavano vicino a* mietitori, foleano benedirgli 
con quelle , o limili forinole , come fi legge in R utb. c. 11. v. 4 . e 
S. Agoftino ci attella , che a fuo tempo religiofamente fi oflerva-» 
va quello collume . Iddio vi benedice , e vi die mejfe ubertofe f 
dice il Salmilla, chi darebbe quelli felici augurj ad un pazzo, che 
.indille mietendo i’erbc, che nafeoao sa de* muri vecchi ì 
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) • > * 

E Cco un brieve falmo , che fi recita ogni gior- 
no fenza capirfi. Sembra facile a chi fi con- 
tenta di quel poco , che le parole della traduzione 
dimoftrano in apparenza. Quando fi va a riflette- 
re , fi vedrà , che la connefiìone del verfetto q. 4. 
5 . e 6. non fi è forfè ancor capita, e che le im- 
magini , che ci fon afcofe , non comparifcono in 
neflùna delle verfioni , e traduzioni fatte finora . La 
divifione de’ verfetti nel tefto Ebreo oggi è diver- 
fa, ma è più regolare quella , che abbiamo nella 
Volgata, e perciò i dotti, che han creduto d’ illu- 
ftrare meglio il falmo, regolandoli con quella divi- 
fione , ed interpunzione, f 1 } n più ofcurato. L’ar- 
gomento contiene i voti de’ prigionieri, che afpet- 
tavano il liberatore : ma fono 1’ efpreffioni del fen- 
fo letterale così chiare, e corrifpondenti al fenfo 
fpirituale, che di neflùn altro falmo con maggior 
ragione fi fa ufo nelle preci quotidiane. La Chie- 
fa fin da molti fecoli 1’ ha ammelfo fra’ falmi pe- 
nitenziali , e con proprietà ancora 1’ ha adattato al- 
le anime, che purgando nel fuoco non eterno le 
colpe, hanno la fperanza d’ effer da punto in pun- 
to liberate da quel carcere , ove gemon riftrette . 


Con- 
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Conticum gra- 
duimi XI. 

n. /■ 


Cantico della J cala : tuono undecimo , 


CO Dèprofun- (i) 1 ') a! cupo baratro pietà gridai : 
Ìcd!*!?™- D o- Mio Dio , foccorrimi fra tanti guai : 
mine,exoudi vo- Abbi d’ un mifero. Signor, pietà. 
rem moti», Ca) (' 2 )I1 fuono flebile de’ miei fofpiri , 
tua intendente L al petto orribile de miei martiri, 
in yocem deprt- Mio Dio, deh! muòvano la tua bontà. 

Ci)°SiT!i f qùi.(ì) Se giudicar , fe condannar mi vuoi, 
tuts obfervtve- Scampo non ho, le colpe mie fon certe, 
fiiDommt, Do- Tu fei giufto , e potente: ove pofs’io 

mtne . auts u~ 0 * * . 1 


mini , quis fu- 1 
fiinebit . Cb) 


Appel- 


(a) Le Blanc impiega tre fogli, per ifpiegar la foli efpreflione 
dt profundis : il mare è profondo , de profundis naufragi i : la valle 
è profonda , de profundis vallis : il cuore è profondo , de profundis 
cordis ; l’ ignoranza è profonda , de profundis ignoranti a peccataris : 
la malizia è profonda , de profundis malitìee peccatoris : 1’ oftinazio- 
ne è profonda , de profundis obfiinationis peccatoris : e ficcome è 
profonda la malizia , 1’ orinazione del peccatore , così è profonda la 
bontà , e giuftizia divina , onde de profundis , idefl de ab/Jfo divi- 
na bonitatis , Poveri falmi ! L’ Ebreo ha meamacbim 0*ppjTO, che 
dinota profunditates , e $’ ufa nel fenfo di valle , e di carcere fot* 
terraneo . I Babilonefi prigionieri gridavano de profundis , perchè fi 
confideravano, come in carcere . La Chiefa felicemente adatta que. 
(la idea di carcere, e di prigionia al purgatorio nel fenfò fpiritua- 
le : e ciafcuno in pregando , moralmente oggi può adattarlo a se 
fteflo, che qui vivendo fta in un carcere, donde cerca d’ ufcire, 
per andar a godere nella celefie Gerusalemme . 

(b) L’ Ebraica voce TOT , che fi rende obfervaveris , ci dimoftra, 
che T obfervaveris nella Volgata non dee prenderli nel fenfo di ve- 
dere, ed offervare , ma di tener cbiufo , e cuftodito . Come il re - 
tnitttre s’ ufa nel fenfo di perdonare , così predo gli Ebrei v’ha an- 
che il contrario idiotifmo, cioè ob fervore, cuflodire nel fenfo di 
non perdonare , condannare . Giobbe dice, fignajii, quafi in faccu’o, 
deli ita mca c, 14. v. 17. Iddio conferva , e tkn chiufe le noflre 

, ool- 
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Appellarne, o Signor?^) Vengo a te Retto, '00 Q»j» «puà 
Ne appello a te: dal Giudice leverò 
Corro al Padre amorofo. Io ti rammento, 

Che pietà , non rigore hai tu prometto 
Con noi d’ ufar : e la tua legge , o Dio, 

• d D’efem- 


te propinarlo 
eli , & propter 
le peni tuani fu - 
jitnui te Domi « 
ne. CO 


colpe: le fchiererà nel giorno del giudizio, onde S. Paolo dice , 
tbej aulirai tihi tram in die irte , (ir revelationis jujli judicii Dei, ad 
Roman, 2. Quando Dio perdona, tentiti it , folvit , cioè (doglie , e 
laida partire le colpe dal luogo , ove le ha chiude . Quella è la 
forza dell’ Ebraico idiotifmo . L’ oh fervere iniquitatet , dunque di- 
nota non falciarle pattare , ma ritenerle , per farne un eiatto giu- 
dizio in termini lìrerri della giultizia . Se fai così , dice il Salmiiìa, 
quii fubjlinebit ? L’Ebreo ha quis fubjìflet , qttitflabit? e non vuol 
dir già , come (ì crede , chi fo/lerrà la pena , ma chi potrà appella- 
re ? chi potrà vincere ? E’ termine forcale , fubftflere , refurgere , / 
/lare , dinota appellare con ficurezK,» di vittoria : il contrario di /la- 
re è cadere , e diciamo ancor noi etti fa cadere. Vedi le noftre of- 
fervazioni al verfetto ultimo del (almo primo, ideo non rtfurgent 
impii in j udì ciò , ed al vedo zi, del fahno 139. , in miferiis non 
fubfijlfnt , 

Cc) Quello verfetto non lì canifce, come potta attaccar coll’an- 
tecedente . Nel verfetto antecedente lì dicea quis fuhfijlinekit , 
chi può tollerar le pene , o come abbiamo {piegato noi , chi potrà 
appellare ? Si loggiunge la ragione , quia aptid te propitiatio ejl . 
Che follcgilmo è quello ì lo non po/fo foffrir la tua pena , perché 
fti pittalo , io non puffo appellar ? perché fei mifericordiofo ? Le 
filane fi diverte in delcTiverci , quante fieno le propiz.iaz.ioni , ma 
come fi debba far connettere il verlètto non fi prende cura , e fe fe 
l’avette prelà, anche era loftétto.Ne’ Padri, ne’ cementatori an- 
tichi , e moderni nulla ho ritrovato , che mi potette illuminare ”, 
Dopo una meditazione ho veduto , che la cofa è chiara , e niunf» 
le n’ era accorto . Dice il Salmilta , fe tu mi giudichi , e mi con- 
danni , io a chi appellerò ? Se ci {offe a chi appellare , io neppure 
appellerei , perché non ne ritruovo miglior di te : gli altri mi con- 
dannerebbero peggio per gli miei falli : tu all' incontro fei Gii dice , t 
fei Padre, fei giu/lo, ma fei mifericordiofo , voglio morire per le 
tue mani. Quello è il vero belliffimo feqfo : a noi riefee 1 un po- 
co difficile la connefiione per l’ interrogazione del vedètto ferzo , 
non potendo ben attaccare il quia dopo l’ interrogazione fecondo il 
genio della nofira linsua . Ma fi efponga la- propofizione nella ne- 
gativa lenza 1’ interrogazione , ed in vece di quis fnhfiinehit , fi 
dica , non fubjlinobo , eh' è lo fletto , e lì vedrà la connettìone . Si 


*4 

Cj) Suflìmit 
anima mea a 
ve rio tfus , fpe~ 
ravit anima 
me a in Domino. 

Cd) 

(O A cuflodi » 
metutin a ujque 
ad noiiem fperet 
1 frati in Domi- 
to • CO 
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D’ efempj è piena : ($) in quelli efetnpj , ia 
quefte 

Promefle , che foggette efler non ponno 
Delle umane vicende all’ incostanza , 

Io fondo , e con ragion , la mia fperanza. 
(6)A1 rofleggiare , all’ imbrunir del cielo 
Cambiati le guardie : e il popolo in catene 
Allo ftridor delle ferrate porte 
Solleva i lumi % e ogni rumor , che afcolta 
Crede , che il fuo Signore 
Venga già trionfante , e vincitore . 

C 7 )Vin- 


iniquitstet obfervaverit , non fubjh netto , o fia, yi me prò iniquitati- 
hit condemnaverit , non appellalo ad olirti» , quia apud te folun a 
propitiatio ejì . Si fcrivono tanti volumi lidia Bibbia Ibno ormai 
tanti fecoli , e non fi cipifce un quia : voglion gl’ interpetri volar 
per le nubi , e non guardano, la via , eh.’ è tra piedi . 

Cd) Et proprtr legem tuom fufiinui re, Domine: La Volgata 4 
ofeura , perchè ufa il verbo fujtinerc in varj ('enfi : il fuftinebit del 
verietto antecedente è efpreffo da altro verbo nel tetto Ebreo : ivi 
dinota ftibftjlet , refurget , appellabili qui dinota exfpebìare , [pera- 
re , c così nel verietto leguente fmltniiit anima mea in verbo ti ut, 
eh’ è (inonimo dello fpcravit anima mea in Dum : »o , »n’V> chivuitbi 
diverfittìmo dall’ altro . La voce min fiora, che dinota legge r 
e eh' era ne’ codici antichi, ora fi ritruova nel tetto «vn t binare, 
timehrit . S. Girolamo leggeva ancor così , e traduce , cum terri- 
bili s fit , onde è un’ anrica varia lezione : ma è affai migliore la 
lezione de’ Settanta interpetri , e della Volgata , effendo più feou- 
neffo quel urribilit, & timeberit in mezzo alla mifiricordia , m 
propiziazione , e ei vuol lungo comento per giuttincarlo . 

Ce) Il P. le Blanc fi diverte bene full’ inrerpetrazione di que- 
llo verfetto . Egli colla (corta anche di qualche Padre de’ fecoli 
infelici riflette da qual mattino fi dee cominciare a fperare , e di- 
(lingue ferte forti di mattino. Il mattino del tempo nella crea- 
zione del mondo : il mattino dell' uomo ntlla fanciullezze •' il mat- 
tino del giorno nell' alba il mattino della faltite nell' incarnazjo- 
ne del Verbo : il mattino del peccatore nell' infuftone della grazi a e 
il mattino della profetiti nella buona forte : il mattino della col- 
pa nel principio della tentazione . Soggiunge , che fi dee fperare 
in Dio dall' infuftone della grazia fi. al fin della vita: dall' in - 
cor nazione fitto al di del giudizio : dallo fiato di prefperitì fino al- 
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(7) Vincitore, e trionfante 

Sì verrà , verrà fra noi , 

E da’ lacci i figli fuoi 
Trarrà tutti in libertà . 

(8) Tergerà pietofo ei folo 

Quella macchia ancor funefta 
Quella macchia, che ci retta 
Dell’ antica reità . 


: & 

(7} Qtlia apitcl 
Dominutn mi - 
fericordia , & 
copiofa apud eit 
redemptio . 

(8) Et ipfere - 
dittiti Ifrael ex 
’ \omnibus iniqui- 
1 1 èlibus e} us . 


SAL- 


lo flato d' avvtrjìtì ; dal peccatore fitto al gjuflo . Crederete , che 
abbia finito? ancora non è contento. Diftingue col Valenza nel 
vecchio teftamento quattro vigilie della notte : la prima de’ Pa- 
triarchi , da Adamo fino a Moisè : la feconda da Moisè fino a* 
Giudici : la terza da' Re fino alla prigionia : la quarta da Efdra 4 
e da’ fucceflori fino a Gesù Criflo. Dopo che uno avrà apprefa 
tutta quella gran teologia , capirà il fallilo ? intenderà quello ver- 
detto ? Com' è po (libile , quando nè Valenza , nè le Blanc 1 ' ina 
tendevano, e per fare un’ impollura al popolo vendeano tanti mi- 
fteri ? Che llrazio infelice fi è fatto de’ libri fanti ! I dotti han 
Veduto comunemente , che quella è una fpecie d’ adagio , per dire 
dalla mattina fino alla fera : 1 ’ Ebreo dice a cuflodia maturino uf- 
qut ad cttflodiam macutinam Ifrael exfpeSat Dominutn : 1 ’ efprellio- 
ne è l’ iltefTa : dal principio del giorno fino al principio dell’ altro 
giorno, così traduce S. Girolamo. Io però ci veggo qui un imma- 
gine belliffima da nefluno olfervata finora . Trattandoli di prigio- 
nieri in carcere, non mi fembra,che fia pollo a cafo quell’ adagio 
0 cuflodia matutina ufque ad nodent exfpedat Ifrael Dominum , ma 
che dinoti , che il popolo in prigione , come vedea venir la guar- 
dia nuova a vifitarlo, così credea, che venifle qualcuno a fciorlo 
da’ lacci . Si confideri la nollra parafrafi , e fi vedrà la naturalez- 
za , c la eonnelfione . 

Tom.VI. E 
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I N vano fi sforza il Calmet di ritrovare i prigionie- 
ri. che parlano in quella brevi filma canzonet- 
ta: ella è una protetta di non avere ambizione , 
di non infolentire. di non pretendere, ma d’ eflere 
umile , e riftretto ne* fuoi defiderj . Ognun vede , 
quanto poco convengono quelle protelle a perfone , 
di cui nefluno potea fofpettare il contrario. Di 
quefta difficoltà egli avvedutoli va dillinguendo pri- 
gionieri da prigionieri , e va ritrovando fra quell* 
afflitta fchiera 1 meno infelici, a* quali pofla adat- 
tarfi. Tanto fa 1’ amor dì follenere il Alterna , thè 
i falmì graduali fieno Babilonici . Non v* è moti- 
vo da togliere il falmo a Davide, a cui ben s’ a- 
datta , fpecialmente nel tempo , che veniva accufa- 
to di poca fedeltà al fuo Principe , e d' ambizione 
d’imperio. 1 • 
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Cantico della / cala ; tuono duodecimo . 


G ititi cum gra* 
duutn XII. 



Io Dio, tu fai. 

Se il cuore in feno 


D’ orgoglio è pieno , 
Se tuo non è: 


di')Domine.non 
tfl exaltatu cor 
meum , ncque 
ciati futa oculi 
mci . 


. ' O fe giammai 
Folle d’ ardire 
Volge le mire 
Lungi da te . 

IL 

(a.3)Vano defio 

D’alta grandezza 
No , non apprezzi 

Quello mio cor. 

\ 

Il fai , mio Dio , 
Ch’io non richiedo 
Onor , che vedo 
Di me maggior. 

III. 

(4) Qual pargoletto 
Dal latte tolto 
Pende dal volto 
Materno ognor: 


■\ 1 

(2) Ncque am-* 
Mavì in mi* 
gnit , ncque ita 
mirabilibus fu * 
per me . ' 

(3} Si nonbu * 
militer fentie - 
barn, fed exai* 
tavi animati » 
meam. 


I • c 

(4) Sicut sbit* 
flatus tfl fuptf 
maire fu * , 


E z Tale 
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Tale ogni affetto 
Da me dipende, 

E da me attende 
La norma ancor. 




CO Comunque s’ interpetrino quelle parole, non poflòn mai da- 
re .un fentimento opportuno . Alcuni prendono il paragone in Cat- 
tiva parte , comi un fanciullo arroganti , id ingiuflo vitti tolta 
dalle poppe della fua madre ; coti fio io privo del tuo latte , o 
Signore, fi fari arroganti . Ma le parole non dicono certamente 
tante eofe , ed il paragone è appoggiato fui falfo : quando piange , 

? riandò grida, quando inquieto il bambino è porto dalla madre a 
ucciare , e il latte è il rimedio d’ ogni male , e lo fa ftar cheto. 
Eppure le Blanc, rigettate tutte le altre opinioni, abbraccia quella, 
come la più bella , fol per aver un largo campo d’ impiegar molte 
pagine in difeorrer fulle varie qualità del lane, e quindi. entrare 
■d allegoricamente efaminar i varj nutrimenti, ed ajutj, che l’a- 
nima dalla divina provvidenza riceve : pocb curandofi , fe poi il 
falmo refta nella medefima ofeurità . Chi dunque ha piacere di 
faper manipolare il latte in varie maniere, legga i lunghi conienti 
del P. le Blanc: a noi, preme folo l’ interpetrazione del falmo, cui 
convien partire più avanti . S. Gio: Crilbftomo co’ più favj pren- 
de in buona parte la comparazione , e crede , che dinoti , che il 
profeta abbia fempre gli occhi rivolti a Dio , come un fanciulla di 
Itefco tolto dal latte guarda la, madre . Querta in verità è la ve- 
ra interpetrazione, ma bifogna accomodar le parole , acciocché di- 
cono quel che fi pretende. Primieramente la verfione Volgata è 
importiSile a capirli , fe in querta a quel retribuito non fi dà un fen- 
ici generale di trattamento : dinoterà dunque : il trattamento eh' io 
fo alla mia anima i tale , quale d' un fanciullo [poppato , che fin 
fempre rivolto cogli occhi alla madre. Il retribuì io occorre foven- 
te netlh Bibbia in fenfo di vendetta , ed il retribuere è lo ftertò , 
che vendicare , cafligare i andrebbe bene dunque i come ft tiene a 
freno un fanciullo , che ha fempre gli occhi intenti alla madre , 
cosi tengo io a freno 1' anima mia , i miti affetti . Per quanto ab- 
bia ftenrato , non ho faputo ritrovare una fpiegazione più adatta, e 
conveniente all’ ofeurirtima efpreflione della Volgata . Nell’ Ebreo 
che ci fomminiftra un immagine più chiara , non vi è la voce rei 
tributio , ma gamul , ahladatut , onde fi replica, ficut abla&atus eji 
fuper matre fua , ita ablaliata fuper me anima mea , e così inter- 
petra S. Girolamo. Chi leffe gemiti per gamul tradurti retribuito , 
Maggiori difficoltà ci fono nel verfetto precedente . Si non burnì- 
liter fentiebam ,fed trattavi animam me am: La voce ’n’JStf finnithi 
che fi tende burnì li ter fentiebam, dinota (imparavi, adequavi, *- 

qui» 
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IV. 

(5) L'eletta gente 
Del tuo Ifraele 
1 A te fedele 
Sia pur cosi : 

Penda ubbidiente 
Da’ cenni tuoi 
Oggi , dipoi , 

Per tutti i dì. 


(5)Spfr*r Ifrael 
in Domino ex 
hoc nunc & uf- 
jue in faculum. 


E 3 SAL- 


qtsiparavi : La voce WtDDVJ domami hi , dinota filert , quiefcert , i«- 
miliari feci , ed i Settanta leggendo rom tintiti tradufTero extltavi . 
In fatti il Gaetano traduce , fi non adequori , & filert feci tnimtnt 
metm , ficut abltBatum fuper mure fu », ficut tblaBttum penes me 
tnimtm metm . . E Simmaco ci avea dato : nifi di/>ntm cenfui , 
tìr comperavi animam metm infantalo eltBt pulfo apud mitrem fuamf 
ficretnbuatur anima me a. Ma quello fenfo , che fi vuol dare al 
tetto Ebreo, è affai più ofcuro di quello della Volgata: poiché la 
prima volta il paragone del fanciullo è in buona parte , e la fe- 
conda in mala maniera, che per confermare il giuramento aggiun- 
ge quella imprecazione : s' io non fono , come un fanciullo , che 
pojfa ejfere , come un fanciullo : è un bifticcio , che non fa molto 
onore al Salntitta . L’ Ebraica particella , che fi rende fi non s’uf* 
rovente per nonne con eleganza , come il fanno i grammatici , 
e qui neceffariamente dovrà leggerli con l’ interrogazione : nonne fi - 
lere feci , & fimilem indicavi ammani metm ptiero ablaBato fuper 
marre fua? ficut abladatut *efl in me anima mea. E una ripeti- 
zione affai bella : dopo aver proteftato nel primo , e fecondo ver- 
fo la fua ratte {inazione a’ divini voleri, e la fua moderazione cifog- 
giunge : forfè io non ho tenuto in fretto il mio cuore , e P ho trat- 
tato appunto, come un fanciullo, che appena i tolto dal latte ? S» per 
l appunto , il mio cuore i, come, un fanciullo di frefco slattato . L’ 
immagine è troppo viva, e in diverfa efpreflione è ancor la fletta 
nella Volgata: ma non so, che fia Hata ancor imitata da alcun 
poeta Greco, Latino, ed Italiano. Tanto è vero, che per ritro- 
var penficri nuovi nella poefia , bifogna ricorrere a’ libri vecchi . 
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S Econdo il noflro {Ulema nella dilfertazione degli 
autori de’ falmi , molti di efii con gran fonda- 
mento poflono afcriverfi a Salomone • ma quefto è 
fuo fenz’ alcuna difficoltà-, e il dubitare è un voler 
far pompa d* uno fcetticifmo nelle cofe più chiare. 
Eppure fe n’ è dubitato : Kimchi , Muiz , Ferrando 
il credon di^Davide, fe bene comincia, Memento , 
Domine , David y & omnis manfuetudini s ejus , Jìcut 
juravit Domino , votum fecit Dea Jacob . Origene , 
Teodoreto, ed altri de’ Greci o 1’ adattano alla 
feconda dedicazione del tempio , o a* prigionieri , 
che pregavano, che il tempio fi riftorafle. Calmet 
fiegue i. PP. Greci : ma i Greci quefla volta fi fo- 
no allontanati dalla femplicità , e naturalezza . Bof- 
fuet è gran foftenitore dell* opinione , che 1* adatta 
alla prima dedicazione del tempio , e ne fa autore 
Io fteflo Salomone. Non può effer altrimente : fi 
©{fervano in quello falmo alcuni verfetti , che ne* 
Paralipomeni fi narra d*aver fletto Salomone nella 
fua preghiera nell* apertura del tempio , come fi ve- 
drà nelle note* Che giova il piu queftionar con 
fofifmi ? S. Ilario penia , che qui fi riguarda unica- 
mente il Meflia: non v* ha dubbio, che tutte le 
promeffe fatte da Dio a* pofleri di Davide qui ac- 
cennate fi verificano pienamente nel folo amabilif- 

fimo 
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fimo nodro Salvator Gcsìi Cri do : ma è certo an« 
cora ,, che qui è Salomone , che prega per se , per 
gli fjoi poderi , e che , quanto fi parla del Media, 
è al folito coverto profeticamente lòtto quel tipo. 
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Canti curri g re- 

duum XI lì. 

CO Memento 
Domine David , I 
& omnis man- 
fuetudinis esiti 

(a 1 ) Sicut sole- 
vi Domino, vo- 
tum vaivi t Dea 
Jacob . 


(3) Si intr ot- 
turo in taberna- 
cttlum domus 
me*} fi afcende- 
ro in ledrnm 
firati mei. (a) 

(4) Si dedero, 
fomnum oculii 
me il , tt polpe- 
tris mtis dormi-, 
tationem. 

(5) Et requiem 
uporibus meis , 
(b) dot tee in- j 
venia locum 
Domino , taber- 
naculum Dea 
Jacob . 


Cantico dilla fcala ' tuono decimoterzp » 

(1) A H ! del tuo Davide 
jTV. Mio Dio , fowengati : 
Mio Dio , fowengati 
Del fuo bel cuor . 

(2.) Pregò : ricordati 
De’ fidi accenti : 

Giurò: ricordati 


De’ giuramenti: 

Or 1 ’ opra adempiei! 


Da me , Signor . 

(3) ( - 1 dicea ) nella reai magione , 

Che pur or m’innalzi. 

Non entrerò , non prenderò ripofo 

Sulle morbide piume , (4) anzi alle mio 

Già languide palpebre 

Il forno toglierò (5), finché la fede 

\Non fi prepari , e s erga 

Un tempio a te.' ma immobil tempio eterno , 


Ma 


(a) vidrfne [ dicea Davide al Profeta Natan /. li. de' Ree. 7. 
v. a. j quod ego habitem in domo cedrina , & arca Dei polita lìt 
. *» medie pelhum? J 

<h) Ci fon troppo repliche : Si afeendero in ItBum . fi deitra 
Jomnum , dormttattontm , requiem , <3 re. Quefta efpreffione non me- 
ritava * tanto caricarli : facilmente l’un verfetto è glofla dell’ al- 
no, poiché nel tefio Ebreo, nel Caldeo, nel Siro non ci fono le 
‘ ' ulti- 



DE’ SALMI. 

Ma invariabil fede: (6) affai finora 
La tua grand ' arca errò : ben mi fowiene 
Quanto durò tra gli E f ratei : P accolfe 
Poi la città , che dalle felve ba nome , 
E in quei felvofi campi 

Io 
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C 6 ) Ecce audi - 
vimut e am in 
> Epbrata : inve* 
nimtts e ani in 
campis filvtc . 

CO 


ultime parole , & requiem temporibus meis , e nella vetfion de’ Set- 
tanta , negli Éfapli d’Origine fi notavan quelle parole coll’afterifco, 
come aggiunti per chiarezza. Della particella fi ufata ne’ giura- 
menti degli Ebrei , e che certe volte per maggior brevità fi tradu- 
ce non , vedi le note al Si introibunt in requiem me am nel Calmo 
Venite exultemus . 

CO Primieramente è d’ avvertirli, che quell’ eam fi riferifce a 
tabernaculum , che nell’ Ebreo è di genere femminino , altamente 
non fi capifce , o all’ arca lenza nominarla precedentemente , ufan- 
dofi il pronome : vedi le note al Calmo Fondamente ejus . Dotta- 
mente il Calmet dì m olirà , che in campir filva fia una parafrafi 
della città di Cariath-jarim , che altro non dinota , che urbi fiU 
va ? ed è certo , che il tabernacolo fu in Cariatjari fettanta anni , 
e di là fu trafportato in Gerufalemme da Davide, che lo fituò nell’ 
Aja d’ Oman . La difficoltà è per Epbrata , ove non fu mai l’ ar- 
ca, ciò che indufie Bolìuet, Grazio, e Vatablo a penCare, che il 
periodo forte uno, audivimus in Epbrata , effe arcem in Cariatbia- 
rim , ubi invenimus : cioè, fin da che eravamo fanciulli in Betttlem - 
me, ci fi dicea, che l' arca era in Cariatiarim, ed infatti là poi la 
ritrovammo: troppo fottile, e dentata interpetrazione . Prima di Ca- 
riatiarim l’ arca per treeen ventotto anni fu in Silo : Silo era 
città della Tribù diEfraim, Efrata non è qui la città di Bettelem- 
me : fotto quello nome fi comprende il territorio , ov’ era limata la 
Tribù d’ Efraimo, poiché gli Efraimiti, o fieno i popoli di tal 
Tribù fi chiamano Epbratat nel c. ir. v. j. de' Giudici , e nel c. 
VI. del 1. 1. de' Re , come riflette a propofito il dotto Calmet . Di- 
ce qui Davide : io non mi ricordo , ma inttfi che l' arca fu lungo 
tempo in Silo fra gli E fratei : V bo veduta io poi in Cariatiarim , 
di là P ho portata io in Gerufalemme , ove fla più dccorofemente , 
ma fia ancora al tabernacolo , quafi in atto di viaggia . Fermiamo - 
la una volta , e facciamo un tempio fiffo , donde più non fi muova. 
Lo fteflb Dio diceva a Natan nel l. II. de' Re c. 7 . Neque enim ho* 
bit avi in domo ex die élla ,' qua eduxi filios 1 frati de terra JEgfpti 
ufque in diem barn : fed ambulabam in takernaculo , & territorio . 
S’empirebbe un volume, fe fi volerti: qui riferire, quanto fi è fcrit- 
to su di quelli verfetti, e quante capricciofe, interpetrazioni fi fon 
date.- L’opinione del Calmet è la più felice, ma neppur egli ha 
faputo ben intender i verfetti, t dopo la felice interpetrazione del- 
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(7) Jntroibinws 
mi tabernaculù 
ejur : adorabi- 

tnutin loco , ubi 
fleteriOit pedet 
tjut . 


Io la trovai , (7) meco la tolfi , e meco 
Venne in Sion.' nella città regina 
Qui fiede almeno , e numerofo accorro 
\ Popolo a venerarti .* è /acro , è vero , 
Ogni luogo per noi , dove tu feif t j 
Ove r arca fi ferma , 

Là corre ognun divoto , e umil t'adora : 


C*) Surge, Do- 
mine, in requie 
tuoni, tu, & ar- 
ea fanSificatìo- 
ais tua. Cd) 
(9) Sacerdote s 
tui induantur 
juflitiam , & 

[aulii tui exul- 
tent . 


Ma refia d' innal^arfi il tempio ancora. 
(8) Sì difle il buon Davide , ed oggi i voti 
Patemi il figlio adempie. Ah! forgi, o Dio, 
Vieni al nuovo foggiorno: il iuo ripofo 
Qui l’arca troverà: (9) de’ tuoi miniftri 
Il fido ftuol , de’ facerdoti il coro , 
Innanzi a te fchierato 
Qui lieto affida al miniderio ufato . 


Ciò) Propter 
David fervum 
tuum non aver- 
ta! faciem C bri- 
lli tui. Ce) 


(io) Ma , fe vuoi, ch’io fegga in trono , 
Ah! difendimi, o Signore; 

Fu tuo fervo il genitore , 

Servo il figlio ancor farà. 

(li) Qual 


le parole in Epbrata , ed ite campis filva è flato infelice nell’ uni- 
re i verfetti , ed ha creduto , che fien quelle parole de’ prigionieri, 
che cercavan la rillorazione del tempio : e perciò quell’ invenimut 
l’intende invenimut fcriptum . Ma feopron 1’ equivoco i tegnenti 
verfetti. 

Cd) Quelle parole , e le feguenti furono dette da Salomone nel- 
la dedicazione del tempio, come Ha regiftrato nel II. de' Paralip , 
c. 6. Quello è uno fcoglio , che crede fuperarlo il Calmer con dire, 
che i prigionieri qui replicano le parole di Salomone : ma ci è un 
altro (cogl io : tu, & arca fanftificationit tua : il Calmet foftiene 
nella dillertazione avanti il libro de' Maccabei , che l'arca affatto 
non vi lii nel fecondo tempio : non importa , ei rifponde ; 1* are* 
non vi fu , ma da ciò non lìegue , che i prigionieri non poteflero 
pregane, che vi fbfle, i lor voti inquanto a quella parte non furai* 
eiauditi . Noi non vogliamo confutarla : folamente diciamo , cui 
bono tutte quelle forrigliezze ? quando il Calmo lìa di Salomone , e 
per la dedicazione del fuo tempio , (vaniscono tutte le difficoltà ; 
perchè vogliamo da noi AefTi imbrogliarci? 

Ce) Domine Dtut £ fi dice oeU’ orazion di Salomone ne* Pa- 
rali- 
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( i i-}Qual dubbio mai ! No , tu mancar non 
puoi , 

Son certe , fon fincere 

Le tue promeffe , i giuramenti tuoi. 

La tua ftlrpe , o Davide , in fui tuo foglio , 

Sederà , gli dicefti , (il) i miei precetti , 

La mia legge fedele 

Se adempirà , (13) per variar di luflri 

Immobile , fìcuro 

Sarà de ’ figli , e de nipoti il trono , 

Per me fleffo lo giuro , io fon chi fono. 
(14.15 ) Ben a ragion ( poi foggi ungerti al 
lora ) 

Fatta ho Sion mia fide, ed a ragione 
In lei mi fermerò.' giacchi fra mille 
V ho fcelta ad abitar . (1 6) Fertile il fuolo 
Qui da me benedetto 
Contenterà I agricoltore accorto , 

Uè al povero il conforto 
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CiO Juravit 
\Dominut David 
verhatem , 6* 

| non fruflrahitur 
eam , di fruRu 
Iventris tui po- 
\nant fuper [ed? 
tuam . 

Ciiy Sì cufio - 
dierint filli tui 
ìteftamcntu me* 
1 um , & tefiimo- 
I ni* me a htc , 
qua doccio eoi. 
C13) Et fili i 
torum ufque in 
feculum fede- 
bunt fuper fed? 
, tuam . 

£14). Quarti am 
elegit Dominai 
Sion , elegit eam 
in babitationem 

{ibi. CO , 

QiQHfC requie! 
me* in feculum 
ficcali, bic ba- 
bitabo , quoniam 
elegi eam. 

(ió) Viduam c- 
\)us benedicent 
\bcncdictm , 
Cg} pauperes e» 


ralipomeni ] »e averferis faciem Cbrifti tui : memento mifericordia- 
rum David fervi tui . Il Criflo é qui Salomone , che parla , e di- 
ce , ricordati , come bai trattato Davide mio padre , tratta coti an- 
cor me : fe io fono il Re da te confacrato , il tuo unto , il tuo Cri- 
fio , fe feggo in trono per te , non abbandonarmi . 

CO Benché fi parli in terra perfona , pur è lo Hello Dio , che 
parla, e continua, finché termina iì falmo: di quello troppo ne fac- 
ciam continuo ufo. e nell* Ebreo effendo il nome proprio, è più 
chiaro: Ieova fa fcegliere : leova ha fcelto Sionne : quefia è la pià 
bella cittì : qui mi ftarì . 

Cg) Quello viduam non fa un bel fenici : non fi parla di giu» 
ftixia diftribuita a tutti , ed alle vedove , ed a' pupilli , non fi par* 
> . la 
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sut fatue ab o pi 
nibus . 

(17) Sacerdote s 
ejut induam fa- 
l ut ari , ór fan- 
fi i ejut exulta- 
lione esult ab ut. 

(18) llluc pro- 
ducam corna 
David , paravi 
lucernam C bri- 
fio meo . Ch) 
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Mancar potrà . Sempre felice , e piena 

Regnerà l'abbondanza. ( 17 ) I facerdoti 

Qui beati faran , de' miei minlflri 

Lieto , e fejìofo il coro 

Inni mi canterà. ( 18 ) Del mio Davide 

Qui Jlenderò l'impero , e a lui di figli , 

E di pqfteri illujlri 

Serie darò non interrotta , e lunga , 

Che nuova luce al fuo fplendore aggiunga. 

( 19 ) Con* 


1 * d’ altro flato di perfone : la cofa è un poco languida . La vo- 
ce Ebrea dinota propriamente venatio . I Settanta , e tutti i Pa- 
dri Greci, tra’ quali S. Grifotlomo , e S. Attanafio han coftante- 
meute (‘-oxv * venationem , prtedam . S. Girolamo avverte, che l’e- 
quivoco Ca nato dalla iìmilitudine delle Greche voci fnexv * tberan r 
prtedam, e xnpxv ‘ eberan , viduam: in qualche codice s' introduce 
una voce in cambio dell’ altra . C’ infegna poi il S. Dottore , che 
1 ’ Ebraica voce benché dinoti venationem , prtedam , e tutto ciò di 
cui fi provvede alcun cacciando , fi (tende però a notar ogni provvida 
di co!e comeftibili , e che la voce Greca fieli ufata da’ Settanta 
anche in tal fenfo, e che chiaramente fi pofTa tradurre cibaria ejut 
bene dicent benedicam . 

Ch) Producere corna è un idiotifmo ben noto nel fenlb di dila* 
tar l' imperio , L’Ebreo ha, florerc faci am corna , ed è lo ftelTo , 
che fiorirà il fuo regno , la fua potenza . Siegue P altro membro 
del verfetto : paravi lucernam Cbriflo meo : ed è ancor noto , che 
gli Ebrei chiamavan lucerna , tum ■ , che illuftra la cafa il fi* 
gl io , che nafeea : fi confiderava la cafa ofeura lenza figli : Raden- 
do un figlio, dicevano, ecco la cafa illuminata , ecco il lume. Oc- 
corrono a dovizia gli efempj , nel /. II. de' Ree. 14. nel l.lll.c.it . 
e c. 15. nel l. IV. c. 8. nel /. II. de ’ Paralip. c. zi. nell’ E cele f. c. 30. 
ed altrove . Paravi lucernam Cbriflo meo dinota dunque , bo pre - 
parati i figli per lo mio Re.S. Attanafio, e S. Agoftìno, che adat- 
tano in piò nobil fenlo il falmo al aoliro Salvator Gesù Crilìo , 
credono, che il paravi lucernam s’intenda del Precurfore Battifla , 
altri della Vergine Madre : ma lucerna chiamava!! il figlio , il lue— 
ceffore , non già la madre , 1 ’ antenato . Quelle interpetrazioni lòn 
nato dal material Tuono delle parole Cbriflo meo , lòtto qual nome 
a’ intende Davide , non già Gesù Crifto , il quale anzi vien chia- 
mato col nome di lucernai onde paravi lucernam Cbriflo meo , di- 
nota al mio Davide bo preparato un fucceffort , che farà il lume 
della cafa : e fon note l' efprefiGoni nel nuovo legamento .* Lumen 


/ 
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(ip) Confu/i ! fuoi nemici 

Da tema , e da J pavento 
Sara n qual nebbia al vento. 
Tutti difperfi al fin . 

E a ’ fecoli rimoti 

Vedrajfi il regio f erto 
De * tardi fuoi nipoti 
Folgoreggiar fui crin . 


? 7 . 

C*0. Inimicai 
ejus induam 
confusone : fttm 
per ipfum autt 
efflorcbit fartfli- 
fiottio mia . CO 


i 
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md rtvclationem gtntium , lucerna ejus tfl agnut . Chi sa , che il 
lampada tradere de’ Greci , e Latini non fia da ripeterli da quello 
fonte ? Noi abbiam procurato nella traduzione di conservar la pro- 
frieti dell’ idiotiimo , per quanto la noftra lingua il lofferiva . 

Ci) Fulgebit diadema traduce 1* Ebreo, e S. Girolamo in vece 
di tfifiorcbit fanSificatio : i Settanta coll’ «ytxrfix hanno intefo Io 
Hello : fattoi pestìo , o confacratio , come più propriamente dovreb- 
be dirli, è 1 ’ averlo confecrato Re : verranno i figli , ed io fempre 
gli confacrerb Re , la mia confacrazjone fiorirà su i pofleri di Da- 
vide : Sono però certi idiotifmi imponibili ad adattarli al nollro gu- 
fo : perciò n è feelta la vcrlione di S. Girolamo , eh’ è corrifpon- 
dente all'originale. 
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SALMO CXXXII. 

ARGOMENTO. 

/ 

4 , 

\ » 

Q Uefto picciolo falmo comporto da quattro brie- 
vi ftrofette ; è difficilimmo a ben tradurti , 
poiché due comparazioni occupano tutto il 
componimento , e due comparazioni , che non lì 
sa, nè come unirli fra loro, nè come far, che ab- 
biano rapporto coll’ argomento . S’aggiunge di più, 
che ficcome tutte e due comparazioni fembrano fuor 
di propofito , cosi la prima è ancor inadattabile al 
noftro gufto , contenendo un immagine , che a noi 
reca altrettanto difpiacere , quanto piacere dava agli 
orientali. Non fi può credere di quante lunghe 
rifleflioni han caricato quella picciola odetta i ce- 
mentatori , e quanti trattati di morale , di miftica 
hanno fcritti su del fecondo, e terzo verfetto, fen- 
za che frattanto fe ne capiffe la conneffione . Quan- 
to all’ argomento credono alcuni , che fieli fcritto 
da Davide dopo riunite le tribù . Altri lo riferifeo- 
no al ritorno de’ prigionieri : altri da’ Sacerdoti , e 
Leviti, riuniti nel tempio dopo la fchiavitù . L’ o- 
pinione più fana feguita ancora dal Calmet , è ap- 
punto quell* ultima , poiché fi parla molto nella 
comparazione d’ Aronne , c di confacrazione di Sa- 
cerdoti . Con tutto ciò mi dica ognuno fincera- 
mente , che ragionare è mai quello : Ecce quam bonum 9 
& quam jucundum habitare fratres in unum ! Sicut 
unguentum in capite , quod defeendit in barbam barbam 

Caroti .* 
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’xAaron .• quod defcendìt in or am vefiimenti ejus . Chi 
il capo di Aronne fia Gesù Crido , la barba il (om- 
ino Pontefice , il lembo della vede i Vefcovi , ed 
altre belle cole vedute in quelle parole da’ cemen- 
tatori oziofi, e raccolte dal le Blanc , farà un bel 

giuoco d’ un’ agitata fantafia , ma non feioglie la 

difficoltà, che anzi infinitamente l’accrefce. Siaci 
pur tutta la conneffione fra 1’ unguento d’ Aronne 
c l’abitare infieme, come mai qui il poeta in un 
breviffimo componimento di quattro verfetti fi diver- 
te tanto su di quello unguento , che ci dice , che 
gl’ infondeva il capo , indi feendea fulla barba , e 
poi feorrea fino al lembo della fua vede? Non è 
la più bella , e la più gioconda cofa il figurarli 

Aronne unto , e bifunto d’ olio da capo a piedi : e 

quando gli vogliano ufar compaffione, e riduciamo 
1’ unguento al genere degli unguenti fecchi , ch’era- 
no fimili in parte alla nodra polvere di cipro , il 
figurarfi Aronne tutto afperfo di polvere di cipro 
in capo , e nella barba in tanta copia , che tutta la 
vede folle poi imbiancata di polvere, al più al più 
farebbe un figurarfi un pcrucchiero in Aronne, non 
un Sacerdote . 

Ciò podo io penfo, che qui affatto non fi par- 
la della maniera , onde andavano vediti , e pettinati, 
ed abbigliati i Sacerdoti , che non andavan certamen- 
te così , ma s’allude alla di lor confecrazione . Quan- 
do confecravafi il Sacerdote, fi facea l’olio fanto , 
di cui parlafi nell’ Efodo c. 30. v.25. e nel Levitico 
c.io.v.j. e nel verfo 23. fi dice, come fi com- 
ponea , cioè di cinquecento fieli di mirra , di du« 
cencinquanta di cannella , di altrettanto calamo o- 
dorato, e di cinquanta fieli di caflia. Con quedo 
unguento , quando dovea confacrarfi alcun facerdote, 

tutto 
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tutto fi ungea , vcrfandogliene un vafo fui capo ; 
e bagnandolo tutto , come oggi fi fa dell’ acqua nel 
Battefimo . Comunque fi cerchi di adattare quella 
comparazione al foggetto, farà fempre una compara- 
zione loquaciflima, ed importuna . Quindi io penfo, 
che 1* argomento del falmo è appunto quella com- 
parazione , e che il componimento fi cantafle , quan- 
do fi ungeva un facerdote , e fi confecrava ammet- 
tendoli nel clero. Il falmo dunque h una fpiegazio- 
ne di tutto il millero delle ceremonie , e della li- 
turgia ufata nella co» Iterazione , come fe dicelfe , 
volete fapere , che dinota quejlo unguento , che fparfo 
fui capo fi diffonde per la barba , e per tutto il cor- 
po? dinota la comunione , e la partecipazione de ’ beni x 
che gode il capo , e fi diffonde per tutti i facerdoti , 
td i leviti , che fon membri di quefio capo. Chi of- 
ferva i noflri Rituali , ed il Pontificale de’ Vefco- 
vi , ritroverà cofe confimili , fpiegandofi di tanto 
in tanto con verfetti , con antifone , ec. di qual co- 
fa fieno fimbolo quei fegni edemi dell’ Ecclefiailico 
ceremoniale , Premeffa quella rifleffione , che non 
avvertita è Hata cagione , che il falmo finora non 
fi fia affatto capito, del dippiù fe ne vedrà la chia- 
rezza, e la CQnncffione nella parafrali. 



• » f V 
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Cantico della f cala .' tuono decimoquarto. 


Contienili gra- 
\ duarn XIV. 


( I )Q , U via fratelli uniamoci, 
i3 Su via r un l’ altro inviti : 
Che dolce cola amabile 
E' Ilare in pace uniti ! 

Qui di un piacer , che godei! 

D’ alcun di noi talora. 
Tutti ne fon partecipi 


CO Ecce quarta 
bonumX? quatti 
iucundum ha- 
bitare fratres in 
unum . 


Gli altri fratelli ancora. 

(2.3) Cosi , qualor confacrafi, 

Per tutto fi diffonde 
L’unguento odorofrfìimo, 

Che il vecchio Aronne infonde: 

Pria 


I CO Sicut CO 
unguentimi in 
capite , CO quod 
defrfdit in bar - 
barn , barbatn 
Aaron . CO 


CO Gli Ebrei fovente tacciono 1’ un membro della comparazio- 
ne , come fi è provato nel c. z. della dijfert. prelim. Noi abbiamo 
perciò aggiunta la feconda ftrofetta , che un il ce la prima propofi- 
zione generale con quella comparazione , e che fpiega , ea appro- 
pria la comparazione medefima . Gl’ interpetri non conofcendo que- 
lla mancanza, fi fono attaccati al fuono materiale delle parole , 
b abitare in unum eft jucundum , ficut unguentum , quod defeendit , 
&c. Ma che paragone mefehino farebbe mai quello lo flar uniti è , 
cóme la mantecbiglia , a la polvere di cipro , quando fe ne mette af- 
fai in capo , e cade, ed imbratta tutte le vejli? Vedi l’argomento. 

Cb) Unguentum in capite s’ intende da alcuni unguentum opti- 
mum , prcecipuum : ma allora fi farebbe menzione dell’ unguento 
Culla barba , e fulla velie , e non fui capo , quando trattandoli di 
confacrazione de’ facerdoti fui capo era 1' ini porzione delle mani , 
e fui capo principalmente fi verfava 1’ olio fanto , come fi faceva 
ancora nella conlacrazione de* Re. 

CO Come Aronne fu il primo facerdote confacrato fecondo quel 
rito, che poi rimafe predo gli Ebrei, in tutte le confecrazioni fi 
fervivano del termine d’Aronne , quafi il novello facerdote doveffe 
edere un altro Aronne . Così i Romani nelle nozze facevano ufo 
del nome di C ajo , e di Caja nel nominar lo fpol'o., o la fpofa r 
Tom. FI. F quella 
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(.ì) Qi l °d dc- 

fcetidit in orar» 
veflimenti ejus , 

Cd) 

ficut ros HermS, 
qui dtfcendit in 
mante Sion. Ce) 


QUINTO LIBRO 

Pria fulla chioma fpargefi. 

Poi fulla barba lun^a , 
Finché fcorrendo all* ultimo 
Lembo del manto giunga: 
Così ruggiada fcioglieli 

Di Erman dall’ alte vette , 
E di Sionne innaffia 
Ancor le arficce erbette. 


( 4 )Ah! 


quella, e quegli prometteano d’ e ter Cajo, e Caja , che fu una 
coppia troppo felice , quieta , e contenta , come ogni facerdote prò- 
mettea d’ efler Aronne : ma per alcuni facerdoti , e per alcuni ipo- 
fi ridia va il nome d’ Aronne , e di Cajo , e Caja un nome Accade- 
mico , che fovente efprime un carattere contrario della per fona . 

Cd) L’ Ebreo fi traduce comunemente fuper ot vtjìimcntorum 
tfus , e non gii or am , e fi crede, che la voce originale dinoti 

C ollo il collaretto , che il lembo della velie : ma i Settanta co- 
emente fono uniformi alla Volgata, intendendo la frangia ul- 
tima della velie facerdotale , ed il fenfo ben regge . Ora fe s’ in- 
tendete del collaretto , forfè non farebbe una gran caricatura , co- 
me qui par , che fi voglia dire , che fcende per la barba , e va 
fino al collaretto , che forfè avrebbe partecipato dell' unguento pri- 
ma della barba , tanto più che fi tratta di una barba lunga , che 
patta di molto il collare , e la voce Ebrea può beni filmo adattarli 
alla lignificazione, che le han data i Settanta, e la Volgata, In- 
tanto è cola bella il veder gl’ interpetri contraltare , che quella, 
frangia ile la filofofia de’ gentili, come pretende Clemente Alef- 
fandrino , o quel retto de’ fedeli, che farà in fine del mondo a 
tempo dell’ Anticrillo , come pretende Ugon Cardinale : e S. Ber- 
nardo nel farm. 14. fulla Canne. non è lontano dal credere , che 
r unguento fluxit e calo in ferrar , e quello è in capite , & fuper 
iarbatn , e poi , che fia feorfo » ferra nfqut ad limbum Patrum , 
& Purgatori i. Gran poefia di David» , che in una parola racchiu- 
dea tante cofe ! 

C») I Geografi non intendono, come la rugiada , che innaffia il 
monte Ermone di là del Giordano, pote innaffiare il Sionne dittan- 
te circa tjO. miglia, e perù credono, che fieno due paragoni , fi- 
cut ros , qui dtfeandit per Herman , vtl ros , qui dtfcendit per moti - 
ttm Sion, ma U paragone della concordia , e della ditfufione del bene 
non regge , quando fi parla di due cofe differenti . Il Caimer fa- 
viamente riflette , che il Sion , qui non fu il monte Sion in Ge- 

rufa- 
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Ah! tu Signor, l’unanime 
Coro di fcelti amici. 

Quando in tuo nome adunanfi, 
. Proteggi , e benedici , 


?.? 

C4} Qjionia'tl 
Mie Ct ) maH- 
divit Dominili 
henediHionem , 
& vitam ttfqtte 
in fteculum . 


F 2 SAL- 


rufalemme , ov’era il tempio; ma che era uhi collinetta dello ftef- 
fo monte Ertnone , in maniera che tutto il monte fi chiamava ge- 
neralmente Emione , ma poi fi divideva in una parte detta parti- 
colarmente Emione, e nell'altra detta Sionnc . Quel ch’è certo, noi 
abbiamo nel Deuter.cap. 4.V.48. ufque ad montai* Sion , qui efi Ha* 
•m on , e non ci è altra differenza , che gli Ebrei fcriveano l’un nome 
collo tfade , e l'altro collo [chili, e pronunciavano l’uno forfè più 
caricato Tfion , e l'altro più dolce Ston ; benché da’ -Greci , c da’ 
Latini fi è fempre tradotto con una voce , e come in quello fenli» 
di collinetta dell’ Emione occorre rare volte , ed è frequentiffimo 
nel primo lento di Sionne in Gerufalemme , così non è maraviglia, 
le nel tefto Ebreo fia Icritto colla lettera , che dinota il monte 
nel primo fenfo , eflendo facilismo lo fcambiamento . Oltre al pal- 
io del Deuteronomio ci è il celebre paffo dell’ Ecclefialìico cap. 24. 
v. 17. Qjtafi Cypreffus in mante Sion , che nel Greco fi legge in 
monte Hermon , ben fapendo gli antichi interpetri , eh’ era lo Hel- 
lo. Il Calmet però, cne faviamente ci ha iltruito di quella riflel- 
fione, non ha capita la forza della fomiglianza , giacché crede , che 
fi elprime la medefima fentenza ne’ due membri , e che fia uua 
ripetizione della (leda cofa, cioè f unione i grata, come la rug- 
giti» del monte Ertnone . e della collinetta del Sionne ; ma non 
ì così : quello paragone fecondo è una fpiegazione del primo , che 
/’ unguento fparfo fui capo del faccrdote [etnie per' la barba fino 
all' ultimo lembo della vejle , come la rugiada , che dalla cima dell' 
Ermone feende fino al [ottopoflo colle del Sionne : e 1 ’ un parago- 
ne , e l’ altro poi fon (imboli della partecipazione e comunione de’ 
beni fra’ faceraoti , della carità e della grazia , che fi diffonde fra 
tutto il ceto. 

CO Mie non dinota un luogo materiale, come han creduto al- 
cuni interpetrandolo del Sionne . e del tempio ; ma fi rilèrilce all’ 
habitare in unum , cioè in quejta unione fama , e pacifica ci è la 
benedizione di Dio , c corrifponde al lenfimenro di quell’ altro pal- 
io , ubi funt duo , vel t rei congregati in Nomine ina , ibi ero & ego. 
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salmo CXXXIII, 

ARGOMENTO. 


Q Ueflo è l’ultimo de’ falmi graduali , il quale altri 
__ attribuifcono a Davide , altri a Salomone , e 
va ciafcuno ritrovando le occafìoni , per cui verifi- 
milmepte fi è potuto comporre , A me fembra , 
che quello non polla dirfi un vero componimento 
poetico al pari degli altri falmi , ficcome neppure l’an- 
tecedente . Nella dilatazione della Salmodia fi è 
offervato, che de’ lalmi alcuni fono liturgici , altri 
no : che in quelli , che non fon liturgici, lì può of- 
fervar tutta la vaghezza della poefia , e lo fpirito 
d ella fantafìa orientale : che ne’ liturgici fpelfo non 
ci è, che un ammalio di formole polle in rima , 
per cantarli nelle funzioni , non altrimenti , che le 
noilre antifone , ed i verfetti , in cui fpelfo ancor 
manca la conneffione , elfendo alcuni pezzi , o di 
preghiera , o d’ acclamazione feparati 1’ un dall’ al- 
tro. Ora ficcome 1’ antecedente Calmo è liturgico, 
e contiene le formole della confacrazione de’ facer- 
doti , e la fpiegazione della miUeriofa unzione , co- 
sì quello è ancor liturgico fullo Hello argomento , 
e contiene 1* efortazione , che faceva il fommo Sa- 
cerdote al Sacerdote minore, dopo elfer iniziato , 
il quale dopo i tre verfetti , che colui dicea , ri- 
fponde col quarto, eh’ è l’ultimo, Benedìcat te Do - 
minus ex Sion , eh’ è una fpecie dell’ t Amen . Que- 
lli 
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fti due falml così brievi dì quattro verfetti 1* uno ^ 
fi fon porti ne’ due ultimi tuoni della fcala, per- 
chè eflendo gli ultimi due tuoni più acuti , non 
può la voc# refifter molto, come nelle «orde di 
mezzo . * 


F 5 Canti - 
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Cantìcum pya - 1 
duum XV. 

(O Ecce mtnc\ 
benedicite Du- 
ini num , otnnes 
fervi Domini . 


Cantico della /cala .* tuono decimoquinto. 

(i)TNni su via fi cantino, t 
X O fervi del Signore, 

Il fuo gran nome altiffimo 
Si lodi a tutte l’ ore . 


CO Qui limi i 
in domo David , 
in atriit domus' 
Dei ntfiri . 


(*) 


(3) i» noBibut , 
attollite manus 
veflrat in fan- 1 
ila , & bcnedi-\ 
ette Dominarti. 

CO 


( 3 ) 


Voi di lodarlo datene 

Agli altri ancor l’efempio > 
Che i giorni felicitimi 
Traete nei fuo tempio. 

E fe la terra il gelido 
Copre notturno velo, 
f Alzate ancor lodandolo 
Pure le mani al cielo . 


(4)Cosi 


(O II tefto Ebreo oggi è iaterpunfo diverfamente , e quell’ in 
noBtbas va col vedetta antecedente , Qui flatis in domo Domini in 
noBibut: ma è migliore l’interpernizione della Volgata. Ci è an- 
che contralto per quell’ in fanBa r altri intendendo pel tempio , al- 
tri per la parte detta fanBa fan ti or um , altri per lo pulpito, per 
tralalciar poi le miftiche interpetrarioni , delle quali fa gran raccol- 
ta Titelmanno , e le Blanc .. L’ Ebreo comodamente può- renderli 
extolltte nionus in ftnBitate : ed io credo che a (piega* bene ciò, 
che dinoti l’ exnllere in noBibut manta in ftnBitate , non ci podi 
edere miglior comento dell’ode 23. l.III. d’Orazio, e (ferialmen- 
te il principio , e ’l fine s 

Calo ftpinat fi tulerit manta , 

Nafctntc Luna ....... 

Immunis tram fi tctigit marna . . . _ 

Non 


r 
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(4) Cosi s’adempia: e grazie 

Dal Sion diffonda in te , 

E benedirti degnifi 
Deli’ univerfo il Re. 


, 87 

( 4 ) Benedici *t 
Ite Doniti nut tu 
Sion , qui fteit 
cetlum , €r ter* 
rsm . 


. ( 


o 




\ 
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Non fumptuof » blaudior hoflia 
MoUtbit averfot penatei 
Fané pi», & / aliente mica. 

Ognun vede , che estolliti manui veflrat è Spiegato dal calo fupi « 
nas fi tuierii mentii : il contrattato in noHibut è chiaro dal nafctm 
te Lun » , ed è churifluno l’ in [an&a nell’ immunii manui . 
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SALMO CXXXIV. 

ARGOMENTO. 


N Ulla ci è di particolare: è un inno per ogni 
feda: in verità quello fai mo , ed il fufleguen- 
te fon piuttollo due centoni fatti da varj fpezzoni 
di falmi : 1’ ultima parte fpecialmente di quello è 
tolta di pefo del belliflìmo falmo LXIII. il feguen- 
te dice lo flelfo , che quello , e ci è folo la giunta 
dell’ intercalare . Piuttollo dunque , che avergli per 
due componimenti poetici di Davide, fon da cre- 
deri due pezzi di liturgiche preci , adattati dagli 
llefli Sacerdoti , e Leviti al comodo di quella tal 
funzione , per cui fervirono , come oggi fi fa di al- 
cune antifone , ed altre preci . Del rello il compo- 
nimento è pien di fpirito , e di vivacità . 


> 


(i)Lo- 
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(i)T Odi al Signor: lodi al Tuo nome: 
JLi elìga 

Il Signor voftro, o fervi. 

Di lodi almen da voi tributo, (a) Immobili 
Del tempio in fulla foglia 
V i fiate , e i labbri al canto ancor non s a- 
prono ? 

(3)Ah! lodate il fuo nome. Ove un amabile 
Nome di quello al par fi trova ? Un altro 
Signor dov’ è così pietofo ? (4) Il mondo 
T utto è fuo , fon pur tutti a lui foggetti, 
Che aure fpiran vitali . Eppure il folo 
Popoldel buon Giacobbe, il folo ei fcegliej 
Fido Ifrael: ha qui del grande impero 
La fede , e da qui regge il mondo intero. 
IL 

(S)E il regge ei folo : altri compagni al re- 

g no . ... 1 

Non foffre , e a lui chi mai farebbe eguale 

Fra lo ftuolo infenfato 

De’ ridicoli numi ? Ah ! folo il noftro 

E' Dia , gran Dio : ben me n’ avvidi , il 

guardo 

Dacché intorno rivolli , e le ammirabili 

Sue 


CO Laudare 
nome n Domini , 
laudare fervi 
Dominum . 

CO SL"> ft*tù 

in domo Domi- 
ni , in atriis da - 
mus Dei noflri . 

C3 ) Laudate Do- 
minum , quia 
bonus Dominur, 
pfallite nomini 
e 'jus y quoniam 
fuave . 

CO Quoniam 
Jacob elegie fibi 
Dominuty Ifrael 
in poffefRoncm 

fibi . CO 

Cs) Qjsio ego 
cognovi , quod 
magnus efl Do - 
minuty tT Deus 
nofler pur omni- 
bus diis . 


(O , Sono quelle le Colite efprelfioni , che non debbonfi prendere 
erettamente : che Dio Aia folo in Gerufalemme è un immagine 
d'un Principe , che fceglie la città più bella per fede deH’impcrio; 
che Dio regge folo il popolo Giudaico , ci da 1’ immagine d' un 
Generale, il quale benché comanda a tutto 1’ efercito, ha però il 
fuo particolar reggimento,» cui fpecialmente prefiede : non già che 
con quefte efprelfioni il reftringeflTero i confini alla provvidenza . 
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(<)Ow#i » gua-\ 
eumque volili t ,| 
Dominut feeit , 
in calo, in terra, 
in mari , & ini 
emnibut abfffis. 
Cj~)Edriceni nu-\ 
bct ab cxtrcmo, 
terra , fulgura' 
in pluviam fe~ 
cit. 


Sue nobili opre io vidi:(ò) in cielo, in terra^ 
In mar , nelle profonde ampie voragini 
Della terra, e del mar, quel ch’ei fol volle. 
Fece ad un cenno, e fa tuttor.{ 7 ) Chi è mai 
Che fa da’ lidi eftremi 
Sorger le nubi , e di fanguigni lampi 
Fa l’aria sfavillar? Chi le faette 
Accende in ciel ? dalle Squarciate nubi 
Chi fa di gelide acque 
Impetuoli rovinar torrenti? 

(8) Chi apre del cavo monte il varco b* 
venti ? 

III. 

Quelli è colui , che dell’ Egizie madri 
I primi figli, e i più diletti a un colpo 
Svenò , conquife , e delle belve uguale 
Stragge ne fe : (p) parli l’ Egitto , e l’ opre, 
I portenti , i prodigj 
Xg/"pTe‘Jn p7*I|Dica del noftro Dio, finché nell’onde 
r$onem & ino- |L’ oftinato fommerfe 
mntt fervot Barbaro Faraon colla feguace 

Truppa incredula , e ria. (io) Quelli è 
colui , 

Che i popoli più forti, e bellicofi 
V infe , domò, che i più potenti, e barbari 

Tiran- 


ese Ss*‘ produ- 
cit ventos de te~ 
faurit fuit : 00 

qui percuffit 
primogenita /£- 
gfpti ab /tornine \ 
tifquc ad pecus. 

CO Etmifitfi- 
gnè, Cr prodigio 
in medio tui , 


Ciò - ) per - 1 

caffi t gite t mul-\ 
tei , & occiditl 
reget fonti . 


00 Noi ci fiam ferviti nella interpetraiione dell’ immagine de* 
Greci , e de’ Latini poeti , che fingono i venti chiufi dentro un con- 
cavo monte . / La fantafia poetica orientale formò ancora confinali 
idee , poiché quello producere vento t de t Ite faurit è Io fteflo . Vedi 
il verdetto Dominut diluvium inhabhare facit del falmo Affine Do « 
■mino . Alcuni interpetri non contenti de’ miracoli filici partano 
a ’ metafifici , e teologici , e veggon qui gli Angeli , che Dio fpc- 
difee a cuftodirci : ma il verfetto antecedente delle nubi , de’ tuo- 
ni, delle piogge richiede , che qui fi parli 'de’ venti lenta mi- 
ftero : nè r origine de’ venti è così poco maravigliofa , che debba 
fembrarci piccolo argomento delia potenti , e lapie tua del Crea* 
tese . 
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Tiranni trucidò : (n) degli A morrei 
Il Re Seon vedi proflefo , e vedi 
Og di Bafan il Re! de 1 Cananei 
Ve l’alto antico imperio a terra fparfo! 
(i2)Ei di fangue nemico ancor fumanti 
Divife i campi al popol fuo fedele, 
Corde un eredità . (13) Qual persi belle! 
Ceda ammirande , il nome tuo , Signore, 
Qual nero obblio può mai covrir nel lungo 
Corfp degli anni? Ah , no : della tua gloria 
Vivrà fempr^ immortai fra noi memoria. 

IV. 

(i4)E vivrà con ragion : di fua giuflizia. 
Di fua pietà fuccedono agli antichi 
I nuovi efempj ognor . Ei ci difende, 
Vendica i torti noftri , 

Allontana i perigli. (15) I numi vani, 
Di cui le genti infuperbite indarno 
Vantan l’aita, alfin che far mai ponno? 
Nulla : fon mute immagini 
D’argento 


■ . .- . 

fi O Sebon re * 
gem Amorrbto * 
rutti , Cr Og Re- 
fieni Bafam, & 
omnia regna 
Chanatn . 
fi 2) Et dedit 
terra s eorum he* 
reditatem , bere* 
ditatem Ifrael 
populo fuo . 
ti j') Domine , 
nomai tuum in 
xternum , Do* 
minepnemoriale 
tri uni ingenera* 
tionem , (f ge* 
nerationem . 

C14} Qjù* tu* 
\dicaiit Domi * 
nut populu ftiUj 
<ff in fervi t fuit 
deprecabitur.Cc ) 

fi 5) Simulacri 
genti uni argot* 
tutti , & attratti, 
opera matiuun • 
boni inum . 


-, e d’or dagli uomini 


Fab- 


(O L’ Ebraica voce nun y itbnnem fi rende da’ Greci interpe- 
tri ■KxpxxXnisteTxiy termine ambiguo, che da altri fi traduce advoca- 
bttur , da altri advocabit , da altri confolabitur . Quella ultima li- 
gnificazione piace al Calmet,nel fenfo però di vendicare , come tal 
volta fi ufa il confolarì nella Bibbia , ciò che dà luce alle parole 
de’ fette Martiri Maccabei : Dominai afpiciet veritatem , & confo - 
labitur in' ttobts , idiotìfmo , che dinota, il Signore vendicherà i nc* 
ftri torti . S. Girolamo ci dà , in' fervo s fuos erit placabilis : 1’ A-, 
rabo confolabitur : Pagnino poenitentia dticetur ? cioè nel riveder la 
fentenza, la modificherà. Anche il deprecabttur del Volgato al- 
cuni l’ intendono in partivo , in vece di exorabitur , altri nel vero 
fenfo attivo di deprecabitur mala . Il contrailo è di poco momen- 
to , poiché tutte le interpetrazioni per diverfe vie conducono al luo- 
go fteflò . 
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Fabbricate così . (16.17) Vedi quei labbri? 
Quegli occhi , quelle orecchie ? Eppur non 
fanno 

Nè parlar , nè mirar , nè darci afcolto, 
Che non han fenfo : e fpirito, che informi 
[Quelle inutili membra 
N elle ftatue non v’ è . (18) Simili a quelli 
Numi infenfati è chi ne fa l’immagini, 
E chi in eflì confida, (ip.20) O ben felice 
Popolo d* Ifrael , che un Dio conofci 
Onnipotente , e vero ! o fortunati 
Sacerdoti , e Leviti a lui Sappreflo 
Che fervite nel tempio ! Ah! voi lodatelo. 
Beneditelo voi: s’unifcan tutte 
I nollri carmi a replicar quell* alme. 
Che temono il Signor. (11) Ei fra le mura 
Della noflra città con noi qui vuole 
Sempre abitar . Quella , che là fi vede 
Del bel Sion fulla pendice aprica 
Domìnut,exSi~ 1 Ergerli al ciel mole fuperba , e bella, 
£'/ “ jfSìH lte, del noftro Dio 1 » Reggi» è giudi.. 


(16) Oi bsbent , 
tT non loquen- 
tur : oculos ht- 
bent, & no» vi- 
debunt . 

(17) Aurei bt- 
benr, & non on- 
dimi , neque e- 
nim t fi [piritus\ 
in ore ip forum. 

(18) Simile! it- 
ili fiant, qui fa- 
ciunt ei : & 0- 
mncs, qui confi- 
dunt in eit . 

(1 9) Domur I[- 
rsel , benedicite I 
Domino: domm 
Aaron , benedici- 
te Domino . 
(20)Dom«f Le-! 
vi , benedicite 
Domino: qui ti- 
tnetit Dominu 
benedicite Do- \ 
mino . 

(li) Beneditlus 




)<■ 

*»- • • . . 
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SALMO CXXXV. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto è uno de’ falmi liturgici , di cui abbiatn 
difcorfo nella difiertazione della Salmodia de- 
gli Ebrei : è un componimento che fervivi 
per le proceffioni , e può dirli una Litania Ebraica . 
La lettura d’ ella detterà poco piacere , ma non è 
quello componimento per leggerli , è un ammaliò di 
preghiere , e di lodi popolari, per cantarfi , e per 
trattenere una divota adunanza. 


/ 


• f 


(i) Inni 

) 


Digitized by Google 



1 


94 IL QUINTO LIBRO 

•"V 


CO Confitcmi- 
rii Domìni, q uo- 
mini bonus, CO 
quoniS in eter- 
num mifericor- 
dia cjus . Cb) 
CO Confitemini\ 
Deo Deorum , 
quoniam in *■ 
ternum miferi-\ 
cordi » ejus . 

CO Confitemini 
Domino Domi - 
norum , quoniS 
in e ternum mi- 
J tricordi» ejus. 

00 Qm> fccit 
mirabili» ma- 
nna folus , quo- 
niam in eternit 
mifericordia e- 
)us . 

CO Qui fecit 

celos in i nt elle- 
fi u , CO quoniS 
in eternum mi- 
fericordia ejus. 


(l)TNni a te fol fi debbono, 

X II buon tu fei , tu l’ ottimo: 
E mai =: eeffar non fai , 

Mio Dio , la tua pietà . 

(i)Fra quanti Dei fi fìngono 
Sei tu fol potentiflìmo : 

E mai =j cefTar non fai , 

Mio Dio, la tua pietà. 

(3) 1 piu potenti Principi 

Dal cenno tuo dipendono : 

E tu mancar non fai 
Giammai & la tua pietà . 

(4) Sol tu puoi far prodigii , 

E gli ordini fconvolgere : 

E mai — eeffar non fai, 

Mio Dio , la tua pietà . 

(5) Dal nulla il ciel fe forgere 
La tua fapienza altiflima: 

E mai =j eeffar non fai, 

Mio Dio , la tua pietà . 

( 6 ) Per 


CO Gcntilìdìmi è la rifleffione di S. Agoftino c. ai. degras. & 
ìib. »rb. Deut reddit mala prò malis , quia juftus cft : bona prò ma - 
Ut , quia bonus ejì : bona prò bonis , quia bonus , & juftus cft . Sa- 
lum non reddit mala prO bonis , quia injuflus non cft . 

Cb) Tutto abbiam regolato in feconda perfona parlando a Dio, 
per far riufeir un poco più viva la traduzione , e più con nella , e 
continuata . 

CO Gran campo $’ apre qui alla libera fantafia degli Origeniili.- 
anche il Cardinal Gaetano richiamò la vecchia opinione conten- 
tando , creavit Deus celos inselli gentes , five id intelligas de propria 
ìllorum intelligendi facultate , quat prediti flint , five a mente ali— 
qua motutn illorum moderante regi afferai , feu denique motum ilio- 

rum 
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(ó)Per te full’ acque iftabili 

Ferma è la terra, e pendula: 

E tu mancar non fai 
Giammai la tua pietà. 

( 7 ) A rifchiarar le tenebre 

Cogli altri il cielo illumini: 

' E mai celiar non fai, 

Mio Dio, la tua pietà. 

(8) 11 Sol coltante regola 

Del giorno il giro lucido : 

E mai s celiar non fai. 

Mio Dio , la tua pietà . 

(p)La Luna, e le altre tremole 
Stelle la notte * reggono : 

E mai zs celiar non fai,. 

Mio Dio, la tua pietà. V 
(io)Tu delle madri Egizie 
Svenarti i primogeniti: 

E mai zi celiar non fai, 

Mio Dio, la tua pietà. 
(n)Scampi da man de’ barbari 
Salvo Ifdraello , e libero : 

E mai zi celiar non fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 

(ij)Tu atterri tutto, e diflipi 
Col braccio formidabile: 

E mai =3 celiar non fai, 

Mio Dio, la tua pietà. 

(i 3 )Ub- 
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CO Qui fama* 

vit terram fuper 
aquas , quo nutrì* 
in eternum mi - 
[tricordi» ejut. 

C7) Hi" fedt 

luminaria ma - 
qn» , quoniam 
in eternum mi - 
feri cor di » ejus. 

CO Salem in 
potejìatem diti , 
quotili in ater * 
num mi ferie or- 
dì» ejus . 

CO Lunam , & 
Stellai in potè - 
flatem noìlis , 
quonia in ir ter - 
num m't [eri cor- 
di» e) ut . 

C x O Qjii per - 
cujfit iEgyptu , 
cum primogeni- 
ti 1 eorum , quo- 
niam in eterni 
mifericordi* t- 
iut. 

C ri' ) Qui edu- 
xit Ifraet de me- 
dio eorum , quo- 
niam in eternit 
mifericordi» e- 
jus . 

Crz) In menu 
potenti , & bra- 
cbio excclforfuo- 
niam in eterni 
mifericordi» e- 
jut . 


rum fpeBas , quem certe ab intelleRu alìquo fieri ntgtvit nèmo : 
Oggi quelli fon rimalli per poetici ameniiTìmi fillemi. Senza perA 
entrar in tante brighe , quell’ in intelleftu par , che polla riferiti» 
contentando a qui ferie, non già a celo: . 
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03) Qui divi* 
fit mare rubrum 
in divifiones , 
Cd) quoniam in 
eeternum mife-< 
ri cordìa ejus . 

(14) Et eduxit 
lfrael per mediu 
ejus , quoniam 
in uternum mi- 
feri cordi a ejus. 

(15) Et excuf- 
fit Pbaraonem , 
& vìrtutì' ejus' 
in mari , quonia 
in teternum mi- 
feri cordia ejus, 

(16) Qui tra- 
durti populum 
fuutn per defer- 
tum , quoniam 
in etcrnum mi- 
fericordia ejus. 

(17) Q»t per- 
cuote reges ma- 
gno s , quoniam 
in reternum mi- 
fericordia ejus . 

(18) Et oecidit 
reges fortes,quo- 
niam in re terni 
vtifericordia e- 
jus 
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(^Ubbidiente agli ordini 
Già 1 ’ Eritreo dividefi : 

E tu mancar non fai , 
Giammai za la tua pietà, 

(14) A piedi afciutti pattano 
T utti per varchi infoliti : 

E tu celiar non fai 
Giammai ^ la tua pietà. 

(15) Ma ! acque unite ingojana 
Di Faraon l’efercito: 

Che tu mancar non fai. 
Giammai =3 la tua pietà. 

|(i< 5 )Tu pel deferto fieri le 

Salvo conduci il popolo : 

E mai za celiar non fai 
Mio Dio , la tua pietà . 
[(i7)Pcr te dal trono sbalzano 
I Re potenti increduli : 

E mai za celiar non fai. 
Signor , la tua pietà . 
(l8)Sc ardifcono refifterti. 

Del tuo furor fon vittime; 
E mai za celiar non fai 
Per noi la tua pietà. 

Amorrei già Principe 


gem 
rum , quoniam 
in et emani mi- 
fericordie ejus 


Seonne è teftimonio , 

Che mai za celiar non fai 
Per noi la tua pietà . 

(20) Ed 


(d) L’antica tradizione Rabbinica vuole, che 1 ' Eritreo fi foC* 
Ce divifo in dodici parti per lo pafiagaio delle dodici tribù : è 
voletta nata da quello jpaffo mai intelo : dividere in divifiones 
idiotifmo dinotante lo itefiò, che il le triplice dividere . 
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(aojEd Og, che indarno fidali 
Di Bafan all’ imperio : 

Tu mai zi celiar non fai 
Per noi , la tua pietà . 

(ai)De’ regni lor tu libero 
Hai di difporre arbitrio, 

E mai zz celiar non fai 
Mio Dio, la tua pietà. 

(a a) Vuoi , che al tuo fido popolo 
Quei regni ltefli alfegninfi , 

E mai =3 celiar non fai 
Per noi, la tua pietà. 

(a3)Di noi non ti dimentichi, 

Se fiamo oppreffi , e mii’eri : 
Che mai rs celiar non fai 
Mio Dio, la tua pietà. 

(a4)Ma di color , che opprimono , 
Da man ci vieni a togliere: 
Nè mai =3 celiar tu fai. 

Mio Dio, la tua pietà. 
(a5)Per te chi vive, o vegeta 
Refpira , ed alimentali : 

Che mai 55 celiar non fai, 

Per noi la tua pierà. 

(aó)Inni a te fol, che règoli 
Del cielo il vallo imperio: 

Che mai zi celiar non fai, 

Per noi , la tua pietà . 

(27)Inni a te folo, e cantici 
O Re de’ Re fi debbono : 

Che mai zi mancar non fai, 
Per noi la tua pietà . 
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fio') Et Og're « 
gc Bafan , quo- 
ninni iti e terna 
mi fericordia e- 
jus . 

(*0 Et dedir 
terram corti he - 
r editateti } , quo- 
ninni in eterni* 
mi [tricordi n e- 
jus . 

(22} Heredìta- 
lem Ifrael ferva 
fuOy quoti atti in 
eternum tnife- 
ricordi a ejut . 

(23) Quia in 
bumilitate no- 
flra memor fuit ■ 
noftri , que ninni 
in eternum mi - 
fericordia ejus 
C24) Et rede - , 
mit nos ab ini- 
mici ’s mjìris , 
quonia in eter- 
num mifericor- ' 
dia ejus. 

(25) Qui dat 
efeam omnì car- 
ni , quoniam in 
e ter num mi fe- 
ricordia ejus . 

(z 6 ) Cunfitemi- 
ni Deo cieli, quo- 
niam in eternH 
mifericordi a e- 
jus • ^ 

fl^yConfitcmi* 
ni Domino Do- 
minorum , quo- 
n dm in eternu 
mi fericordia e- 
jus. 



p8 IL QUINTO LIBRO 


SALMO CXXXVI. 

ARGOMENT Q.~ 


T Enera , amena , elegante , e piena d’ immagini 
femplici , e naturali è quello falmo , in cui 
nell’atto, che i Leviti fi fcufano di non faper piu 
cantare , e di non efler tempo di penfare a poefie , 
ci cantano uno de’ pili belli poetici componimenti, 
che nella Bibbia s’ incontri . L’ argomento è ben 
chiaro : i prigionieri piangeano la perduta libertà i 
e fe ne andavano foli, e penfofi, mifurando i più. 
deferti campi, e sfogando fra loro 1’ interno affan- 
no : i Babilonefi fapcano, quanto gli Ebrei erano ec- 
cellenti nella mufica , e nella poeiia : andavan con- 
tinuamente ad inquietar quei mefchini , per fentir 
un poco di mufica : ma mufica in luBu importuna nar- 
ratio , ed in vece 'di follevarfi a quelle domande più 
s’ attrillavano . Quella è la patetica entrata del com- 
ponimento : la chiufa contiene una profezia della 
caduta di Babilonia , e della rovina dell’ Impero . 
Nell’ Ebreo non ci è titolo : in alcuni codici Gre- 
gei s’ attribuifee a Davide , in altri a Geremia : ve- 
di la nollra dilTertazione degli autori de’ falmi,per 
non replicar qui nojofamente le cofe ftelfe. 


(i) Dell’ 
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» 

(r) T'XEll’ Eufrate fui barbaro lido CO Super fiu- 
Rimembrando l’amata Sionne TiUcffd t»uT& 
Me fio , afflitto , confufo m’ affido , I flevimni , dura 
E frenarmi dal pianto non so. recordtremur 

(2)Lungi il canto: di lagrime amare (») /» felicibut 
Sol li pafce l’affanno, eh’ io fento: e j ut 

Ad un falcio, ludibrio del vento, ^ ££%, no- 
La mia cetra qui pender farò. fir». co 

(3-4) 


CO Crediamo, che non già tutti » prigionieri *’ introducano a 
parlare iu quello lalmo, ma un Levita, un Profeta, un capo del 
popolo : poiché fe ben* fi comincia fedimui , flevimui , ne’ verfet- 
ti feguenti fi foggiunge , fi oblitus Juero , fi noti meminero . Ora 

i /' i_ J! /i /? n* 


può un Colo dire flevimut , ma non poflòno molti dire, fi » Hit ut 
juero . Abbiam dunque , per render la traduzione più chiara , fatto 
continuamente ufo del' numero (ingoiare . S. Agoftino amm adiran- 


doci , come dobbiam portarci nell’ awerfità , e come nelle felicità , 
e prendendo elémpio dello (lato diverfo degli Ebrei su le fponde 
dei fiume di Babilonia, da quello fui monte Sion faviamente ce- 
menta [ benché fofie troppo ricercata fottigliezza ] quelle prime 

J iarole : Sedeamut fuper puntini Babjtlonii , non infra j lumina . Ta- 
li fit humilitat ttofira , ut noi non mergat . Sede fuper fumino : 
noTt federe in fumine , noli fub fumine , fed tauien fede bumilit . 
Lnquere non quomodo in Jerufalem : ibi enim flpbis , quia de ipfa 
loq ut tur aliut pfalmus , flantes tram pedei nojbri in otriis tuit ,Je- 
rufaltm , Ibi erigerli , fi te bic poenitendo , & fendo bumiliavtrii . 
Cb) Ifaia nel c. XV. v. 7 . chiama 1’ Eufrate t orrentem falicum : 

3 uì fi chiama il fiume di Babilonia circondato da falci. La feena 
i quello falmo é appunto fulle rive dell’ Eufrate , come han ve- 
duto Ferrando, e Bofiuet, non è già in Gerufalemme , ove i pri- 
gionieri ritornati ‘raccontavano quel ch'era accaduto . come a prima 
tronte parrebbe da quell’ illic lovente replicato , e da quei preteri- 
ti fedimui , flevimut . Quelle particelle Ebraiche fon riempitive : 
e per gli tempi fi sa , che gli Ebrei non han prefenti . Ma quando 
vogliamo (trattamente attaccarci alle parole , poteva un Levita dan- 
do ancora in Babilonia dire , mentre io fedevo alle rive delP Eu- 
frate , e piangea , venne un Babilonefe , a volea fentirmi cantare . 
Altamente fe il lalmo fi vuol recitato in Gerufalemme dopo il ri- 
torno , languifce tutto il vedo del falmo , che contiene la profezia 
della caduta dell’ impero Babilonefe , e del gaftigo degl’ Idumei . 
CO L’ Ebreo fpeciftca 1’ idrumento Kinngr , che fuol tradurli 
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(3) Qjtia illic 
interrogaverunt 
noi , qui copri- 
vo! duxerunt 
noi veri a can- 
tionum . 

(4) Et qui ah- 
duxerunt noi , 
hymnum canta- 
te nobis de can- 
tici s Sin n. Cd) 


(5) Qjiemodo 
ctntabinttis cau- 
ticum Domini 1 
in terra aliena ? 


L QUINTO LIBRO 

(3. 4)Deh lafciatemi in pace: Ah! con qual 
core 

Chi del mio pianto è la cagion richiede 
Lieti carmi da me? La gente ftefla, 
Che in prigion mi condufle , e che le mura 
Della patria riduffe 
In cenere una volta, o Dio! conforto 
Cerca da un infelice ! Un inno al fuono 
Dalla tua cetra , ognor mi dice, un folo 
Canta pur di quegl ’ inni , onde in Sionne 
Il tempio rifonava . Ah ! qual beato 
T empo mi fi rammenta ! o Dio ! non pollo, 
Deh lafciatemi in pace. (5) In Uranio lido 
Fra ceppi, e fra catene 
Come fi può cantar? Di Dio le lodi 
Non odono i profani : e la mia cetra 
Rifonar mai non feppe 
D’ altro, che di lue lodi. O patria! o tempio! 

(* * 7 ) 


lira , o celerà . Di quella immagine lì è fervi» Omero nell’Odiffea 
VIII.v.<S.e io 5 .E)t otxoirxXoquv xpcfinos $o pfityyx Mywstf’Viig.EgI.7 

• Hit arguta / aera pendei at f fluì a pinti. 

Tibullo 1 . 1. eleg. 5. ed altri . Ma niuno con più energia di Ber- 
nardo TaflTo, quando fculandofi d’ clTer vecchio, e lafciando all’ a- 
niico giovane il viaggio in Pamaflò , augurandoglielo felice conchiu- 
de il lònetto : 

Ivi pende mia cetra ad un cipreffb , 

Salutala in mio ntmt , t digli come 
Io fon dagli anni , e da fortuna opprejfo . 

(d} Et ululauis nofiri gaudium , dice 1 * Ebreo, c s'intende I' 
interrogaverant di fopra , ululatus négri interrogaverant nos gaudium 
hymnum : che riducendo 1’ aitratto idiotifmo al noftro cullo , vuol 
dire , gli autori del noftro pianto ci cercarono canti : infatti S.Ago- 
ftino interpunfe cosi : quia illic i nterrogaverunt nos verbo cantico- 
rum , & qui abduxerunt nos , hymnum : cantate nobis de canticès 
Sion , non gii hymnum cantate : Calmet traduce 1 ’ Ebreo , qui in 
•e trvum rtdegtrunt nos , che ancor calza bene . 
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( 6 . 7)Se te lafcio in obblio , fe altro argo- 
mento 

Scelgo a’ miei carmi, irrigidifca allora 
Torpida la mia man , noce la roca 
Efca da’ labbri , e mal diftinta appena, 
E del canto , e del Tuono 
Pofla io l’arte obbliar.(B) Ah! ch’io rifpetto, 
Gerofolima amata , 

Fin nelle tue rovine 

Le ceneri, ed i falli, e t’amo ancora, 

Come felice allora, 

Che 


IOI< 

CO Si oblitum 

[nero tui Jeru- 
falem , oblivio- 
ni detur dextera 

CO- 

C7) Adbrereat 
lingua meofau- 
cibus meit fi nf 
memi nero tui. 
CO Si non p to- 
po fttero Jeru fa- 
lem , in princi- 
pio latiti* rat a 

CO- 


CO Uti nomo detterà fu a otrlivifci potejl , cu/ut ufut quolibet 
fpatio neceff ariti! ejl , ita ego numqttam oblivi fcar tui ,‘ contenta il 
Cahnet, eh’ è ito predo gii altri interpetri inavvedutamente. Che 
languido penderò farebbe quello, mi dimentichi piuttoflo dell » mi a 
mano , che di te , 0 Gerufalemme ! Il poeta parla di Tuono , e di 
canto : per lo canto dice chiaramente nel feguente verfetto , 1' io 
non canto di te , mi fecchi la lingua ; qui parla del Tuono , e dice, 
s' io adatto alle corde altro , che il tuo nome, mi dimentichi di fo- 
nare . Ci è un bitticcio, fe mi dimenticherò di te , che fi pojfa di- 
menticar la mano di più toccar la cetra . Fin qui la cofa è chia- 
ra : non fi comprende però qual connellione abbia quello coll’ ante- 
cedente verfetto : quomodo cantabimus canticum Domini in terra 
aliena? fiegue : Si oblitus fuero tui ,Jerufalem , &c. Dunque volea 
cantar il cantico del Signore : poiché dopo la protetta , che non 
può cantarli il cantico di Gerufalemme in Babilonia , cota’ entra i* 
imprecarli ogni male , fe non canterà di Gerulàlemme ? quella fe- 
conda parte comprende una tacita obiezione , a cui rifponde . I Ba- 
bilonefi non avean premura di fentir le lpdi di Dio, ma un poco 
di mufica : Cantateci, dicevano , un de' voflri [almi. Rilponde»- 
no gli Ebrei : falmi in Babilonia ! qui non fi pojfun cantar le lodi 
del noflro Dio fra gente d' altra religione . Potean vifpondere i Ba- 
bilonefi : e bene , cantate quel che vi piace , ma cantate . Re pii- 
can gli Ebrei : non fi può : la rnflra poefia , la noflra mufica i con- 
facrata a Dio , fuor di lui non [oppiamo cantar d' altri . Di lui qui 
non pojfiamo cantare: dunque le cetre fileno appefe a' falci. Quella 
è la vera connellione, che non fi è oflervata da tanti cementatori, 
e da tanti , che han tradotto quello bel falmo . 

CO I Settanta interpetri aggiungono la particella ficut : E*» 
H’O irpo*i/«T x^ofxxt rev 1 «powotfo’ft , «< «epx# m soppnetvpf u-ott. 

G 3 ** 
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( 9) Memor efio. 
Domine , filìnrù 
Edom in die] e- 
ru f»lem . (g) 

(10) Qjiì dicut 
exinanite , exi- 
ntniie ufquc ad 
fundamentum 
in e» . 

(1 1) Fi Ut Ba- 
bylonit mifera ! 
beami qui retri- 
butt tibi retri- 
btitionem , quam 
retribuiti tiobis 
00 /, 


(12) Bearti 
qui tenebit , (5 
nitide parvulo rj 
uni ad petram . 


Che regnavi, io t’amai, (p )Ma tu mio Dio, 
Ma di Sion nella fatai caduta 
Non obbliar de’ perfidi Idumei 
Qual fu la crudeltà . (io) Cada Storine , 
Cada , dicean fuperbi , e appena i Jegni 
Dell 1 alte fue ruine 

Conofca il pajfaggier . (1 1) Ah ! tanto or- 
gogli? 

Babilonia infelice 

Fra poco mancherà: miferi figli! 

Defolata città ! verrà ben lofio 

Chi del popolo opprefio i torti , e Tonte 

Ben faprà vendicar : la noftra forte 

Allor farà forfè alla voftra eguale. 

Nè forfè è sì lontano il dì fatale. 

(il) Come feroci, e perfidi. 

Come crudeli a noi , 

Così farà con voi 
Barbaro il vincitor. 


E l’innocente figlio 


ciglio 


Farà fvenar fui 
Della dolente madre. 
Del mefto genitor. 


SAL- 


Si non prnpofuero Jerufalem ficut in principio lutiti re me*. Quell* 
verfìone contiene un (entimema più chiaro, più bello , e più oppor- 
tuno. 

(g) Gl’ Idumei s’ unirono a’ Babilonefi , come s’ ha da Ezzec- 
chiele , Geremia , ed Abdia ; cinque anni dopo 1’ eccidio di Geru- 
falemme Nabuccodonolór fece una grandiflima ftragge degli (ledi 
Idumei , come narra didimamente Giuleppe 1. X. c. 2 . delle anti- 
chità Giudaiche, al che s’allude in quella profezia. 

(h) Il beatus dinota femplicemenre il vincitori , il felice nelle 
armi , e non ci è miftero : Babilonefi infelici ! vi fari un più fe- 
lice di voi, che vi renderà il doppio , quanto a noi face fi e . Vedi 
il f. X. della nofira cliffert. pretini. : poiché tutto è fuor di propos- 
to , quanto qui fi è icritto da’ cementatori . 


d 
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SALMO CXXXVII. 

t 

ARGOMENTO, 

H A ben veduto il Mollerò , ed il Muiz , che 
quefto falmo fu fcritto da Davide , quando 
libero dalle furie di Saulle , e degli altri nemici , 
redimita la pace al regno, rendea grazie al Signo- 
re, invitando al medefimo officio tutti i Re confi- 
nanti , eh’ erano fiati fpettatori de’ prodigj divini . 
In alcuni codici de’ Settanta fi legge nel titolo Ag - 
gai , & Zaccharia , ciò eh’ è fiato il motivo , per 
cui alcuni 1’ han creduto dall’epoca Babilonica : ma 
nè T Ebreo riconofee tal titolo, nè tutti i codici 
Greci fon uniformi , nè la noftra Volgata ha altro 
fuorché ipft David , eflendo il refto una giunta de* 
tempi pofteriori. . . 
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(O Confitebor 
tibi^Domine, in] 
tota corde rrteo: 
quotii am tttdìfti 

verb» orit mei. 


(O In confpe- 
Bu Angelorum 
pfaìltm tibi: 


odorato ad tem-\ 
plum fanBum 
tuum , & confi- 
tebor nomini 
tuo. 


(i)Tu le mie voci, tu pietofìflimo 
Pronto efaudifti , Signor , mie Suppliche: 
Con tutto il cuore , con tutto 1* animo 
Lodar ti debbo , ti loderò . 


II. 


(i)Ma i grati fenfi non vo’ nascondere 
Davanti a’ Principi , che meco aflìftono. 
Davanti agli Angioli , che ti circondano, 
A tutti avanti mi Spiegherò. • 

' * ’ ' 

III. 

In mezzo al tempio , nell’ augufliflima 
Tua nobil fede tocco la cetera: 

Ivi al tuo nome , nome fantiflimo, 

Inni di gloria cantare io vo’. 

IV. 


CO La voce Elobtm dinota fovente i Principi , i Giudici , i 
Magnati in quello fenfo Davide diceva a Dio ti loderò in cotn~ 
pagnìa de' Grandi del. Regno , che verranno meco al tempio: dino— 
fa lovente gli Angioli, coni’ è la traduzione Volgata, ed in quello 
fenfo Davide dicea , ti loderò nel tempio , ove flai circondato dagli 
Angioli . Non fòlo 1’ Ebraica teologia ammettea gli Angioli cuflo- 
di del tempio, e degli altari, ma credea, che per mano degli 
Angioli andaftero le noftre preghiere a Dio, onde S.Giovanni nell» 
apocalifle , afcendit fumut incenforum de orationibus JanBorum de 
rnanu Angeli coram Deo . Oltre a ciò 1’ efTer coverta l’ arca da» 
Cherubini facea, che anche materialmente fi poterti dire , che Dio 
llava nel tempio in mezzo agli Angioli . Finalmente la voce E lo-, 
him s u.a a dinotare anche Dio , in qual fenfo farebbe qui un vo- 
cativo* in confpcBu , o Detti, pfallan tibi , e V Ebraica efprelìio* 

nc -a 
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IV. 

(^)Tu nel promettere pietofo, e facile, 
Nell’ adempire fci fedeliffimo , 

Perciò il tuo nome financo agli ultimi 
Confini incogniti già penetrò. 

V. 

( 4 )M’afoolti fubito, qualora io chiamoti, 
Ed i miei fpirti fe oppreffi languono. 
Bada, che invocoti, che nuove aggiungerà 
Forze nell’animo mi fentirò. 

t 

VI. 




Cj) Super mife* 
ricordi* tu a , (•? 
veritate tua , 
quanta magni f- 
cafii fuper omnc 
nomen fandum 
tuum . (b) 


C4) In quorum* 
que die vacavo * 
« , exaudi me , 
multiplicabis in 
anima ine* vira 
tutem . 


(5)Le tue promefle, le tue terribili 
Minacce i Principi lontani udirono: 

T utte adempite , che or già fi veggono, 
Da me, che afcoltino, mio Dio, farò. 


(5) Confusa* 
tur tibi, Domi- 
ne , omnes reges 
terra , quia au- 
dierunt olimi* 
veri a arie mi ^ 


VII. 


ne , che fi rende in confpeftu può dar fola in vece di palar»', ce* 
ram omnibus: abbiamo unite tutte tre le interpe trazioni nella no* 
lira paragrafi . ' 

(b) L’ Ebreo è un poco intricato : magni fcafli fuper omne ho* 
mcn tuum verbum tuum : chi fpiega magnificafti verbutn fuper 0* 
rane nomen, chi magnifcafti nomen fuper omne verbum, chi ma* 
gnifcafti verbum , & nomea fuper omne : tutte interpe trazioni poco 
felici : piuttofto renderei , magnifcafti nomen tuum fuper omne ver- 
bo tuo : cioè con quel che hai detto , e fatto , hai renduto illuftrt il 
tuo nome fopra ogn altra co fa , 
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(O E» cantent\ 
in viis Domini, 
quarti orti magna 
e fi glori » Domi A 


tu. 


(7) Quoniam] 
excelfus Domi-ì 
nus, & /rumili a 
refpicit , £ r alta] 
longe cognofcit. 

CO 


C8) Si ambula-] 
vero Cd) in me-\ 
dio tribulatio- 
nis , vivificatiti 
me. 


VII. 

(ó)Ed ammirando gl’ impenetrabili 
Alti configli , diran tue glorie , 

Che un Dio più giufto , che un Dio più 
favio. 

Che un Dio più eccelfo darli non può. 

Vili. 

|( 7 )Ma benché eccelfo su d’alta regia 
Quaggiufo i lumi non fdegni volgere. 
Tutto da lungi vedi, ed efamini: 
[Come nafcondermi da te non so. < 

I 5 * 

IX. 

(8)Ben mi fovviene, quando io meltifiimo 
Di guai , di pene carco , e d’ anguftie. 
Col capo chino già folitario , 

E la tua voce mi confolò . 

X. 


t . ’ 

Cc) Nell’ Ebreo può la voce , che fi rende alta , efTer un epi- 
teto di Dio, & altus a longe cognofcit. E‘ un prodigio, che Do- 
minus excelfus bumilia refpicit , ma che dando in alto vegga le co- 
le alte , non è maraviglia .* oltreché chi da quaggiù può dirli , che 
vede le cofe di la su a longe , ma chi da su le vede da vicino , 
e vede a longe le cofe di quaggiù . Bifogna dunque intender 1’ al- 
ta in iònio di profunda , o farne un epiteto di Dio , qui altus , & 
excelfus a longe refpicit bumilia. 

Cd) Non troverete mai , «he il Salmida dica a Dio , eh’ egli 
fa , ut non ambalet in medio tribulationis : dice , che quando farà 
ttegli affanni , lo confolerà , e gli darà forza , ma è perfuafo , che 
negli affanni dovrà edere ognuno , eh’ è caro a Dio . Quafi tutti i 
frinii fon ringraziamenti d’ averlo fatto fcappar dal pericolo, dover- 
lo 
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X. 

# 

T11 richiamarti gli opprefli fpiriti, 
E la tua delira non mai ftancabilc 
Me liberando d'ogni pericolo 
De’ miei nemici già trionfò. 


(7 fttper tram 
inimicarti meo~ 
rum , extendifti 
rqanum tu ani , 
& falvum me 
fecit dextera tua 


XI. - 

(p)So , che tu ognora così mi vendichi, 
Per me compire se/, che vuoi 1 ’ opera: 
Nella tua eterna mifericordia 
Io ficuriflimo ripoferò . 


( [9 } Dominut 
retribuir prò me 
(e 1 ) Dominerai'* 
feri cordi» tu» in 
faculum , opere 
manuum tuaru 
ne defpicits. CO 


SAL- 




lo liberato dalle tribulazioni , non d‘ averlo prefervato , ficchi nè 
pericolo , ni tribolazione incontrafle . La felicità del giuffo in que- 
llo mondo non i fituata nel non foffrire , ina nel Caper ben foffrire, 
H»nc ratianem [dice quali divinamente Seneca de confluiti a fapient.) 
fequitur Deus in bonis viris , quatn in difeipulit fuis prrcceptercr , 
qui plut labori s ab iis exigunt , in quibus certior efl fpes , (7 qutm 
in militibus ducer , qui optimot milites ai durijfim a mittunt . Sic 
igntm experitur in Mutio . ptupertatem in Fabritio ,exilium in Ru- 
ttilo , tormemum in Regulo , venenum in Socrate, mortem in Cato- 
ne. Ut feverì parente r filios duriur educane , ita (7 Deus fuor, id- 
que ut inde, imo dolor ibus , (7 damnit colligat robur . Dìcant hi 
ergo : dégni vifi fumus Deo , in quibus experiretur , quantum hu- 
man» natura pati pofftt . Ecce par Deo dignum , vite fortis cum 
mal a fortuna compofitus : ecce fpedaculum dignum Deo ! Che un 
Gentile abbia potuto giunger a tanto co’ lumi della filofofia natu- 
rale , i cofa , che dovrà iorprenderci , ed umiliarci . 

(e) Mille volte fi è avvertito, che il retribuere fovente i nel 
fenfo di vendicare, cioi retribuere hoflibus mala . Vedi il v. 17. 
del Calmo 1 18. ed il verCo 6 . del Calmo 12. 

(1 ) Opus manuum tuarum ne omittas leggefi negli antichi Sai- 
ter} di S. Germano, in S. Ilario, ed in altri, ed il CenCo è profe- 
rirai l' Optra incominciata . 
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SALMO* CXXXVIIL 

ARGOMENTO. 


A Giudizio d’ Abenezra è quello il pi il bel fai- 
mo fra tutto il Salterio , ma è nel tempo 
(leflTo il più ofcuro , il più difficile , il più intrica- 
to . Una precifione maggior del folito , una locu- 
zione viva , ma ricercata , una fantafia agitata da 
immagini ( dirò così ) alquanto metafifiche rende 
òfcurifiimo il tetto Ebreo, non che le verfioni . 
Quella ofcurità dell’ originale credendofi dagl’ inter- 
petri un miftero, è Hata maggiormente involta da 
caligini per tanti inutili , vane , importune rifleffio- 
ni , non eflendoci cofa dalla creazione del mon- 
do in quà , che i comentatori non han fognato di 
veder in quello falmo, anzi fembrando loro rittret- 
ta così la fcena, han cominciato prima della crea- 
zione ad ufo del periodo Giuliano , e terminano 
dopo la dittruzione co’ millenari . Se ne vedrà qual- 
che efempio nelle note , poiché il raccoglier , ed il 
confutar tutto, quanto fi è fcritto su di quello fal- 
mo , farebbe flato lo fletto , che riempir con quello 
folo il volume . Eppure quando il falmo ben li 
medita , e fi capifce , è chiaro , è naturale , è coft- 
netto , è facile benché fia una chiarezza , una con- 
neflione , una facilità , una naturalezza piena di 
gravità , fublimità , maeftà , in maniera che le vi- 
vande fon femplici , ma tutte di fcelta vigorofi fil- 
ma carne , che da certi llomachi deboli non fi di- 

geri. 
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gerifce . Se fon forelle la mufica , e la poefia , 
può quello falmo chiamarfi una mufica del Jommel - 
/<’, che fembra a prima fronte ofcura , difficile , 
fconneffa, non perchè manchi la conneflione , ma per- 
chè ci è troppo conneffione anzi fra le parti : ma 
richiede attenzione nell’ efeguirfi : fe fi efeguirà be- 
ne , fi vedrà la mufica più naturale , più grata , 
più facile , più armoniofa , che mai può darfi . 

In alcuni codici Greci fi legge nel titolo pfalmus 
Zacbarice in difperfione , ma il tetto ha folo , in fi - 
ttem pfalmus David . Qui non fi parla di difperfio- 
ne , o di prigionia , o d’ alcun fatto particolare : è 
un falmo filofofico teologico , e morale, in cui fi 
parla della divina provvidenza . 


SAI- 
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(ODopi » te prò- 
bsjlì me , (3 co-| 
gnovifli me : tu 
cognovifli feffo- 
ttem tneam , <3 
refurreBionem 
tnetm . (a) 

(a) lutelltxijl 
cogitationet me- 
mtdelonge: fa- 
tti ittm tnetm, et 
funiculum meu 
invcfiigefii. (b) 
(D Et omnet 
viti meat prte- 
vidifli,qtlia non 
efi fermo in lin- 
gua me* . 

( 4 ) Ecce,Domi- 
ne , tu cognovi- 
fii omnia C c ) 


SALMO CXXXVIII. 

(ijC ^ Qme, Signor, nafcondermi 
Davanti a te ? Tu mi conofci appieno , 
Qual io mi fia, tu fai per prova, e fai, 
Quando in difagi , e quando in dolce pace 
Traggo i miei dì . (z) Pria che mi forga in 
mente 

Vedi da lungi il mio penfier, e pria 
Che intraprenda il cammin , fai per qual 
via 

Il piè rivolgerò. (3) Da’ labbri ancora 
L’accento non ufcì, tutto comprendi 
Quel che dir mi vorrei. (4) Ben fi conofce. 
Che opra io fon di tue mani, e che di quella 


Mac- 


co E' un adagio predo gli Ebrei limile all’ introitai meus , & 
exitut meus, che dinota tutte le mie trioni. Così fef/io , & refur- 
reBio , vuol dire tutto quel che fai feduto , tutto quel ohe fai all' 
impiedi, cioè Igni azione. Origene, e T eodoret* , hr. t« 

8p«c , x*( Tot tyipo-tue ttsmtoc toh fitov tloXwrs' Tu me cogntfcis 
<3 oti antem , & agente»! , o come dice Grazio, omnia meaotia, & 
negati* nofli . I PP. adattando il Calmo nel fenfo fpirituale al no- 
ftro Signor Gesù Crifto, fejftonem , <3 refurrcBionem s’ intendono in. 
quel fenfo, che tuonano le parole . 

(b) Semitoni man » , <3 direBiontm metm ha il Salterio Roma- 
no : fi sa , che il funiculus era Io fcbeno , di cui fi fervivano a mi- 
furar le miglia : vedi la noftra riduzione de’ peli , e mifure . 

Cc) Quelle prime parole nel fello fono unite col precedente ver- 
fetto : Quando adirne non efi fermo in lingua , ecce tu cognovifli 
omnia : comincia 1’ altro vcrfetto da quei no vi Ji ma , (3 antiqua , 

che 
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Macchina autor lei tu: perciò la legge 
T’ è nota , onde fi muove , onde fi regge 

j 

( 5 ) Ah! che non cape in intelletto umano 
La tua fapienza , e invan m’ affanno , e in- 
vano 

Tento gl’ impenetrabili configli 
Di ricercar : ben difuguale è il cafo , 

T e non vegg’ io , tu vedi me : non poflòj 
Io venir, dove lei: Tu fei prefente, 
Ovunque io fon : ( 6 ) Se di fiiror t’accendi, 
Se volgi i rai fdegnato , 

Ove n’ andrò ? dove fuggir potrei 
Lontan da te ? Su negli eterei chioftri 
Salirò ? Là tu fei : giìi nel profondo 
Orror del cieco mondo 
Scenderò? Là fei tu. ( 8 ) Le penne al dorfo 
M’adatterò? dal regno dell’aurora 
Fin d’ occidente a’ più rimoti lidi 


ili 

noviffima , & 
antiqua: tu for- 
ma/li me , <sr 
pofuiftì fuper 
me manttm tuS. 

Ct) Mirabili s 
falla ejl fetenti» 
,tua ex me, con- 
fortata eft , (F 
non poterà ad 
eam . Cd) 


II 


CO Qi ia >t>o » 

fpiritu tuo , Cr 
quo a facie tu» 
fugiam ? C«) 

| 

(7) Si a fende- 
rò in ceelum , tu 
illic et , fi di- 
fenderò in in- 
fernum , adat . 
C8) Si funtpfero 
penna; meas di- 
luculo, & babi - 
t avero in extre- 
mis marit . CO 


che nel tefto fon due avVerbj , ante , & retro tu formafti me , & 
pofuifii fuper me manum tuant : 1’ immagine è limile a quella di 
Giobbe : manus tu te fecerunt me , & plafmaverunt me totum in 
circuitu : quel che Giobbe dille in circuiti a, Davide efprelTe ante, 
& retro. 

Cd) La prima parte del verfetto fecondo 1 ’ Ebraico idiotifmo ha 
forra di comparativo , mirabilior eft me feientia tua , cioè , la tu a 
feienz» i più ammirabile di quel eh' io poffa capire : fi egli e .• eleva- 
ta eft , & non poterà ad eam , cioè venire . Noi 1 ’ abbiamo intcr- 
petrato nel fenfo naturale : Signore , la tua fapienzg i maggiore af- 
fai della mi» , e le circoftanze fon differenti : tu mi vedi , io no : 
tu vieni , ove fon io , io non poffo venir, dove fei tu . Che maravi- 
glia è, ch'io nulla so di te , e tu fai tutte le mie azioni ? 

Ce) Quo ibo a procella tua , & quo a furore tuo fugiam ? ha il 
tefto Ebreo. 

Cf ) La voce Ebraica fchachar "irw dinota aurora : l i è prefò 

dal 
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( 9 ) Etenim (_g) 
Mac minas tu » 
deduca me,& 
tcnebit me de- 


li voi difpiegherò . (pfFolle ! che penfo! 
Qual’ immagini io fingo ! ove celarmi? 
Come muover da te lontano il piede. 


Se moto ho fol da te? ficura, e fida 
Al corfo mio fe la tua delira è guida? 


III. 


(i<0 Ef diti : 

forfitan tenebrie 
conculcabttnt 
me , & nox il- 
luminatio me» 
in delìciit meis. 
00 


(io)Poi dilli r e ben le tenebre 
M’afconderanno almeno : i miei piaceri 
Io sfogherò la notte in dì cambiando 

Nel 


dal Volpato intepetre per un avverbio / ab aurora »! , è perciò ha 
tradotto dilucido, ma quello prender le penne di mattini non fa 
alcun fenfo . Altri unilcono quell’ aurora all’ antecedente , e fpie- 
s mo , fi fumpfero »l»t , turar* : non neghiamo , che pofTa difender- 
li quella immagine poetica , ma qui è un poco luor di tempo : 1’ 
aurora non può dirti , che corra , nè il fuo «orlò fi porta in efem- 
pio di velociti : avrebbe detto 1’ ali del Sole, o meglio 1’ ali de’ 
venti . Quindi tirano , e 1’ Arabo , e 1’ Etiopico interpetri lafcian- 
do la naturai interpetrazione d’ aurora, credono che la voce fcha- 
tbar dinoti ancora una forte d’ uccello , fi fumpfero penna aquile , 
tTc. Ma non bifogna fenza neceffità lafciar le antiche interpetra- 
zioni : l’ aurora è qui riconofciuta nel diluculo della Volgata , nel * 
y.x t oplcov de’ Settanta , nell’ ante lucem del Salterio Romano , e 
Camotefe , nell’ » mattttino del Salterio Milanefe , ed in tutte le 
verdoni. Quindi ci piace molto l’ interpetrazione d’ Origene , Ten- 
derete , S. Girolamo , ed altri , che ritenendo la lignificazione d’ 
aurora, prendon quella voce avverbialmente non per dinotare il 
tempo, fub auroram ? cioè, diluculo, ma per dinotare il fito fub 
auroram , cioè in oriente : tanto più , che fiegue in extremis marita 
cioè nell' ultimo del mediterraneo occidentale alla Palejlina . 

Cg) La particella DI gam dee tradurli etiam : i due verfetti 
poflono renderli chiari cosi : Si fumpfero penna in oriente , & 
volavtro u fatte ad occidente etiam manui tua deducet me illue, &c- 
(h) A t nox lux ejì rnihi , traducono alcuni , quafi il fentimen- 
to terminalTe in quello verfetto : tenebrie forfitan occultabunt , at 
nix eft lux mibi . Simmaco ancora ci dà : at nox lucida efi ciré* 
me : nè mancano altre traduzioni diverfe : ma la migliore è quell* 
della nollra Volgata : quella particella avveriàtiva at non è qui ne- 
celiarla , continua la propofizionc del Salmilla : nei feguente ver» 


\ 
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Nel filenzio comun •• (i i) ma qual sì folto 
Caliginofo velo 
Può coprirmi a tuoi fguardi ? A te davanti 
E‘ ugual la notte , e il dì : Te non ofeura 
La notte , e te già non rifehiara il giorno, 
Che del dì , della notte arbitro, e duce : 
Sei tu mio Dio, tu fei 
Il fonte inelficcabilc di luce. 


”3 

CiO Qjtia te- 
J nebra no obfcu - 
rabuntur a :e , 
(i) & no x ficut 
dies illumina - 
i bitur, ficut te- 
nebrie ejut , iti a 
<5 lumen riut. 


IV. 


Tetto ove la Volgata ha quia , bifogna tradurre ut , ed è la fieli» 
particella Ebraica gam, che ha molte lignificazioni. Quando le pa- 
role della Volgata s’ intendano bene , il fentimento è bello , e pie- 
no di grandezza , e fublimità . 

Ci> Non obfcurabuntur fuper te , o apud te han le altre verfio- 
ni : S. Girolamo chiaramente ci dà : tenebra non habebunt tenebrar 
apud te . Per toglierli 1’ ambiguità era meglio dirli in attivo , te- 
nebre non obfcurabunt te . Non potea dirii quefio de’ numi de* 
Gentili : Omero ci fa Papere , che fpuntava 1’ aurora per far luce 
a’ mortali , ed agl'immortali : dunque quei Deacci della Grecia oh- 
fcurabentur a ttnebrit . Le tenebre , in cui erano gli ftefii Dei non 
laCciavano , che s’ illuminaflero le menti de’ loro adoratori , anche 
dotti. Oggi abbiamo il piacere , che colui , che abfcondit bete a 
pientibus , rc-velaverit parvultt : ma non ci è chi fi pregi d’ elTer 
nato nel fen della fede a difiinzicme di tanti altri , che nafeono ita 
tenebrie , & in umbra mortis : anzi per non confeflarci grati di que- 
lla difiinzione , e non riconofcere il benefìcio , i noftri filofofi natu- 
ralifti han l’ infelice piacere di pervaderci , che gli altri fono an- 
cor come noi , che chi nafee fuor del Vangelo , ha lo {le fio dritto, 
«he noi , quando vive bene , all’ eterna felicità . Se quefia propo- 
rzione folle ancor foficnibile , non so qual premura han coftoro di 
far la caufa del Turco, del barbaro, de! felvaggio , e toglier a noi 
anche l’ inganno d’ eflere in ifiato migliore . Meritano le lor ope- 
re pii applaufi di quelle nazioni piuttofto , che delle noftre : i bar- 
bari , ed i felvaggi alzeranno le ftatue a tali Eroi , Tenebra tbfcu » 
tpbunt eoi . ■* 

Tom. VI. H 


4 . _ 
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OO Q^iìs tu\ 
poffedifli renes 
tneos , fufcepifii 
me de utero ma- 
tris met . (le) 


(ij) Conftebor 
tibi , qui* ferri- 
Uliter magni fi- 
tatus es : mira- 
tili a opera tua , 
(y anima mea 
cognofcit nimis. 

Cl) 

(14) Non efl 
cccultarum os 
mtum a te y quod 
feeifli in occul- 
to , & fubjìantia\ 
mea in inferto- 
xibus terrn.^m) 


IL QUINTO LIBRO 
IV. 

(ia)Tutto vedi ,e conofci, entro al mio 
cuore 

Pria , che fi fvegli ogni men puro affetto, 
T’è noto, o mio Signor, che agli occhi tuoi 
Nudo apparifee il cor. Tu nel materno 
Seno il coprirti , e mel chiuderti in petto, 
E la chiave ne hai tu. (i^JQual argomento 
Di tue lodi , o Signor , farà mai quefta 
Macchina , in cui rirtretto io vivo! o Dio! 
Ch’ eccelfa è quefta , e che ammirabil 
opra 

Di tua alta fapienza ! (14) Eppur l’ammiro. 
Ma non conofco appien , qual fia 1 * interna 
Regolata ftruttura: un o(To, un nervo. 
Una fìbbra non v* ha , che a te. Signore, 
Nota non fia: nel più rimoto loco. 
Nel più occulto , ed ofeuro, ove non ponno 
Penetrar gli altrui fguardi , a ricamarli 
{Cominciò quello velo, onde fon cinto, 

(15) E 


(k) Le reni y i lombi fi ufano fovente preflb gli Ebrei, per di- 
notar la fede degli affetti , che noi riponiamo nel cuore . L’ Ara- 
ba verfione in fatti ha , quia tu creajli cor mevm : nel (almo fetti- 
mo il Salmifta unifee P una , e P altra immagine, fcrutans corda^ , 
<ff renes Deut. l\ fufcepifii me de utero è un’ immagine , che fpe?- 
fo occorre ne’ falmi, ma qui forie è un poco importuna, poiché 
fi parla ancora di formazione di membra anche ne’ tegnenti ver- 
detti, anzi prima d’ animarli il feto. L’Ebreo ha yOperuijli me ir s 
utero motris mere : il Caldeo ha , nudum vid/Jii me in utero metri t 
men: abbiamo nella noilra para fra fi unite quelle due immagini , che 
Dio vede nudo il cuore , ed elfo il velie , nell’ idea , che il cuore 
«ra il primo a formarli . 

CD Meglio è tradurli meditante nimis : tutto il centrilo del 
(almo richiede , che fi dica , che il Salmilla nulla fapea , non che 

Ì apea troppo : fpecialmente per quel , che fiegue nel proffimo ver- 
etto . 

(m) Convengo» gl’ interpetri , che fotto quella metafora in in* 

feria - 
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(i 5) E informe ancora , e difegnato appena 
Ti fu prefente , e fi notò la nuova 
Opra nel tuo gran libro , in cui defcritte 
Tutte fonda quel dì , ches’ incominciano) 
Le opre della tua man , benché nel vago. 
Ma incompiuto difegno 
Di chi fia non fi vegga ancor l’ immago . 

V. 


fif)lmpcrfc8* 
meum vidcrunt 
acuii tui (n) <Sf 
in libro tuo ih 
mnei fcribZtur , 
diti formabun- 
tur , & nomo in 
eit . Co) 


fcrioribus terre $’ inrenda. Turerò : il fubflantia me t nel tetto è 
inopi ruchamti , come pronunciano i Maforeri , che più femplice- 
mente potrebbe pronunciarli ricantatisi , e dinota appunto , fono fla- 
to ricamato , contcxtus miro artificio , formatiti opere Yhrygionico : for- 
fè i Settanta han letto ’nopl vecomathi , & fubflantia me a , e fi è 
perduta la belliffima immagine , che fi è confervata nella noftra 
traduzióne . 

00 L' originai voce gtlmi può renderli glomum meum , con un 
vocabolo forfè indi originato : dinota un contufo involto , e non an- 
cora fpiegato : tutte le verftoni fon d’ accordo , incompofitum meniti, 
inoperatum meum , <St originem meam : S. Girolamo con più chia- 
rezza .• me adbuc informem viderunt oculi tui . Il fentimento è 
limile a quel di Geremia : priufquam te formarem in utero , novi te. 

00 Quelle ultime parole non li fon bene intefe dagl’ interpetri, 
e da’ cementatori, Nec una dice, aut plus , aut minus tjl , quarto 
tu eonditor effe voluifli , fpiega S. Girolamo : quella fua fpiegazio- 
ne è fondata fulla verlione di Simmaco : dies , quibut formati funt, 
& ne una quidem deefl . S. Grifollomo li sforza con molta elo- 
quenza ad illuttrar quello patto , ma leguendo quella interpetrazio- 
ne medelima , T animo non retteti mai contento . S. Agoilino 
non riconofcendo connettione , traduqea , per dies errabunt t quello 
nafeea dall’ equivoco della Greca voce tr\r. ver avrai , in vece di vKxr- 
inrovrat • ma da quel Verrabunt , che fi ricava d’ utilità ? Le Blanc 
comenta : etiam imperfcRos , & minus in virtutibus formatos vi- 
derunt oculi tui , ut illis fuccurreres , atque in fervorum tuorum ad 
Jerufalem tibi confecratam redeuntium catalogum referrts : ubi per 
multos diet , atque anms formantttr , do nec nemo in eis fuperfit tm- 
perfeBus . Mifera erudizione di Davide ! Quanto era meglio , che 
le Blanc avelfe fcritto fotto quello verfetto , quelle parole io non l* 
intendo : Calmet difperando di ritrovar il filo , fpiega tutto il ver- 
fetto del cadavere nel fcpolcro : Subflantia mea in inferioribus ter* 
re: imperftftum meum [ cioè cadaver meum, prende T imperft- 
Bum per troppo maturo, e sfatto, e s’ajuta con Arabe etimologie] 
videbunt oculi tui : in libro tuo emnes fcribentur , dies notabuntur t 

Hi * 
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(iO Mi hi auto 
nimis bonari fa- 
tati funtl amici 
tuijÙetts: nimis 
tonfar tatus e fi 
principotus co- 
rum. Cp 5 
(17) Dinume- 
rabo eoi , & fu-\ 
per arena mul- 
tiplicabuntur : 
exurrexi , & ad- 

1 bue fum tecum . 


IL QUINTO LIBRO 

V. 

( 16 ) Ma chi de’ tuoi penfieri 

Può penetrar gli arcani ? O chi mai giunge 

I tuoi giudizj a meditar ? (17) Del mare 
Vincon l’ arene, e in numerarle ognuno 
Si confonde , s’arrefta : allor che l’ombrc 

II tacito filenzio a noi conducono. 
Meditando mi feggo, e meditando 
Sorgo, e il calcolo appena è cominciato 

De’ 


(7 ne unut i/uidem deficit . Siamo nella ftefla difficoltà . L’ inter- 
pefrazione della Volgata è la più efatta , fol che s’ intenda bene , 
e fi cmmollifca, conservando l’Ebraico idiotifnio anche nella Sin- 
taffi , ciò che la rende olcuriflima . Quell’ in eis non fi è ben ca- 
pito : fi riferifee all’ imperftttum , non ai di et , non ad homines .* 
non biSogna fottintendere deficit , dtefi , non altre cole : 1’ efpreffione 
ha un altro lènfo non conofciuto : vuol dire , che Dio vede 1 ’ em- 
brione imperfetta, che la nota nel libro, benché in quell’ embrio- 
ne non ci fia nefiuno . Embrfonem meutn vidcrunt oculi tui : in 
libro tuo omnes embr jones fcribentur eo die, quo formabuntur ,licet »e- 
mo fit in eit embr/onibus . Chi faprebbe , chi farà nel mondo quell’ 
ammalio indigeno ? è una (tatua incompiuta , non fi sa , fe rappre- 
fenterà Pietro , o Paolo , e Dio intanto lo sa , c lo nota al libro . 
L’ immagine non può euer più bella , ma il trovar una faci! ma- 
niera d' unire quelli verfetti , e di dar loro un’ aria Italiana , è (la- 
ta fatica di molti mefi . 

(p) Quella ufeita può in apparenza Sembrar conneffa con quel , 
che fiegue nel verfétto 18. ove fi parla degli empj , e qui par, che 
fi parli de’ giudi ; ma oltreché il numero di quedi è minore di 
quel, che qui fi calcola, non ha veruno rapporto quedo pendere, 
con tutto il Salmo antecedente . L’ originai voce njn , che fi ren- 
de amici , dinota ancora cogitatio , ed in tal Senio occorre non 
non folo in Giobe cap, 3 6 . v. 3;. ma nel verfetto 2. di quedo me- 
defimo (almo , in cui la della Volgata ha : intellexifli cogitaticela 
me at de longe , non già amicot meot . Dunque ? mibi nimis honori - 
ficaia funt cogitationes tua, Deut: vuol dire, t tuoi penfieri fon ri-m 
fpttt abili , e fi debbino ammirare , e venerare. E quedo Sentimen- 
to $’ unilce bene a quel , che da principio ha Sempre detto degl’ 
imperfcrutabili giudizi della Sapienza divina. La voce rafebienp 
on’Vtn, che fi rende principafus , dinota generalmente caput , ruta 

quan- 
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De’ tuoigiudizj ! (18) E v’è fra noi,refpira 
Ghi della tua Capienza 
Dubita , o mio Signor ? L’empio pur vive? 
L’ incredulo è nel mondo ? e il lafci , c i 
fulmini 

Dalle nubi non fcagli ? Andate iniqui , 
Fuggite pur dagli occhi miei,( i jj)non polfo 
Udir si indegni accenti ! Invan movete 
Qui guerra contro al ciel : Dal regno mio; 
Ite lontani , o perfidi , 

Senza fc , fenza legge , e fenza Dio. 


JI 7. 

08 } Si occide - 
ris Deus pesce* 
tores , viri fan- 
guinum decli- 
nate a me . CO 


Ci 9} Qui dici - 
tis in cogitati^ - 
ne , accipicnt in 
vantiate civita- 
Ire» tuas . 


H 


VI. 


quando fi parla di calcolo, dinota fummo , come nell’ Efodo c.j.v. 
12. ove la ftefla Volgata , quando tolles fummam filiarum lfrael , e 
fi parla dal pubblico cenfo , e così ne’ Numeri e. 1. v. 49. ficchè 
dee tradurfi , nimis crevit fummo earum , e fiegue , dinumerabo eat , 
<Sr fuper arenane rnultiplicabuntur . 

Cq> Nonne ocefdcs Deus peccatore s ? potrebbe renderli con più 
chiarezza , come apprettò . nonne qui oderunt te , oderam ? il fi , il 
ftmon , ed il nonne , fi ulano indifferentemente predò gli Ebrei , e 
li fcambiano le particelle : come poi fi unifee quello verfetto all’ 
antecedente difeorfo , fi vede dalla noltra traduzione . 

CO Quel dicitis è troppo generale : i Settanta ci danno mi spi - 
ft ci f?s stf à<x\oyi3-(xou« , quoniam litigarores ejìis in cogitationibusz 
il Salterio di Milano, qui contentiofi ejìis in cogitationibus : parla 
degl’increduli , che dubitano di tutto , ed han lo \fpirito di contrada 
dizione , e voglion ridurre la teologia ad uno fcettioiTmo . 

CO L’ Ebraica voce dinota civitates , e dinota bofies : fi è fcd- 
ta la prima , ma è più conveniente la leconda : infurgunt in te in 
vanum bofies tui . Infatti Aquila umi^eKoi * Simmaco svmrnot * 
S.Girolamo adver fiorii tui. Cioè,» nemici tuoi muovono guerra invano 
contro a te . Le perfone poi ne’ verbi, e ne’ pronomi cambiate 
han più ofeurati i verfetti : per continuar il difeorfo dovea dirli : <T 
non occidis Deus peccatores ? Viri iniqui declinent a me , qui con- 
tentiofi funt in fuis cogitationibus , e in te Domine infurgunt in- 
vanum bofies tui : o accipiunt in vanum contro te : 1’ accipiunt 
lontra re è un idiotifmo fintile all’ Italiano, fe la pigliano inutil- 
mente contro di te. 
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VI. 

(10.2 1 ) Quello , o Signor , che sì m’ accen- 
de il core, 

Non è furor , non è vendetta : è folo 
Della tua gloria ardente zelo : offefo 
Non fon io da coflor : tu fei 1 ’ offefo. 
Io l’odio , perchè t’odiano : io gl’ infeguo , 
Perchè fparlan di te . Son miei nemici. 
Perchè fon tuoi. (22.23) Ma in pace ho il 


(»o") Nonne qui\ 
aderti nt te , Do- 
mine , edera*» ? 
tir fuper inimi - 
tot tuoi tabefee- 
bam ? 

(ai) Per fello 
odio oderam il - 
tot: & inimici 
falbi funt mihi, 

(22) Proba me. 
Deut, & fcitol 
cor meum,inter-\ 
roga me , & co - 
gnofee /imitai 
tneas , 

(23) Et vide, fi 
via iniquitatis 
in me e/i, & de- 
duc me in via 
eterna*, (t) 


core , e 1* alma 


E' tranquilla, o Signor . Provami, offerva, 
E fe mentifeo, e fe nel fen ritrovi 
Qualche men puro affetto, 

Troncami i giorni miei , la pena accetta. 


SAL- 


CO Quefìa feconda parte di verfetto non fi capisce ? comune- 
mente fi crede , che fia una conchiufione di preghiere 5 Signore 9 
fammi venire all' eterna feliciti . Non è così : è un imprecazione 
del giuramento : via eterna , via cternitatit fecondo 1 ’ Ebraico i~ 
*°tiTmo dinota la morte : Se io fon mentitore 9 che pojfa morire ® 
quello è il lento : è una pretella, che odia i nemici di Dio per 
retto fine : fe qucjie fine non è retto , dice a Dio , fatemi morire , 
e jote contento . 
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SALMO CXXXIX. 

ARGOMENTO. 


L ’Iniquità de’ nemici di Davide , le preghiere 
del buon Principe a Dio, per Calvario , le fpe- 
rsnze d’ efler efaudito colla fua liberazione , le pro- 
feùe della caduta de’ Cuoi perfecutori forman 1’ ar- 
gomento di quello Calmo , CorCe Ccritto in tempo , 
che Doeggo, ed i ZiCei Cecondavan le furie dell* i- 
rato Saulle . 


H 4 (i)Chi 
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CO Eripe me. 
Domine , ab bo- 
tnine mah:» vi- 
ro inìquo eripe 
me. 00 


j(i) A^Hi mi l'occorrerà’? 

V ,j Gli empj mi vonno opprimere 
I peccatori inibitane 
Un innocente , un mifero : 

Aita, o Dio, tu falvami, 
Salvami per pietà . 

IL 


CO Sj*> "gita- f 

verant iniqui- ' 
tatti in corde , 
tota die confii- 
tuebant prati» . 


*) 


Che non può fare un cor 
Barbaro , ingrato , e perfido 1 
Inventano calunnie, 

Guerre ogni dì difegnano, 
Macchine indegne ordifeono , 
Per affalirmi ognor . 


III. 


CD Acutrtint 
linguai fu ai fi- 
eni ferpentis : 
venenum afpi- 
atum fub labili 
forum, (b) 


( 3 ) Un afpe, un afpe no 

Al par di quelli barbari 
Non ha di sì pellifero 
Veleno i labbri tumidi , 
E l’agil lingua bifida 
Sì aguzza aver non può. 


IV. 


(a") li favi» affai la rifleffione di S. Agallino su quelle parole 
l. 50. bomil. 29. c. 3. Odiando orai , ut liberet te Detti ab bomine ma- 
lo , attende te , noli tibi parcere , te a te liberet . Qjtomodo te a te 
liberai ? Dando tibi virei pttgnandi adverfui concupì fcentiai tua: , 
infpirando virtutem , dando menti tute cttlefiem deleftationem , qua 
omnir terrena deleBatio [uperetur . Htec cum tibi prajlat Deui , li- 
berar te a te , & fecurut exfpeBai in bujut [acuii malti tranfitoriit 
cum eie bonit venturum Dominum , qua tranfire non pojfunt . 

00 L’ Ebraica voce ìvjjsy ac fub, che qui folamenfe lì legge , 
è d’ incerta lignificazione . La parafrali Caldea ci dà quali col- 
le lleffe lettere la voce acubita rima»?, che dinota arane a : vedi 
Bochart de animai, par. 2. 1 . 3. c. 4. che la queftione inquanto al fen- 
tùaemo della poeta è dì picciel momento . 
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IV. 

( 4 ) Da chi fperar mercè 

In tante , e tante anguftie ? 

Dagli empj , oimè , da’ perfidi 
Chi può , chi può (occorrermi ? 
Tu fol , mio Dio: ripofano 
Le mie fperanze in te. 

V. 

(5.<5)Ivi una rete , e qui 

Un laccio ecco mi tendono: 

Qui il rifchio occulto adoprano , 
Ivi una pietra gittano : 

Paflar illefo , e libero , 

Come fi può così? 

VI. 

( 7 ) A te mi volgerò , 

Unico mio rifugio: 

Tu fei il mio Dio : le fuppliche 
A te. Signor, s’ indrizzano ; 
Afcoltami , foccorrimi , 

Salvami, io ti dirò. 

VII. 

( 8 ) Ricordati , o Signor , 

Quel fofco nembo orribile, 
Nembo di ftrali ferrei , 

Che in me fi fcaricavano : 

Tuo feudo impenetrabile 
Mi ricoverfe allor . 

Vili. 


(4") Cuflodi me, 
Domine , de ma- 
nu peccatori;,# 
ab hominibus i* 
ni quii tripe me. 


(s) cogiti* 
veruni fupplan* 
tare grejfus me* 
os , abfconderunt 
fuperbi laqueit 
mihi . 

CO Et funei 
txtenderunt im 
laqueum : iurta 
iter fcandalum 
pofuerunt mibi . 
C7) Diri , Do * 
mineDeui metti 
ts tu : (O ex tu* 
di,Domine,voc ? 
depreationis 
mete . 


CO Domine , 
Domine , virttts 
falutis me a: oh* 
umbrqfli fuper 
caput meum in 
die belli . 


CO Non levis, atque txigua fiducia efl Domino dixijfe : Detti 
meus tt tu : loqui iflud meus libidinosa , avara , infolens , tiri a , 
fide! iter non potefl , Renuntiandum bis omnibus , tir a fervi tu te co- 
rum , tir famulatu definendum efl , ut ab bis definente t dicere au* 
deamus , dixi Domino , Deus meus te tu. Così gentilmente S> Jla* 
rio su quello Calmo . 


\ 
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(9) Ne tradas 
me , Damine , a 
defideria meo 
peccatori : Cd) 
cogitavertint 
cantra me : ne 
derelinquas mrj 
ne forte trattenni 
tur . (e) 

(10) Caput eir- 
euitut eorum , 
Ubar letiorum] 
ipforum aperte t 

tot. CO 


IL QUINTO LIBRO 

Vili. 

(p) Non fare , o Dio , non far , 
Che i miei nemici godano: 
Che i lor difegni efeguano , 
Che le lor voglie adem piani! 
Ah non lafciarmi , fentimi, 
Così non mi lafciar. 

IX. 

(io) Perano , e full’ autor 

Sì , tutto il mal rivolgali : 

E le beftemmie orribili 
Chi le fcagliò ferifcano: 

O Dio ! già veggo indizi! 
Certi del tuo furor . 


(d) Comunque $’ intenda , è ofcura la verfione Volgata . 
Il me non fi legge nel tetto , ed infatti negli antichi Salte» 
rj Romani. Gallicano, Camutenfe non ci è, ma femplicemen- 
te , ne tradot , Domine , dtfidtrio meo peccatori : perchè tal verfio- 
ne non dava alcun fentimento, fi è aggiunto il me, e fi crede , 
che voglia dirli , ne tradas me peccatori a defiderio meo , cioè con- 
tra defiderium meum , me invito . Calmet traduce , ne tradat de* 
fiderium meum peccatori , cioè , ne permittat impie vitam meam , 
quicquid mibi carijfimu/n . Nel tetto non v’ ha nè il me , nè il 
meo , ed è chiarittimo il fentimento , ne des defiderium peccatori! . 
cioè , non fa , che i’ empio refli contento . Simmaco in fatti , fari 
Ìof TXf STttùufiixc too k xpxvofiov , ne dct defideria injujìi , c cosi 
Aquila , e le altre antiche verfioni . 

(e) Nell’ Ebreo non ci è il «e forte , ma femplicemente ne 
derelinquas , exaltentur . La parafrafi Caldaica fi fpiega , auferentut 
in aternum . Non è nuovo l’ idiotifmo exaltari in fenfo di morirei 
la giunta del ne forte ha fatto cambiar il fentimento , che per 
altro ancor regge bene ; ne derelinquas , exalt abuntur : non mi In- 
foiare , che i infuperbiranno , che più chiaramente fi è detto , ne 
derelinquas y ne forte exaltentur. Ma ficcome parla immediatamen- 
te della rovina degli empi > è languido quello penfiero , e perciò» 
quello exaltentur dee unirli a ciò , che fiegue , exaltentur , cadane % 
apprìmantur . 

(f) Molto fi è fcritto tu di quello verfetto. che non può ren- 
derli mai chiaro, non trovandoli fra noi un idiotifmo, che corri- 

fpoa- 


\ 
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X. 

(il) Ti veggo, o Dio, ferir 
Con folgori , con fulmini : 
Fiamma fulfurea i perfidi 
Arde , e riduce in cenere : 
Gl’ingoja il fuol, che fendefi, 
Nè più potranno ufcir. 


Cu Cadette fun 
per tot carbonetz 
in ignem desi* 
citi eot : in mi - 
feriit non fubfim 
flint . (g) 


XI. 


fponde all’ Ebreo : cr.put circuitut eorum , cioè principium infidi a* 
rum , origo omnit moliminis ? dicono Genebrardo , Bellarmino , e gli 
altri, che non foddisfatti ricorrono alla verfione di S. Girolamo ( 
che traduce la voce originale virus , venenum , non eaput , e (Tendo 
capnee dell’ una , e 1’ altra lignificazione . Ma la verfion de’ Set- 
tanta , e della Volgata Ha bene , e non ci foddisfa , perchè non 
Tappiamo ritrovare un’ efpreflione corrifpondenre al caput circuitut 
torum opprimet eos : potrebbe dirli , il filo flejfo de' loro intrichi gl?' 
involgari . Ma forfè mi farà riufciuto di ritrovar lo ftelTo idiorif- 
caput circuitut , il capo del gomitolo , come dicono i Tofcani, e il 
diciam tutti comunemente : queflo i il capo del gomitolo : ecco dun- 
que caput circuitut eorum opprimet eos , vuol dire , refleranno in- 
volti nel capo ftejfo del lor gomitolo . NelTuna difficoltà ci è poi 
nell'altra parte del verlètto, labor labiorum ip/orum eperiet eot , 
non volendofi dir altro , che mendacia , qua conantur effutire , oppri- 
mine ipfos . 

(g) L’ Ebreo dice , in ignem dejicias tot , in foveas : non re - 
furgent , non emergente non exibunt , ed il fenfo è chiaro , e pii! 
calzante così nel letterale, come nello fpirituale. La Volgata par, 
che fia contraria all’ Ebreo quello dice , non forgeranno più dalle 
miferie , quella, non ftaranno nelle mi ferie , ciò che diArugge il 
fentimento, ed ha dato imbarazzo a quegl’ interpetrì, che inten- 
dendo in più nobil lenfo quello gaftigo dell’ eterne pene , in ignem 
dcjicies eoi , non avrebbero voluto quella giunta , che in miferiis 
non fubfiflent , che anzi fubfiftent , ed all’incontro farebbe lor gta- 
tiflima . L’ Ebraica elprelfione , e foveis non exibunt , non exfurgent. 
Quindi han cercato d’ interpctrar diverfamente il non fubfiftent, nel 
fenfo di non potran reggere , refiflert , ed altre cofe , che poco p«t- 
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XI. 


Ctiff'ir linguo- 
fus non dirige - 
tur in ttrr*:(K) 
virum injujìum 
enti» capirne in 
interitu . 

OD Cognovi ,1 
qui» furia Do- 
minut judiciù 
in opit , & vin-\ 
dieta m pauperu. 


(12) Così finifee i dì 

L’empio fra cento anguftie ; 
O Dio ! non è durevole 
Il corfo del maledico, 
(i3)Che tu proteggi il povero , 
.Lo vendichi così. 




xir. 

' 

- " * 11 ■ T 

fuadono. Io penfo, che la Volgata con infenfibil cambiamento 
della punteggiatura fia uniforme al tefto : non dee dirli in miferiis 
non fithftflunt , ma cadetti ì dcjicies eos in ignem , in miferias: nota 
fubfijiunt , il fubfiftere è nel fenfo di ftar all’ erta, ed è contrario 
al cadere : cadranno nel fuoco , nelle miferie , & non fubfiftent , 
non potranno lorgere , non già non Jiaranno nelle miferie , Cosi ha 
l' edizion Romana de’ Settanta: dejities eos in miferias , ubi non 
refurgtnt . La voce Ebraica, che fi rende miferias , da altri lì ren- 
de foveas , da altri carta , traduzioni tutte a propoli to . 

• Ch) Vn lingue , dice l’ Ebreo , non firmabttur in terra , virum 
injujìum mala venabuntur : cioè, P uomo di cattiva lingua non pud da - 
'rare affai-, le di [grafie vanno a caccia per uccidere un uomo irtgiu- 
flo : quella è la forza dell* efpreflion poetica orientale , su di cui 
comenta così S. Grifdftomo . Qua de caufa pojuit- nomen ■ vena - 
tionis ? Ut vidcas hoc malum effe inevitabile , ut quamvis cuna in* 
ìufte egais , non Jìatim incida t in illud , non ideo fis borio ^ & fi- 
denti animo : talis ejì enim venatio , non fempa , nec protinus af- 
fequitur s fed quamvis in venatione non capiantur fere , me fi ‘qui - 
detei tute funt , lica laqueis nondum firn implicate . Ita etiam non 
confidar anima , qua injufie facit , et fi nondum capta fit , quandoque 
enim capiatur : fi vis in turo effe , ceffa bec agert , 6* magna fra* 
iris fteurritte . 
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x:r. . 


{14) Ma chi Signor verrà 
A celebrar tue glorie? 

Chi mai godrà quei fulgidi 
Rai del tuo volto amabile ? 
Chi avrà fincero, e candid©, 
Chi fido il core avrà. 


'fv()Verum fè- 
rri tn jufli con fi- 
tebuntur nomi- 
ni tuo , & ht fri- 
tti uni redi cii 
vultu tuo . CO 




SAL- 


CO Chi nel verfetto x 1 . vi riconofce l’ eterne pene , qui per ur 
contrappeso può ritrovarvi l’eterna gloria nell 'babitabunt redi cum 
vultu tuo con molta proprietà. Quello è un de’ luoghi , in cui 
il fenfo fpirituale è quali più chiaro del fenfo letterale . In que- 
llo naturai fenfo, lìccome le minacce del verfetto undecimo lono 
delle pene temporali ? e de’ veri fulmini , co’ quali Dio più volte 
ha inceneriti gli empj, così le promelTe di quelle fi refi tingono al 
piacere interno , che pruova il giullo nell’ operar bene , e nel medi- 
tar la grandezza di Dio , che tempre ha petente . Serva di comen- 
tatore S. Girolamo ad Euftachio : Sicubi concavo vallium , a [per a 
montium , prrirupta ruptum cernebam , ibi me a or ut ioni s poncbtm locum: 
<3 , ut ipfc mibi teftii tft Dominut , poft multai Iter/ mas } pojl Cèl- 
lo infierente! oculos , nonnumquam vi debar interejfe agmimbut An- 
gelorum , <3 Intuì , goudtnfque cantabo . Quello è juflifcoiuntur f 
& hobitabunt cum vultu tuo . L’ amante ha fempre avanti gli 
occhi 1’ oggetto amato.- farà lontaniamo , ma col penti ero b abito- 
bit cum vultu illius : Chi è penetrato dall’ amor divino almeno 

ugualmente , che un poeta dall’ amor profano, intenderà bene 1* 
lotza di quella belli&ma elprcfiiooc , 
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SALMO CXL. 

ARGOMENTO. 


Q Ueflo falmo è tradotto nella noflra Volgata 
__ forfè con maggior ofcurità degli altri , e le 
* Greche verfioni non fon più felici , confef- 
fando S. Grifollomo , che fia diffidi cofa 1* inten- 
derlo. Può efler, che i traduttori non abbian gran 
colpa : fovente l’ originale medefimo è ofcuro , per- 
chè Davide fi farà {piegato con poche parole, che 
alludendo allora a fatti noti , potean capirli , e che 
oggi per T ignoranza di quelle tali circoftanze , a cui 
egli alludeva , fi rendono quafi imponìbili a capir- 
li . Nè T eftro , nè la vena era fempre in Davide 
ugualmente felice : lo Spirito Santo , da cui egli 
era ifpirato , s’accomoda alla capacità degli fcrittori. 
Quante efprelfioni incontriamo in Orazio , che fo- 
no un poco sforzate , in cui cium brevis effe laborat y 
obfcurtis fit , com’ egli fteffo dicea ! Quante ne in- 
contriamo in Properzio! per nulla dire di Perfio , 
e di altri fcrittori , che viziofa mente affettano l’ o- 
fcurità . Chi sa , che cofa è poefia , fi renderà per- 
fuafo di quella verità : non fempre fi Ha d’ un umo- 
re : batic veni am petimufque, damufque ■uicijjìm : i me- 
fchini ingegni , che non han faputo , nè fan mai 
fare un verlo , vorrebbero ogni cofa perfetta , ed ugual- 
mente felice , e colla sferza magillrale fedendo a 
fcranna mifurano collo fpago ogni verfo , e poi de- 
cidono con quell’autorità, che nelfuno ha lor data, 

quan- 
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quando poi vorranno efli fcrivcr un poco , non fan- 
no accozzar due parole infieme . Quanto all’ argo- 
mento , chi lo riferifce ad Ezzecchia , chi alla Ba- 
bilonica fchiavitù , chi a Davide perfeguitato da 
Saulle , chi a’ Maccabei fotto 1 ’ oppreflioni d’ An- 
tioco . Più felicemente degli altri quella volta il 
le Blanc l’adatta a Davide in tempo della perfecu- 
zione di Alfalonne,e fecondo quella ipotefi abbiam 
ritrovate più unite, e più chiare alcune efprelTioni, 
che fembravano imponibili a capirli. 


(i) Dal 
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Ci) Domine, 
clamavi ad te, 
e sa udì me : at- 
tende veci mete, 
cum clama vero 
a te. 


(i) T\A1 fantuario , Signor , deh , vol- 

J -J gimi 

Un guardo , io pregoti : Signore afcoltami, 
A tc ricorrere fra le mie anguftie 
Mai vano , e inutile per me non fu . 


Ci) Dirigatur 
cratio mea, ficut 
incenfum in cS- 
fpeftu tuo : (a) 


(z)A te s’indrizzino dunque mie fuppliche^ 
Qual, fe nel tempio l’ incenfo bruciaft, 
Il fumo fpargefi, s’innalza, e penetra 
Nel fantuario , dove Hai tu : 


IL 


elevatio msnuu 
mssrum , [*cri- 
ficìum vcfperti- 
num . (b) 


E nel filenzio di notte tacita 
Ti fien gratiflìme le mani, che umile 
Stendo pregandoti , piu d’ una vittima , 
Che in facrificio li fvenerà . 


(3) Ma 


(a) Il paragone ben regge da se : comparirà più adattato quan- 
do fi cònGderi , che oltre alla poetica comparazione ci fi a qui una 
fpiegazione liturgica dell’ incedo , che fi credeva appunto effer {im- 
bolo dell’ orazione . Alius Angelus venit [ dice S. Giovanni nell’ 
Apocaliffe c. 8. v. 3. ] & ftetit ante altare btbens tburibulum au - 
reuin , & data funt illi incenfa multa , ut daret de orationibus f un- 
ti or um omnium fuper altare aureum , qnod efi ante thronum Dei: & 
tfeendit fumus incenforum de orationibus fantiorum , de manu An- 
geli coram Deo . Quella opinione correva ancor fra 1 Gentili , e fpe- 
cialmente fra i Misj , ed il dottiffimo Mazzocchi nel som. z. della 
Spicilegio ci dà una brieve , ma eruditifTima dilatazione intorno a’ 
Ctpnobati , che può vederli . 

Cb) Molto fi è fcritto su di quefla feconda parte del verfetto , 
t fpecialmente su del facrificio vefpertino , epiteto , che non fi sa , 
perchè fi è fcelto in preferenza d’ ogni altro , come fe i facrificj 
notturni folfero o più iònttiofi , o più grati . Io che non fon rim a- 
fto contento di quanto ho letto , perchè ho veduto , che quanto e- 

ru- 
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(^)Ma che ti priego ? deh , cuftodifcimi 
I labbri , e tentano se troppo facili 
Gli accenti ufcirfene , trovino un argine, 
Che in dietro a riedere gli fpingerà. 


129 

(3 ~)Pone, Domi* 
ne,ctiJ}odiam ori 
meo , & ojlium 
circttm fi finti & 
libtis meis . (e} 


ITI. 


ruditamente fi è fcritto nulla giova, per fare una conneffione , ed in- 
telligibile traduzione , ho creduto , che il vefpertinum fi riferilTe 
piuttofto al tempo , che orava Davide i, che al lacrificio , fe bene 
con una ipalage poetica 1’ avverbio di tempo , che doveva unirli 
all’ elevazione delle mani , fi è fatto un aggiuntivo , e fi è unito al 
lacrificio. Il fenlo è, l' alzai delle mani, eh' io fo a te di notte pre- 
gandoti , vale per un facrificio : poeticamente fi è detto , /’ alzar 
delle mani, eh' io fo a te, è un facrificio notturno. E' quali limile 
in parte ali’ ibant obfcttri fola [uh notte di Virgilio . Quella mia 
interperrazione vien confermata dall’ altro palfo del falmo 133. In 
uottibus extollite manne vcjirae in fantto , (i? benedicite Dominimi , 
e da un confittili penfiero , che abbiamo in Orazio , di cui ci fia- 
mo valuti anche nello fpiegare tal luogo : 

Notte fupinas fi tulcris manti 1 
Nafcentc Luna , rujiica Phiiide 
■•*•••• 

Immunis aras fi tetigit manut. 

Non fumptuofa blandior bufila 
Mollibit aver fot penata, &c. 

(O Mille efemnj qui recano gl’ interpetri di quelle efprefiioni 
anche ne’ profani Icrittori , e ballerebbe per altro 1 toy.it obovT tao 
d’ Omero. Dalla traduzione, lenza inutilmente divagarci, è chia- 
ri (fimo il fentimento , e la bella metafora. Il circumftanti a nella 
Volgata è ofeurerto, ma potrebbe renderli più chiaro , quando il 
nome allratto fi facelfe aggiuntivo, oflium ctrcumftane labia me a . 
Intanto niuno degl’ interpetri ha qui notato, che da quella metafo- 
ra mal intefa , e materialmente interpetrata ne venne la fetta de’ 
Tafcodrogiti , come può vederli in Filallrio hteref. 7 6. e in S. Epi- 
fanio de hieref. Pbrypum 48. cosi detti dalle voce txtxos , paxil- 
lum , e Spouyy®-' na[ue , perchè orando metteano la mano fui na- 
ie , e teneano quafi impedita la bocca , ed offervavano un Pitrago- 
rico fi letizio. Vedi la coiiituzione di Teodofio contro a colloro 
-C. T hcodofi de bicret. I. io. 

Tom. VI. I 
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III. 

( 4 ) Sincero, e candido tu ancor confervami 
Il cor, nè macchine da me s’ordifcano, 
Gli altri ad opprimere con nere infidie, 
No , mai co’ perfidi non m’ unirò . 

(5) E acciò non muovami sì torto efempio, 
Fuggo il comercio: per quante foffero 
Della gola avida rare delizie, 

Cogli empj a tavola non federò. 

IV. 

(<5)Se vuol correggermi , fe il giufto sfer- 
zami, 

Io lo ringrazio: ma che adulandomi 
L’ amico doppio fui capo vengami 
Unguenti a l'pargere , non foffro più . 

( 7 ) Ah! 


(d) L’ Ebreo è più caricato , ad moliendum confelium in ini- 
q aitate, ed opportunamente crede Marco Marino , che ficcome fe- 
condo l’ etimologia la wkc originale dinota un' azione ambigua , 
un' azione, che ba bi fogno d' ejfer difefa , e fcufata , così ftretta- 
tnente fi è tradotto ad excufandas excufationes in peccttis nel lento 
di agere in peccata , o fia agire inique , fraudolenta es , qua excu- 
fatione indigeni , eh’ è un idiotilmo opportuno , ove fi priega , come 
qui , di confervare il cuore candido , e (incero . 

(e) Et non conudan » in deliciis eorum ha il tetto , e fi vede 
perciò, che 1’ elefiit nella Volgata non dinoti altro , che i sibi 
fquifiti , ricercati , e feelti . 

CO La punteggiatura del tetto oggi è un poco diverfamente : 
Confundat me fujtus , mifericordia efl : incrtpet me , oleum efl exi- 
tnium , quod non franget caput meum . Oltre la punteggiatura dif- 
ferente, la voce ytin , che fi traduce ptccatoris , oggi fi legge ani- 
mata 


(4) Non decli- 
na cor meum in 
verba mal iti a , 
ad excufandai 
excufationes in 
peccatis . Cd) 

(5) Cum homi- 
nibut operanti - 
bui iniquitate : 
(y non commtt- 
nicabo cù cleftis 
torurri. CO 


CO Corripiet 
ine iuflus in 
mifericordia , & 
increpabit me : 
oleum aliti pcc- 
catorit non im- 
pingua caput 
meum . CO 
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(7)Ah! le mie fuppliche no , non s’intefero: 
Jfb ! non perifcano , diceva , e falvinjt: 
Ma invano : i miferi duci già caddero 
Precipitandoli da’ monti in giù . 


V. 


*3 r 

( 7 ) Qjtomsnt 
edhuc oratio 
trita in benepla- 
citi! eoYum: (g) 
abforpti funt 
l uniti petr<t ju - 
dices eorum. (}Q 


mata d’ altre vocali ©Ni ros , e fi rende capiris , ed ungtien- 
tutti tapini fi crede un idiotiimo dinotante ungutntum eximium. 
Non può dirli , quanto gl* interpetri (pecialmenre moderni hanno 
fcritto , per follenere la lezione , e jprima punteggiatura del fello t 
la quale per altro poi comunque s’ interpetri , tempre ci dà una 
languida ripetizione dello fteflo penfiero , quando r amiteli della 

Volgata è affai più bella , e ci dà un lentimento limile a quello 

de’ Proverbj cap. 27. v. 1 6. Meliora funt vulnera diligenti t , quatta 
fraudolenta ofcula odienti! . Ed all’incontro con infenCbil cambia- 
mento di qualche vocale , e della interpunzione , il fello Ebreo li 
ridurrà all’ antica lezione più lana , qual era in tempo de’ Settan- 
ta , e dell’ interpetre Volgato . 

(g) L’ Ebreo non folamente oggi , ma anche a tempi di S. Gi- 
rolamo , e di Simmaco aveva in malit eorum . Quello in malii 

li è poi interpetrato di varie maniere : chi crede, che pregava per 
gli loro malanni , chi per campare dalle loro malvagità . Ma la 
fteffa voce Ebraica animata d’ altre vocali può ben tradurli in be- 
neplaciti 1 eorum , come han la Volgata , ed i Settanta , e quella 
antica lezione è ben propria , quando u sa unire il fornimento . 
Egli dice , che la fua orazione a Dio era a prò de' nemici , e nota 
contro , fe bene Dio non aveffe efaudite le fut fuppliche , ed avejfe 
voluto caligargli , e/i, eh' egli non pretendea . 

Ch) Quello palfo è ofcunffimo , e come nell’ ofeurità ognun ri- • 
corre a’ mifleri , ci è chi in quello junHi petret , riconofca 1’ unio- 
ne degli Apolidi a Gesù Grillo, e S. Bernardo nel f ormone otta- 
vo fui l'almo novanta fi trattiene molto su di quella interpetrazio- 
ne , la quale recedit a ftnfu litterali , come dice lo llelfo le Blanc 
gran raccoglitore di tutti i mirteti . Ugen Cardinale all’ incontro 
il iunBi petrte intende gli Eretici , gli empj , gl’ infedeli in con- 
trario fenfo, che in pttram , feu Chriftum impaci colliduntur . 
Dunque da Davide la pietra non poteva elfer chiamata pietra fenza mi- 
llero ? e fe uno cade , e toma giù da una rupe , non potrà dirli , 
che s’ ha rotto il collo, e fe il rompe letteralmente , e- fenza al- 
legorie ? Qui ft parla della battaglia , quando Affaldine fu vinto , 
come faviamente riflette le Blanc : nel c. 18. del Il.de' Re ci s’ac- 
certa, che ficcome la battaglia fc^uì in luogo niente coqiodo, e 
piano, cosi più che dall’ armi, pen la gente porta in fuga, e sba- 
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( 8 ) Audient 
verbi mea, qua- 
tti am potuerunt 

CO 


(8)Perchè non vollero fentirmi, e gli ordini 
Moderatiflimi non efeguirono? 

O lagrimevole ftragge ! O vittoria 
Funefta , e mifera pel vincitor ! 

ficut eraffìtudo\ c ome ? f e rompefi la terra arandoli, 
r puper terrl*. ^Le zolle veggonfì pe folchi fpargere , 

( 9 ) Le 


ragliata pel bofco , e precipitatafi per valle , e dirupi . La fui efl 
ibi populus 1 frati ab exercitu David, faSaque efl plaga magna in die 
ilio vigiliti millium . Fuit autem ibi pralium difperfum fuper fa - 
ciem ninni s terra, & multo plures erant,quos faltus confumpferat de 
populo, quatti 11, quot voraverat gladius in die illa. Ciò che mag- 
giore farebbe adattato, fe quel che cerca di provare il le Blanc, fol- 
le certo, che in quella giornata ci foffe flato ancora un gran tre- 
muoto . Il judice 1 nell’ Ebreo è efpreflb da voce , che non è ri- 
ftretta a tal lignificazione , dinota Principi , capi , ed in fatti nell’ 
edizione Romana de’ Settanta con termine generale fi legge 01 xpx- 
■rxiot xuTtav potente s eorum. Tutto il verfetto anche nel tello è 
ofeuro per la foverchia brevità. Precipitasi funt iti mania petra po- 
tente s eorum : quefla è la letterale, e ftretta traduzione corriiponden- 
te alla non troppo felice efpreflione del teflo . Abenezra comenta: 
irrepfere in loca rupibut ardua ducer eorum , ciò che riefee a noi piò 
intelligibile , ed è certo , che qui fi parla di gente sbaragliata , che 
fi precipitava delle felze-. Per unirti all’ antecedente verfetto , fi 
potrebbe far ufo delle particelle così : Quamquam oratio tuta crac 
prò falute eorum, exercitur tamen in faltu inter disjefta faxa ab- 
forptus , & pracipitatus efl . 

fi) Audient verba mea , quoniam dulcia funt ha 1 ’ Ebreo , e 
degl’ interpetri Greci chi ha dulcia, chi fuavijftma, chi convenien- 
ti a , chi pulchta , chi deccntia . Onde dunque è nato il potuerunt 
nella Volgata ? I Settanta hanno v)Sudì>»txv dulcia fafìa funt , dui— 
cutrunt : forfè in qualche codice leggevafi riuvxr/trxv, , e fi tvaduf- 
fe potuerunt, e non è difficile il cambiamento di edintefan in edi- 
naflefan . S. Girolamo nel /. II. cantra Pelag. riferendo quello puf- 
fo, dice quoniam placuerunt, non già potuerunt , e forfè quefla farà 
la vera lezione . Del cello comunque fia , la connelTione richiede, 
che fi traducano i verbi nel tempo fleffo , audient , quoniam poter unt, 

non 


I 


Digitized by Google 



DE’ SALMI. 

(?)Le offa de’ miferi dii’perfe giacciono 
Prive dell’ultimo funebre onor. 


VI. 


'33 

(9) Dijfipare 
funt offa noflra 
fecut infcrnum: 
00 ; 


Mio Dio, che l’ intimo del cuore efamini 
T u fai quali erano miei defiderii , 

Quel che pregavati , Signor ricordati. 
Quando volgeami dolente a te. 

1 '■ ! 
Pietà , dicevati , pietà del mifero 
Mio figlio: è perfido: ma è figlio : ferbam't 
Quefia dell ’ anima parte più tenera , 

E non dividerla , Signore , da me. 

_ I 3 VII. 


quia ad te , Da- 
mine, odili mct, 
in te fperavi 


non auferat a * 
nimam meam . 

CO 


non audient , qunniam potuerunt . Il lenib è , afcolti/io i miei or- 
dini , che fon moderati , egli dicea , fervale mihi puerum Abfalon , 
ecco verta duina . 

(jO Primieramente è d’ avvertirli , che la maggior parte de’ 
Codici Greci , e P Arabica , e P Etiopica verdone ci danno offa co- 
rum, e non offa noflra , che fa un altro fenfo imponibile ad unirli 
col precedente , quando almeno l'offa eorttm s’intende di quei mede- 
limi foldati abforpti inter petrat . Per fecondo, che il fecus infermai* 
più chiaramente dee tradurli fecus fepulchrttm , o ad os feptdcbri , 
come ha P Ebreo . Poiché i fepolcri erano in campagna , lbvente 
il lepoicro non era altro , che una folla , fpccialmenre in occafione 
d’ una ftrage militare, ove le reliquie de’ cadaveri bruciati non 
potevano aver altro onore , che di coprirli di terra gittata fopra 
qualche folfa fcavata all’ iftante , a rilèrva di qualche pedona di- 
Itinta . Ora le offa di quelle gente , che apforpta efl inter petrat , 
dijfipata funt fuori del lepoicro , e calpeftatc aa’ cavalli . Scover- 
te dunque quelle forte recavano aperte , e le offa li vedeano quà, 
e là difperfe ad ot fepulcbri , all’apertura, a’ labbri delle torte, e 
quindi il campo fembrava tutto arato , e feminato d’ offa , ficut 
crafftudo teme , erttpta efl fuper terrai» , o come ha P Ebreo quem - 
admodum arator , cum findit bumum . S’ io volerti riferire quanto 
li è fcritto su di quelli verfetti, non ballerebbe un volume . Tutti 
fon degni di feufa , perchè in verità P efpreffioni medefime Ebrai- 
che non fon troppo felici , fe pure non manchi qualche cofa , che 
rendea più intelligibili P efpreffioni , e più conneflò il l’entimento , 
fe bene fi fia più ofeurato colla importuna punteggiatura , e divi- 
fione di verfetti non ben fatta . 

CO II i ui* 0 è foverchio, 0 è una particella non caufale, ma 

piut- 
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VII. 


(io* C uj} odi 
me a laqueo , 
qutm flatuerut 
mi hi , <Sr a fct- 
dalit operantiii 
iniqui totem . 

(nO 

(n) Ctdent >n 
r et iàculo ejus 
peccatone , /in- 
gulariter fum 
ego, dome tran- 
satti . 


(ro)Ch’io viva, pregoti , ma non defidero, 
Che gli altri muojano : fol dall’ infidie 
De’ lacci orditimi , Signor, difendimi, 
Ed altra grazia da te non vo’ . 

(i i )In quei medefimi lacci , che ordifcono 
Gl’iniqui , i perfidi , cadano , e reftino, 
Finché io già libero poffa fcamparmene: 
S’cfli poi (campano, noi curerò. 


OSSER- 


piuttqftó ferve di tranftzjone . II non auferai animam meam s’ in- 
terpefra comunemente da tutti non mi privar di vita : io ho cre- 
duto di dare una nuova interperrazione , che fa continuar il fenlò, 
parlandoli del figlio AfTalonne . 

(np Scandali i qui è nel fuo Ietterai fenfo , ed il cuflodi m 
[caudali s è ripetizione del cufttdi a hqueo . 


Digitìzed by Google 



DE’ SALMI. 


IBS 

OSSERVAZIONI 

Sul verfetto ultimo del falmo 140. 

Cadent in retiaculo ejus peccatore s .* ftngulariter fum 
ego , donec tranfeam . 

Q Uefto verfetto fi è recitato nel corfo di preflfò 
__ a venti fecoli fenza mai capirfi . Quell’ ejus 
baftantemente ofcura il fentimento, ed è fia- 
to cagione , che S. Grifoftomo , e T eodoreto pen- 
faflero di riferir il pronome a Dio , peccatore s ca- 
dent in retia Dei : ed all’incontro S. Ilario di rife- 
rirlo al Diavolo comentando , cadent in retia Diabo- 
li peccatores . Quella difficoltà refta fciolta , quando 
il pronome fi traduca in plurale , cadent in retiacttlo 
eorum peccatores , e così chiaramente ha Simmaco 
iti toc Stxrvx auTuiv , o pure fi traduce tutto il ver- 
fetto in fingulare cadet in retiaculo ejus peccator , e 
l’ equivoco nafce dalla non chiara traduzione del re- 
ciproco, dovendofi fecondo il noftro gufto dirli in 
retiaculo fuo . Fin qui il nodo non ha bifogno di 
macchina: fiegue il ftngulariter fum ego, donec tranf- 
eam , che fi fpiega in molte maniere . Primo foli- 
tarius fum , donec prteteream , quello è aggiuftar gra- 
maticalmente le parole fenza dar fenfo. II. Quam - 
•vis ego folus fum , &“ ope dejlitutus , bujufmodi la- 
queos pratergrediar . Va bene, fe dicefie così" ma 
non dice folus fum ego , & tamen tranfibo , ma folus 
fum , donec tranfeam , e l’ Ebraica particella incontra- 
ftabilmente dinota donec . IH. V'n am in terris agam 
fecretus ab impiis , & folus , donec tranfeam ex bac 
• vita . Ma quella conchiufione niente attacca col 

I 4 fai- 
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falmo, ed in occalìone d’una battaglia un Re, che 
prega , dicendo voglio refiar folo , e viver folo , o par- 
la de’ fuoi, ed è un inetta preghiera , o parla de’ 
nemici , ed è un defiderio di veder tutta 1’ ofte mor- 
ta, e reftar egli folo libero in campo , e quello è 
contrario a tutto il falmo , ove fempre priega , e dice, 
che fi f alvino , e non muojano , trattandoli fpecial- 
mente d’ Alfalonne . Cento altre cofe fi fon dette, 
che farebbe inutile riportare , e balla dirli , che .e 
Blanc comenta bic fum , donec tranfeam Jordanem e 
ognun confidai il refto. Nell’ Ebreo il fum non 
ci è , che fi è aggiunto per chiarezza , ma è fervi- 
to di maggior olcurità. Il membro è uno, cadent. 
in retia fua peccatores , folus ego', donec tranfeam . Ih 
donec dunque corrifponde al cadent non al fum , che 
non ci è : cadente donec fingularitas tranfeam , non già 
fingulariter fum , donec tranfeam . 

Non finifce qui la difficoltà: nel tello prefente 
fi legge *in> , che non dinota fingulariter , ma tut- 
to il contrario , una , pariter , fimul .* or la cofa è 
più imbrogliata : Che dinota cadent in retia fua pec- 
catores , fimul ego , donec tranfeam ? Calmet comenta 
così .* cadent in retia fua peccatores , & fimul ego , 
tranfibo. Quali diceffe fé effi , ed io cadiamo nelle 
reti , effi refleranno , ed io fcapperò . E dèi donec , 
che ne faremo ? Altri penfano meglio di unir il fi- 
mul al primo membro , cadent in retiaculo fuo pec- 
catores fimul , ego donec tranfeam . Ma confeffano i 
dotti , che faciliflimo è ,il cambiamento delle due 
particelle Ebraiche e in* , che oggi fi legge 
in* pariter , e fi leggea collantemente ne’ codici an- 
tichi inx fingulariter , come hanno la Volgata , i Set- 
tanta , ed altre verlìoni . Qual è dunque la lezion. 
più ficura ? Trattandoli di eleganza d’ efprelfione. non 

di 
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di domma, o dil'ciplina pofiìamo liberamente dire,, 
che farà quella , eh’ è piu opportuna , più adattata, 
più confacente . Non teniamo più a bada i lettori: 
tutti han ragione , tutti han torto . Ci era nel fe- 
llo anticamente 1’ una particella , e 1’ altra ; il pa- 
riter , e il Jìngulariter : ecco la ragione : non ha che 
fare col falmo nè il pariter , nè il Jìngulariter , ec- 
co il torto. Nell’idea, che abbian che fare col • 
l’almo, non fi è faputo, come unire , cadent in ret ia- 
culo peccatores pariter Jìngulariter , donec tranfeam , e 
come le particelle Ebree fono facili a cambiarfi per 
la picciola differenza di lettere, fi è creduto una 
varia lezione piuttoflo , onde chi ha feelta una , 
chi un’ altra fecondo 1’ ha creduta più adattata al 
fenfo , ma li è veduto , quanto poco fieno adattate 
e l’ una , e l’ altra . Il verfetto dee llar fenza que- 
lli avverbj : cadent in retiaculo fuo peccatores , donec 
ego tranfeaty: Davide non volea , elle moriffero , 
volea folo egli fcappare : e dicea , Signore fa , che 
cadano ne' lor lacci , e fileno prefi , finché io paffo , e 
m allontano , fe poi efft fcappano pure , non me ne ca- 
le . Ognun vede , che il lenfo ben regge fenza il 
pariter , e .fenza il Jìngulariter. Quelli avverbj non 
appartengono al falmo : eran note de’ maeflri di 
cappella, .ed appartengono alla mufica . Il cadent 
in retiaculo peccatores , lì cantava a due voci, pariter , 
all* incontro il donec ego tranfeam , fi cantava a vo- 
ce fola , Jìngulariter . Nel libro di coro del tempio 
epa fcritto così : 

'• > Cadent in retiaculo peccatores ) pariter 

• fmgulariter)Donec ego tranfeam. 

Si è copiata poi fedelmente ogni cofa con reli- 
gione , e fon prelfo. a venti lècoli , che la gente 
impazzifee inutilmente , ricercando milleri fui plu- 
rali- 
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tali ter , c fingulariter , quando la cofa era chiara . 
Chi copierà non dico un duetto de’ noftri , ma an- 
che un credo di canto alla Paleflina , o Gregoriano, 
e lo copierà da un libro di mufica fedelmente , ur- 
terà nello fteflfo fcoglio, e così avverrebbe fe polla 
in mufica la nollra traduzione fi trovaffe fcritta così: 

^ j e ( In quei medefimi lacci , che ordirono 

( G/’ iniqui , i perfidi cadano , e refiino , 

- - ( Finché io già libero poffa /camparmene , 

° ° ( "f* e Jfi p«i /campino , no curerò . 

Un copifla ignorante Arriverebbe : in quei mede fi- 
mi lacci , che ordirono a due , gl' iniqui , i perfidi ca- 
dano , e refiino a foto. Da qui a due fecoli fe par- 
landoli altra lingua, ed effendoci altro gufto di ar- 
ti , e di fcienze , la nollra Italiana folle così llra- 
niera a quei pofleri , come 1 ’ Ebrea è fiata a’ Gre- 
ci , a’ Latini , e molto pili a noi , vedrelli tutti 
gli antiquarj in contrailo: differtazioni di tattica , 
trattati de venatione , e fulla qualità de’ lacci : vo- 
cabolari , gramatiche , e quando non fi potefle giun- 
gere a comprendere , come non fi potrebbe , o cre- 
derebbero ubbriaco 1’ autore , o avendolo in pre- 
gio, penferebbero , che in tali ofcure parole ci fol- 
le un millero , o almeno una profezia all’ ufo di 
quelle dell’ Ab. Gioacchino , ed in quell’ a due , e a 
filo , chi sa quante Monarchie , e Papati ritrover- 
rebbe allora ! Comunichiamo a’ lettori in due pa- 
role quella nollra interpetrazione , che per altro ci 
colla la meditazione di più mefi . 


SAL- 
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SALMO CXLI. 

ARGOMENTO. 


D AI titolo , che fi conferva così nel tefto , co- 
me nelle verdoni ben fi eom prende 1 * occafio- 
ne , in cui fu fcritto-querto bel •fakno . IntelleBus 
David , cum effet in fpelunca, orario Si è detto mil- 
le volte , che la voce mafehi , che fi rende intelle - 
Bus è termine, che diftingueva un genere di poe- 
fia dall’ altro , come ode, elegia , epigramma , ec. 
ond’ è lo ftefTo , che dire , la preghiera , che Davide 
fece nella fpelonca , efprejfa da lui medejimo in una 
cantata. Due volte fu Davide rifugiato nelle fpe-, 
lonche, in quella di Odolla, quando fuggì da A- 
chis , in quella d’ Engaddi , quando s’ incontrò con 
Saulle , a cui recife il lembo della verte . Non fi 
sa a qual tempo s’allude, e degl’ interpetri ci è chi 
il riferifee ad un’ occafione, ci è chi all’altra. Io 
credo piuttofto, che debba intenderfi della fpelonca 
d’ Odolla, quando era veramente folo , ed allonta- 
nato, e flava nafeofto per la perfecuzione di Saul- 
le, come fi ha dal l. I. de ’ Re c. 22. che quando 
era poi in quella d’ Engaddi , non era folo , era ben 
cuftodito, ed il pericolo fu piuttofto di Saulle in 
entrar nella fpelonca , che di Davide fteflo . Il fal- 
mo è pieno di tenerezza , e d’ eleganza: ci lufin- 
ghiamo , che la traduzione, per quanto fi è potuto , 
corrifponda all’ originale , e che nell’ ultima aria ci 
fia qualche vivezza, che la diftingua dalle altre. 

(i) Se 

- \ 
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(O Poe* ***** *d 

Dominum cla-\ 
mavì , voce me a 
ad Domina de- 
pfccatus sii. (a) 
[z~) Effundo 
in cofpcBu ejus 
oratìonem mea , 
& tribulationc j 
ante ipfum pro- 
nunzio . 

(3) in deficien- 
do ex me fpiri- 
tum meun> . & 
tu cognovifli fe- 
ti) ìtas meas . 
(4} Iti via hoc , 
qua ambulata , 
abfconderunt 
laqueum miti. 
(5) Confidera- 
ham ad desierà, 
f videbamfjo') 
non erar , qui 
cognofctret me. 


;,s 


ragione 

o 


(i)JE nel Signor non trovo, 

Da chi fpero pietà? (2) Ben ho 
Di fparger preghi avanti a te:(^)Vien meno 
L’alma fra tanti affanni. Ah! chi, mio Dio, 
Se tu mi lafci , in sì crudel cimento 
ÌChi ajutarmi potrà? Tu fol , tu fai 
Le mie pene , i miei guai: (4) noto è a 
te folo 

Del laccio ingannator 1 ’ occulto intrico, 
Che mi ordì , dove io paffo, il mio nemico. 
(5) Chiedo invano a tutti aita , 

Volgo invano intorno il ciglio. 
Chi pietofo in tal periglio 
Mi foccorra , o Dio , non v’è. 


( 6 ) Ma 


> 

. C a ) Com' è pojjibile , dice il Calmet , che Davide nella [pelone* 
cinta da nemici gridajfe ad alta vóce? Soggiunge , che ciò debba 
intenderti dell’ interna voce del cuore in quella guifa , che a Mo~ 
sè Culla Cponda dell’ Eritreo dille il Signore , quid clamai ad me , 
le bene nulla avene detto. Omnis viri etiam tacita , C 5 * fptritv a- 
lit expeBatto Deo clamor ejl , infegna S. Ilario . Del redo , quando 
* L ™ e *. cum ( fi ct * n fpdunca , non fi dee ftrettamente intendere', 
che il Calmo Coffe fatto allora: non fi penfa a poefie , ed a mufiche, 
quando fi fta in tali pericoli : ma che Davide 1’ aveflfe comporto 
alludendo a quella tal circoftanza . Veggafi ciò , che da noi fi è 
detto a tal propofito nella differtazione della Salmodia t.z.p.iSR. 

(b) Confiderabam ad dexteram , & videbam ad hcvam , fi crede 
effere fiata l’antica lezione del tefto da molti Rabbini feguiti da 

buo- 
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DE’ SALMI. 

(<5) Ma fuggir poteffi almeno! 

Ma trovaffi almen la via! 
Sventurata anima mia ! 

Non v’ è fcampo , o Dio ! per te. 

( 7 ) Dunque a te torno: a te, Signor, diriggo 

I miei prieghi , i miei voti : in te confido, 
Nella patria felice 

Altro non ho, che te. ( 8 ) Lungi io ne fono, 
E da’ mali battuto : a intenerirti 

II mio mifero fiato 

Pur giunga al fin. (p) Troppo de’ miei 
nemici 

Son crefciute le forze , e numerofa 
Troppo è la turba , è ver ; ma fe tu vuoi, 
Se il braccio tuo m’ affitte , 

Chi è mai, chi è mai, che al tuo poter refifte? 


141 

CO Periit fuga 
a me,& non e fi. 
qui requiret a- 
nimtm incanì. 

CO 


(7) Clamavi ad 
te,Domine,dixi; 
tu et fpes mea, 
portia me* in 
terra vi ve nei u. 

CO 

C8) Intende ad 
deprecationem 
meam , quia bu* 
miliatus funi 
nimit . 

C9) Libar* me 
perfequcnti - 
but me , quia 
confortati Junt 
fuper me . 


La- 


buoni moderni fomentatori . Del refto il Colo ad dextera anche può 
Ilare , giacché ufandofi la delira in fenfo di patrocinio, e difefa, 
onde il Domimi! a dextris inibì, ne commovear , e il dexter fletit di 
Or.iz.io ] il confiderabant ad dexteram efprime a propofito , che guar- 
dava da quella parte , donde appettava il loccorlo . A noi però ri- 
efce piò chiaro ì’ ad dexteram , & fmijlram nel femplice naturai 
Tentò di volgtrfi intorno . 

CO Non eft ultor anima mea può tradurti 1’ Ebreo, che lette- 
ralmente per altro ha , non eli quarent anima mea in tal Tentò . 

Cd) Terra viventium è GeruCalemme , »7 paefe de' vivi , il 
paeje de' felici : tutto il mondo per gli Ebrei Cuori del lor regno 
era una provincia di gente inculta , e barbara , un deCerto , una l'c- 
poltura . Vedi la noftra lettera all’ Ab. Tourner Cui fine del primo 
tomo . Nel Tentò Cpirhuale ognun conofce , che Ti parla della pa- 
tria celetle , a cui defidera incamminarti chi ha poco piacere di llar 
in quella valle di lagrime . Hi vivunt , qui ex corporum vinculis 
tamquam e carcere ovolarunt . Vita vedrà , qua dicitur vita , mori 
tft, diceva Cicerone nel lògno di Scipione. 
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Ciò} Educ de 
cuflodia anima 
incanì CO ad 
conptendum no- 
mini tuo : 


me exfpeBSt j ti- 
fi i , donec retri - 
kun mihi . 


L QUINTO LIBRO 

(lo)Ah!nel feno di concaya pietra 
Qui non poffo lodarti , o Signore* 
Non ho F arpa, non ho la mia cetra,' 
Non mi bolle piu F eftro nel core: 
E non ofo zi la timida voce 
Timorofo :=! da’ labbri fpiegar. 

Lafcia prima , che lalvo , che vivo 
Da’ perigli mi liberi ornai , 

Ed ufcito dall’ antro m’udrai 
Da’ Leviti fra ’l coro feftivo 


Del tuo nome le glorie cantar . 



SAL- 


(O Educ de claufura animata meam ha il tefto , cioè , lafciami 
ufo ir da quefla prona . Siegue , me exfpeBant jufli , donec retribuii 
mihi. Nell’ Ebreo fi legge coronabunt me jufli , cum benefeceris 
mihi : il verbo j atira piuttofto nel Caldeo , che nell’ Ebreo dinota 
txfpe&are : nell’ Ebreo è collantemente coronare . Simmaco inter- 
punge diverfanynte il verfetto, ritenendo però la fignificazione di 
coronare , educ de claufura animata meam ad conptendum : nomea 
tuum coronabunt jufli , cum bcnefccerit mihi . Altri feguendo la co- 
mune interpunzione il coronabunt me jufli intendono cingunt me, 
circundabunt me in modum coroni , e così ha Pagnino, e Flami- 
nio. La particella W è certamente caufale , e dinota qtionimn , 
cum , non già donec : il donec nacque dall’ txfpeBant . Comunque 
fia , il divario è di picciol momento , e tutte le verdoni alludono 
allo fteflfo fentimento , anche 1’ exfpeBant , quali diceffe , qui non 
pojfo cantare , i Leviti m' afpettan co' loro ftrumenri, per cantarti un 
inno , ed afpettan , che tu mi / alvi . 
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SALMO CXLIII. 

ARGOMENTO. 

S E bene il titolo, che fi legge nella Volgata , 
pfalmus David , quando perjcqucbatur eum u4bfa- 
lom filius ejus , vicn contrattato, come quello, che 
non fi legge nell’Ebreo, e nel Caldeo , e in mol-* 
ti antichi Salterj , egli è tuttavia ben adattato all’ ar- * 
gomento del falmo . Altri però credon , che fi par- 
li del pericolo fletto, di cui fi è parlato nel falmo 
precedente , cioè della grotta di Engaddi , altri del- 
la guerra di Davide contra gl’Idumci. Quelle va- 
rie opinioni nafcono daireflere flato quel Principe 
foventi volte nelle medefime circoftanze nelle varie 
fue fpedizioni ; e contenendo il falmo querele, e 
preghiere generali , ognuno può riferirlo al tempo 
di qualunque guerra, e qualunque fua pericolofa 
fpedizione . 



( 1 ) Non 
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(O Domini, e- 
xattdi orationem j 
meato : auribui 
percipe obfecra - 
tionem me am ini 
veri tat e tua, ex- 
axtdi me in tua 

ìuftiti». CO 


(l) Et non in- 
tres in judniu 
estui fervo tuo: 
quia non jujii- 
ficabieur in con- \ 
fpeBu tuo omnis 
vtvens . 

CO Qjtia per- 
fecutus efl ini- 
micut animami 
stireni, bttmi Ita- 
vi t in terra vi- 
tati! tneam . 


4 

(1) \TOn deprezzarle fupplìche , 

1 \ Ch’ io fpargo a te , Signore : 

Da un core afflitto vengono, 
Vengon da un fido core . 

Muova la tua giuftizia 
Un mifero innocente, 

Che tal fon io , fe uguagliomi 
Colla nemica gente, 

( 2 ) Se bene, o Dio giuftiflimo , 

Io reo pur fono, e quanti 
Aure mortali fpirano 
Rei fono a te davanti . 

(q)M’ infeguono , m’ incalzano 
Gli empj ribelli , ahi lafso ! 
Ridotto alfin già veggomi 
Quafi alTeftremo paltò. 


(4) 


(a) S. Giovan Grifoftomo o (Ferva , che fovente nella Bibbia la 
voce juflttia s’ ufa per mifcricordia , e che qui appunto debba in- 
tenderli nel fenfo di mifericordia : poiché il Sai nulla dice , che non 
vuol ejfer giudicato, nella certezza di non ritrovarfi giuflo : dunque 
cerca mifericordia , e non giufltzia . Ma chi legge la nollra tradu- 
zione vedrà in quel fenfo Davide fi chiama innocente , e vuol la 
giuftizia , in qual fenfo fi chiama reo , e vuol la mifericordia . Giu- 
dica , egli dice a Dio , me , ed i miei nemici: dovrai : protegger me, 
e condannar quelli, perdi io rimpttto a loro fono innocente : fe be- 
ne ed io , ed ejjì avanti a te fiamo rei . Non giudicar Davide , co- 
me Davide, giudicalo, come un perfeguitato da un ptrfecutore , eh' 
ì più reo di lui . Quello è il lenfo . 
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(4)Mefto , confufo , attonito 

Mi Tento un gel per T offa: 
Sembro un antico fcheletro 
Chiufo in ofcura fofla. 


CO Collocavi ( 
me in oh [curie 
[cut mortuos , 
[acuii , 


All’alma afflitta, e timida 
Chi mai darà configlio ? 

Chi’l cor languente, e dubbio 
Confola in tal periglio ? 

($)Tu fol, che ne’ pericoli, 
NeH’afpre cure, e gravi 
- Sai , che a te fol correvano 
I noltri padri , ed avi . 

(£)Stendo le mani , e pregoti , 

Signor , le grazie affretta , 
Guardami! io fono un arido 
Terren, che pioggia afpetta. 

(7)Bafta un tuo fguardo placido. 
Balla per mio conforto , 

( 8 )Ma pretto , o Dio , foccorrimi , 
Se tardi , io già fon morto . 

(p)Non fon miei prieghi inutili. 

Nè vana è la fperanza ■ 

Verran verran tue grazie 
Prima, che il di s’avanza. 

. ( I0 ) 


<5r anxiatut tfl 
ìfiiper me [piri- 
tus incus: in me 
\turbatum efi cor 
ineum . 


Memor [ui 
di erti anti quo- 
rum , medi tattts 
[um in omnibus 
operibus tuis , in 
fadis menuum 
tu or tu» medi ra- 
bar . 

CO Expandi 
manus tneas ai 
te : anima mee, 
ficut terra fine 
aqua tibi . 

| (7) Velociter 

exaudi me , Do- 
mine , deficit 
[piritut meus . 
CO Non aver- 
ta. s facietn tua 
a me: & firn Hit 
ero defiendenti- 
bus in lacum : 
CO Auditam 
[ac mihi mane 
mifiricordiam 
tuam , qui in re 
[peravi . Cb) 


00 U mane altri l’ intendo» cito , prejlo , come noi anche tifia- 
mo il per tempo ; altri ritruoyan miitcrj , e credono , che l’ oraiio- 

Tom.VI. K " e 
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(io) NIvmm» f»c 

mthi -vi *m in 
qua ambulem 
qui» »d te lev #- 
vi »nimi me» 

OO Eripe me 
de inimici i me. 
is , Domine , »d 
tt Oonfugi : docc 
pie ftccre volti 
t»tem ruem 
quia Deut meus 
et tu 
(u) Spiritai 
tuta konut de ■ 
ducei me in ter- 
r»m retiamole) 
propttr nome n 
tuum , Domine, 
vivificakit mi 
ite trattate tu». 


(10) Che dell’ aurora al forgcre 

Forza è , che lungi io vada : 
Ah, tu Signor, deh guidami, 
E infegnami la ftrada . 

(11) Infegnami, e i tuoi oracoli 

Efeguirò fedele , 

Nè temerò l’infidie 
Del predator crudele. 

( 1 2) Coll’ aura foaviflima , 

Che tu fpirar farai , 

Alla diletta patria 
Salvo mi guiderai. 

Se gli empj per tua grazia 
Libero mi vedranno, 

Il nome tuo terribile 
Forfè rifpetteranno . 


03) Di- 


ne debba farti lamattina , e che allora i il tempo, quando Dio 
dà gli a futi alle anime afflitte . Ma chi medita quello falmo , e 
riflette alle circoftanze di Davide nella guerra , vedrà , che I’efpref- 
rione è nel tuo naturai lento : poiché forfè dovea di là , ov' era , 
sloggiar la mattina , e quella preghiera fi Iacea da lui la fera pre- 
cedente . 

CO Terra refi», o terra reSìitudinit , come ha I’ Ebreo, terra 
reHorttm , jttflorum , viventium fon finonimi di Gerufalemme . Spi- 
ritai tuui bonus , è il vento propizio, e ci fi dà qui 1’ immagine 
d’ un pafTaggiero , che da lontani lidi fcioglie allo f pirar del zefiro, 
per ritornartene alla patria. In più alto fenfo, terr* refi», è la 
ce Ielle Gerufalemme , e Spiritili konut è lo Spirito Santo , il cui 
lume ci ferve di guida nel gran viaggio. 
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(i3)Diran , che d’ ogni angudia 
Sai liberar chi piange , 

Che tu sbaragli, e diffipi 
La barbara falange. 

( 1 4)Ch* io fon tuo fervo , e 1* empio 
Invan con me contrada, 

E che ficuro a rendermi 
La tua divifa bada. 


H7 

(rj) Edueet 
de tri tulat otte 
animarti mentri: 
& in mifericor- 
dia tu» difper- 
dat inimico s 
meot . 

(14) Er perdei 
omnes , qui tri - 
kulane animar » 
me am , quonit 

ef-o fervut tuut 
fum . 


1 
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i 4 $ IL QUINTO LIBRO 


SALMO CXLIII. 

ARGOMENTO. 

t 


P Salmus David adverfus Colìatb è il titolo , che 
fi legge nella Volgata, e ne’ Settanta, ma che 
jnanca nel tetto Ebreo . Quello titolo ha avuta 
origine dalle parole del verfetto undecimo , qui re - 
demi/li ferutm tuum a gladio maligno , che piu chia- 
ramente in altre verfioni fi legge a gladio maligni , 
c nella parafrafi Caldea feovertamente a gladio G’o- 
liath . Ma quelle parole ftefle , e tutto il confetto 
dimottrano , che il falmo non fu comporto in quel- 
la occafionc , ma molto tempo dopo , parlandoli di 
tal fatto, come d’una cofa antica, tanto più, che 
precede, qui das falutem Regibus , qui redemijli fervum 
+um a manu Goliatb , e cercando Davide 1’ ajuto 
di Dio , perchè egli fuole ajutare i Re , par eh’ e- 
gii in tempo di quella preghiera dovette efler Re , 
e non privato, qual era nel duellar con Golia . Quin- 
di non ho motivo d’ allontanarmi dal Calmet , che 
lo fitua dopo la ribellione d’ Aflalonne, come me- 
glio fi vedrà dalla lettura della traduzione, e dalla 
conneflionc de’ fentimenti, che in erta fi è procu- 
rata di confervare . Il falmo è vivace , fpiritofo , 
c pieno di fantafia. 


(i) Sot- 
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(i) Q’Otto qual duce a guerreggiare ap- 
vJ prefi ? 

Chi m’ infegnò 1’ arme rotare in campo? 

Tu fol mio Dio, tu folo 
Sei mio duce , e maeftro : (z) in campo 
aperto 

Tu mi guidi, e m’ accendi , 

Mi proteggi , e difendi , e col tuo feudo 
Mi copri allor , che denfa in me rovina 
Tempefta di faette. ( 3 ) A me pur fono 
Per te foggetti i popoli , 

L’ebbi da te, tu mi confervi il trono. 

IL 

(4) Io so , che la tua cura 
Non merito, o Signor : chi è l’uomo al fine 
Che oggetto fia de’ tuoi penfieri? ( 5 ) Un’ 
ombra , 

Un’aura , un fumo , è ver . (6) Ma giacché 
ftendefi 

La tua pietà , la provvidenza ancora 
Sull’uomo vii , e tanti a me ne hai dati 
Grandi efempj finor , volgi uno fguardo 
A me nel gran periglio , ed a foccorrermi 
Sollecito ne vieni. Abaffa i cardini 
Dell’alte sfere , e fccndi , e ovunque paffi 
Tocca i monti, e di fumo , e di faville 
Fa, che innalzino i globi, onde s’ofcuri 
■ L’aria 

CO Liberator meus , & clfpeus metti ha il tetto < , , . 

CO Quid ejl homo , tir cagno feit eum ? & filius homtnts , & co- 
gitai de cu ? fi legge nell’ originale . 

. CO Vapori fimìlit f attui ejl , ha Simmaco , e Teodozione aura. 
C «6 Dopo che ha detto , che 1’ uomo non metita la cura 

K 3 Dl0 ’ 


CO Benedidus 
Dominiti Deut 
meni , qui docet 
manut meas ad 
pralium , & di- 
gitai meot ad 
bellum . 

CO Mi [tri cor- 
di a mta , tir ri- 
fugi :tm meurn: 
fufeaptor meut , 
tir liberator me- 
ut. C») 

C3) Profetar 
intuì , & in ipf» 
f per avi : qui 
fubdit populum 
meum fub me. 

C4) Domine , 
quid ejl homo , 
quia innetuijli 
ei , aut filius 
hominit , quia 
reputai eum t. 

(b) 

Cs) Homo va- 
nitati fimilis 
fattus efl : (O , 
diti ejUs , ficut 
umbra prater- 
eunt . 

CO Dominion- 
dina calai tuoi, 
tir defeende, Cd) 
tinge montti , 
& fumigabunt. 
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C7? Futuri 

cqrufcotionem 
& diffipobis eos,' 
tmittt fogiteosì 

tu»!, & cantar-' 

boba tot , (^e) 


(9 ) Emitte mo- 
nunt tuoni di 
sito : erige me , 
(T li Iter* me de 
•qui: mulra,&r 
de métìu filiorù 
oiitnorum , (f) 
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L’aria ingombrata. ( 7 ) Il cicl di fpefTe 
fiamme » 

Lampeggi intorno , e l’uno * e l’altro polo 
Rimbombino di orrendo alto fragore: 
Scaglia faette , e fulmini , o Signore, 
Onde confuti , sbaragliati , attoniti 
Chi ftramazzi , chi fugga , e chi precipiti 
Pervie feofeefe : ( 8 ) e la tempefta orribile 
Me non fovrafti : il braccio tuo valevole 
Mi difenda , mi liberi , e mi falvi 
Dall’ orribil tempefta 
Che muovon contro a me già congiurati 
r figli infidi, i cittadini ingrati. 

III. 


Co) Quorum o> 
locutum tfl •va- 
nitoteli! , & di- 
tterà eorum de- 
ttero ini qui to- 
ta . 00 
Ciò) Douf t c»n- 
ticum novum 
contobo tìbi : in 
pfolterio deco- 
tburdo p folloni 
tibi . 


(g) Parlano con menzogne , 

Stendon la delira , e giuran con inganno, 
Nè la fede giurata oflervan mai : 

(io) Ah! di man di quelli empj, è tempo 
ornai 

Di falvarmi, o Signor . Un nuovo , un lieto 
Inno ti canterò dell* arpa al fuono , 

E farà 1’ aro omento 


Dio , non par, che di lancio porta partire a pregarlo, di Icender da 
cielo a l’occorrerlo . Perciò fi fon dovuti aggiunger pochi verlì, per 
connetter il verfo fello col quarto, ed efprimer quel penderò, che 
aveva in mente il profeta , e non efpreffe fecondo il grillo della 
nazione amante d’un parlar folpelo, rotto, e concifo. 

Ce) Quelle efpreflìoni , e quelle immagini G rinnovano ancora 
nel l'almo 17. e nel 7 6 . che fi potranno confrontare per maggior 
chiarezza . 

Cf) . Vedi la nota al verfetto 41?. del falmo 17. flit alieni men- 
titi funt mibi : vuol dire , 1 figli futi divenuti , quafi flrgnieri , 
non già i figli firtnieri 

. Cg) Dettero mendocii ha l’Ebreo, e che cofa dinoti l’idiotifmo 
dettero mtndotii . o dettero iniatfitotit fi vede dalla noftra tradii» 
alone . 
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DE* SALMI. 

La mia falvezza. (i i) Onde temer ? Tu fei 
Il difenfor de’ Re . Guardami ! Io fono 
Quel tuo fervo Davide, 

Che dall’ armato infultator Golia 
Salvarti ancor paftore.(ii) Ed or,che regno 
Per te Signor, or che non da’ nemici, 
Ma da* perfidi figli 
Contro a me fi congiura , e con menzogne 
D’ opprimermi fi tenta , e con fpergiuri, 
Or noa m’aiti, e in quello 
Mifero flato abbandonato io refto? 


151 

(.tO Qjti dat 
falutf Regibuse 
Ch) qui ridenti* 
fii David fervi 
tuuru de gladi» 
Maligno , eript 
me . 

C x*)£* trae me 
de manti fittoti 
alienorum , quo* 

rum os locutum 
ejl vanitarrm -, 
& detterà eori $ 
detterà iniqui* 
tatti . 


IV. 


( 1 3)No , non difpero : il tuo favor , la tua 
Grazia a me bada . Io non invidio i beni 
Di che faftofi i miei nemici abbondano; 
Come arbofcelli verdeggianti , e floridi 

Cre- 


(:}) Quorum 
fitti t ficut nove /- 
Ite plantationet 
in iuvitute fu». 


Ch) Ingenua confezione d’ un gran Principe ! Ori dat falutem 
Regibus ? non gli eferciti , non le navi , non 1 cartelli , ma Iddio: 
quelli fon mezzi da non trafeurarii , ma a nulla giovano , ove man- 
ca il divino ajuto . Iddio ha cura di rutri , ma con ifpecialità de* 
Re , che rapprefentano la fua perfona fulla terra , Principe! funt mi* 
nifiri Dei ad curarti , & falutem hòminum . ut bone, qute Deut illii 
largì tur , partim diftribuant , partirti fervent, dice Plutarco. Ecco l’idea 
di un Principe buono . Anche il Principe malo 2 minifier Dei , e gli 
fi dee ugualmente ubbidienza , ma non efl ad curam & falutem 
bominum , nè partim dijiribuit bona , perchè farà avaro , e tirane 
no , o non fervat partim . perchè farà prodigo , intemperante , o 
fervat , o dijiribuit non folo bona , qua Deus illi largitati ma ao* 
cora, qua Deus itti non largitur ; perchè l’angurtiano ivaflalliper 
raccoglier affai da qualunque via , acciocché fi sfoghi o l’ avarizia , 
o la intemperanza. Gran gartigo de’ popoli, a* quali Dio permet- 
te , che comandi un cattivo Principe ! gran felicità di coloro , a cui 
il Signor ha dato un Principe ottimo , che ama i Cuoi Agli , che 
gli regga qual padre, e che meritando ogni dì le celerte benedi'* 
zioni fia in grado di poter francamente dire al Signore , qui das 
falutem Regibus. Sappiamo riconofcere quello j*ran beneficio, e 
preghiamo Dio , che ci confervi lungamente l’ ottimo Principe , che 
ci ha (fato* 

K 4 
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(14) Fili é »-| 
rum compofita , 
circumorntt a 
ficut fimilitudo 
templi. CO 

C.i i^Promptu, 
ti* eoruni pie *■ 
M , eruBantia 
ex otte in illud. 

CIO 
OO Over co- 
rum fotofit , a- 
bandirne! in r»J 

f rejfibus fuit ,1 
ovet eoruin 

CO 

(17) Non tfl\ 
min* macerie, 
ncque cltmor in 
piatti ! co rutM 

OO 

Cx«) Beati f di. 
tterunt populu , 
cui hàte font ; 
beanti populus , 
00 


Crcfcon robufli i figli , (14) adorne , e va- 

.S he 

Piene d’ oro , e di gemme a’ fguardi altrui 
Sembran tanti idoletti 
Orgogliofe le figlie. (15) Orna i lor 
campi 

Luflureggiante ognor la mefle, e luogo 
Da riporre non v’ è le nuove , e fertili 
Ricolte , che fuccedono 
Alle altre ancor intatte . (1Ó.17) Armenti, 

c greggi \ 

Pafcon ficurì , e i vitellini , e i teneri 
Agnellini non temon dell’ ingordo 
Lupo 1 * avido dente . (18) I folli , eftolti 
Chiaman felice un popolo, che abonda 
Di tanti beni : inganno ! ah , non è quella 
No , la felicità . Felice è il popolo 


V . 


Che 


Ci) Filiti tir angui i ornati edifici i templi , ha il redo pr dente- 
mente , ma ognun vede , che la verdone Volgata è più bella , e più 
adatta . 

00 Cellari* piena eruBtnti* ex hoc anno in tlterum ha la para* 
frali Caldea . Nel Levitìco c. xS. v. io. Comtdetit vttuftijfima ve» 
ttrum , & vtttra novis fupervenicntikus projitietit . 

CD Ovei in tnillibu t , & in millikut in piateti ha il tefto : non 
ci è differenza i in ìtineribut fuit fi legge hel Salterio Romano . 

Cm) Bochart l. a. c. io. bienni . traduce : non finitila ! , non 
abortui , non clamor in ftakulii . Il tefto ha femplicemente non 
ruptura : fi è aggiunto maceria pfer chiarezza, nell'idea , thè fi par» 
lafle di ladri , che fcaflano . ed entrano ; altri il ruptura 1’ han 
prefo per ruptura uteri . il tranfitus è nel fenfo di fcappar le pe» 
core dal chi ufo , quando fi apre da’ ladri . Altri tradocono non efl 
ablatio , tue clamor : fe il lupo , 0 il ladro piglia un agnello , gri- 
dari le madri , grida l’ agnello medelimo . Livio parlando del Fur» 
to, di Caco , cum oda bvvet qutedam ad defiderium reliBarum mu » 
gijfent. Del refto tutte quel» yerfioni non cambiano il fentimento. 

00 Bcattts populus , cui fi e contingi t ri / B tatui populus , cut 

Do» 
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Che tu folo, o Signor, governi , e reggi , Dominiti 
E che folo ubbidifce alle tue leggi» 


saL* 


Dominai efl Dtus ejur , ha i! tefto : il dixerunt fi è aggiunto per 
maggior chiarezza. Dal verfettò 1 6. m poi tutti i pronomi nel te-» 
fio lon in prima petfona , Filii no fi f : , plié noflrtt , oves noflrtt , 
boves noflr «e, non clamor in plateit noflrii 1 &Ct Onde il Calmet 
avvertile : quefli beni j t quefli comodi fecondo la t'oliata, ed i 
Settanta , fi dicon degli empi : l f Ebreo l'adatta a' giufìi : ma gli 
antichi interpetri leggevano , com. i Settanta . Noi abbfeim Seguito 
la Volgata , ed i Settanta , ma conferiamo nel tempo ftelfo eh# 
il tefto Ebreo non è diverfo , come comunemente fi crede , nè ri-» 
fenice quella felicità a’ giufti, ma agli empj , fe bene i pronomi 
pajono m prima perfona t Nel fahnó s’ introducono gli empj a 
parlare: dice il Salmifta nel verfetto jz. Eripe me de manu fil io- 
rum alienorum r quorum os locutum efl vanitatem : Fili a noflr a , cel- 
iamo noflr a y &c. quello è il difcorlo degli empj, e Segue fino al- 
la metà dell’ ultimo verfetto Beatut populut , qui fi e contingit eif 
No, Soggiunge Davide, tion l queflo il popolo beato , i quello , 
che adora fulomente Jeova , o fid il vero Dio . Non già j che Da- 
vide fteflo termini il falmo , beato il popolo , che ha quefli beni , * 
quali beni Dio fuo Signore gli comparti fce , eh’ è una chiufa tanto 
languida , e comune , quanto quella è fpiritofa , ed ihafpettata . I 
Settanta , e k Volgata vedendo , che quefta introduzione degli em- 
pj portava ofeurità , traduflero in terza perfona , dixerunt impii , 

? iuod filio corum , quod ctllaria , quod bovet eorum in un difeor* 
o continuato , eli è lo fteffo , che dixerunt , fili* noflrtt , (?c. Un 
fentimento confimile fi ritroverà nel falmo 4. A firublu frumenti : j 
vini , <5 elei ntultiplicati funt , che fcìoceamente fi è attribuito a’ 
giufti , quando fi park degli empi ■ Vedi ivi le p«ftr« offtrvaZioni . 
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Q Uefto è un de* falmi a erodici , o alfabetici , 
_ artificio fimile a quello de’noftri fonetti col- 
" le lettere iniziali . In quelli falmi è più fen- 
fibile il metro, e la cadenza, perchè la divifione 
de* verfetti è più ficura . Manca nel tetto Ebreo 
Ì1 verfetto,che dovea cominciare dalla lettera Nt*n. m 
i Rabbini fcfupololi van cercando mifteri per tal 
mancanza , la quale è nata da sbaglio de* copiato* 
ri, poiché il verfetto 14 . fidelis Dominus , che li 
legge nella Volgata, e che nell* Ebreo non efifte f 
cominciava appunto dal nun , cioè Neonati lebovah. 
Chi recita quello falmo tre volte il giorno , dice 
Kimchi , non può dannarjì . Grande infortunio per 
coloro, che nacquero prima di comporfi quello lai* 
mo! Del retto quelle Rabbinefche fuperttizioni fi 
fono fparfe con grave fcandalo anche fra noi : non 
ritroverete libro , che chiamano di devozione , 
in cui non ci Ga qualche orazione ina fpetto incon- 
cludente , e feonnefla , ove lo ftampatore , per dare 
fpaccio ai libriccino, non attelli, che chi la recita 
tre volte: non può perir di fùlmini , o di morte im« 
prowifa , non può andare all’inferno , non iftarà più 
di tre giorni in purgatorio , ed altre cofc , che han 
tanto facilitata quella via del paradifo , che da* no- 
Clri avì fi è ritrovata così ftretta , angufta , e ma- 
legevole, che fènza gran fatica, e ftento non potea 

pene* 
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penetrarfi . Infelice inganno de’ tepidi , e de’ femi- 
divoti ! 

Quanto all’argomento, nulla ci è di particolare: 
è un inno di grazie a Dio. Si folea cantare ne* 
primi fecoli della Chiefa da coloro , che rinafeean 
dopo le acque batteGmali, come S. Grifoftomo ci 
aflicura , ec. è facile , è conneflo , non ha bifogno 
d’ ajuti di note , o di comenti , ed è piuttofto un 
falmo liturgico, che contiene un ammalio di for« 
mole di preghiere , e di ringraziamenti , che una 
vivace lirica poefia , ec. 
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CO Esaltilo 
te, Deus meus 
Rex, & benedi- 
te tri rumini tuo] 

in feculum , & 
in feculum fe- 
culi . 

Ci) Per finguA 
los dies he /tedi- 
arli tili : & 

laudabo nomen 
ìuum in fecu- 
lum , & in fé 
tulum ferculi . 

Ci) Mtgnus 
Dominus , & 
laudabili! ni - 
mit , & magni- 
tudini! e/ur «3"] 
e/l finir , (a) 
(4) Generttio 
ìr gerteratio 
laudabit opere 
tu» : & poten- 
ti sm tu»m pro- 
nunci shunt . 

( 3 ) Magnificf- 
tism glori f fan* 
(litstit tue lo- 
quentur, & mi* 
rsbilis tuo n»r-\ 
robunt . 


(l)"\ /t Io Re, mio Dio» ti loderò: 
IVI de* fecoli 

Il lungo corfo non potrà già fpargere 
D obblio miei carmi , onde il tuò Canto a- 
mabile 

Nome rifuona , (a) e le tue lodi , e glorie. 
Che ho cantate ogni dì fui mio falterio. 
Nè già di te tutto ho cantato : reftano, 
Reftano ancor grandi argomenti , e nobili, 
($)Di tua grandezza , e dell’ inoperabile 
Potenza > che cantar potranno i pofteri. 
(4.5) Quando mai di cantarti finiranno!! 
Leftupeadeopre tue, gli alti prodigii 


(*) Di 


Ca) S. Ilario contentando quelle parole c’ infegna : Hoc Dei pri- 
mo , & precipuo Uudstio efi , quod nibil in se medioerc , nibil 
tircumfcriptum , nibil emenfum & fue magnitudini s htbtot , & 
laudi; . Virtus eius opinione non clouditur , locis non continetur , 
rtominibus non enunciarne , temporibus non fubfiditur : ardui ad id 
fenfus nojler efl , ingenium hebet e/l , fermo mutus e/l : finem ma- 
gnificenti» ipftus nefeit, & oliquam emetiri fé opinione immcn* 
fa magnitudo non patitur . Esitato ubiqut , estoni» ftmptr efl , 
> bone 


\ 
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(ó)Di confuolo al tuo popolo , e terribili 
A’ fuoi nemici ? Ah , fei pur grande , (7) e 
gli uomini 
Non fprezzi intanto , e colla tua giuftizia 
Penfi , o Signor, a regolargli, a reggergli! 
E come , o Dio , gli reggi ! abbiam gli e 
Tempii 

Troppo frequenti, e viva è la memoria 
Di tua pietà , di tua dolcezza amabile, 
(8)Ditua pazienza in tollerar le ingiurie, 
O le follie de’ figli ingrati , deboli . 
(p)Dolce , e foave a tutti , a tutti placido, 
E opra non v’è , che prova , e tetti monio 
A noi non Ha di tua mifericordia . 

( io)Sì , parlan le opre flette , ed il tuo po 
polo 

Ovunque il guardo gira , ha di tue glorie 
Argomenti ,0 Signor. (11.12) Quindi fi 
replica 

Sempre il tuo nome in mille bocche, e can 
tanfi 

Inni feftivi, onde a’ remoti fecoli 
Immortai ne’ poemi la memoria 
Palli del tuo poter , del tuo vaftiflimo 
Impero gloriofo, e interminabile. 


X S7 

CO Et Virtù * 
tum terriHl Li 
tuorum dicent - 
fJ* magnitudine 
tuam narrabili, 
(7) Memori atri 
ab udenti a fu» - 
vitati t tu et eru- 
Babunt , Cr ju- 
\ftitia tua exuU 
tabunt ■ , 

CO Miferator , 
& mifericors 
Drminut , pa- 
ti ent , <7 muU 
tum mifericors . 
CO Suavir Do- 
miniti univer- 
si, & mifera- 
tionet ejus fu* 
per omnia opera 
cjui . 

Ciò) Confìttati - 
tur tibi , Domi- 
ne , omnia opera 
tua , & fondi 
tui benedicane 
tibi . 

(iO Glori atra 
regni tui diete „ 
& pottntiam 
tuam loquentur, 
Cu) Ut notano 
{edam flit ho* 
\minum poten- 
ti am tuam , & 
gloriam magni- 
ficenti» regni ■> 
tui. 


(i 3 )G 1 ’ 


hsnt hahent infinitati s fu e laudem , ceterum omntm inttjligtntiant 
infinita buius in fe qu alitati! txcbdtm. . . , 


r 
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(*}) R tgnum 
tuum , regnum 
omnium fecu- 
tcrunìy (3 domi-' 

furio tuo in o» 
mni generati Se, 
& getter trioni 

G»> 


C14) Fidelts 
Dominus in o- 
tnnthus verbi s 
fuit , «5r [tn&ui 
in omnibus opc- 
ribus fuis . 

(ij) dUevtt 
Dominus omnts' 
qui corrusnty & 
erigit omnes tli- 
fos. 


(«O Oculi 
mnium in ttj 
fperanr, Domine, 
à? tu dot efctm 
sllorum in reiw- 
port opportuno . 

CO 

0*7) Apertiti! 
ma mini tuam 
& imples omnel 
ottima! btntdi - 1 

Oitm, 
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(13) Gl’altri regni cominciano, e finifeono, 
E per guanto pel mondo fi dilatano, 
Sempre in certi confini fi reftringono . 

Ma il tuo regno, oSignor, non avrà termine, 
Come giammai non ebbe alcun principio, 
Nè reftringerfi può , che quanto vedefi. 
Tutto è della tua man lavoro , ed opera . 

(14) Che dirò delle ferme , ed immutabili 
Veracità di tue promefle ? Adempiefi 
Sempre, o Signor , da te nelle tue opere 
Quel , che pietofoa noi prometti . (15) Il 

mifero 

Altra aita non ha : tu lòl foccorrere 
Lo puoi , tu lo foccorri , e tu del povertà 
T u dell’ oppreflò contro a quei , che oppri- 
melo, 

Prendi le parti. (16.17) A te rivolti veg- 
confi 

Gli occhi dì tutti , e dalla tua benefica 
Delira afpetta ciafcuno il necelfario 


Ali- 


Cb) Comechè tutto il Calmo è ben adattato al Regno univerfale 
1 Dio Creatore, a pieni voti però non Colo i PP. , ma anche i 
Rabbini prendon quella , come una profezia del Regno del Me(lìa { 
che allora s’ afpettava . L’ afpertano, ancora gli Ebrei , a’ quali 
pare , che non fieli verificato quello regno : ma noi , che Tappiamo, 
che il regno di Gesù Crifto fu tutto fpirituale , lo conofciamo an- 
cor tale nella fua Chiefa, il di cui fpiritual regno per quante vi- 
cende ci fono Hate , o ci faranno per gl’ infiliti de’ nemici , farà 
fctripre eterno, ed univerfale. 

CO Nella deferizione di Gesù Crifto , eh’ è il Re , del cui re- 
gno 
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Alimento, efoftegno, (18) e fai dividere, 
E partir fai ‘con giufta mano , e provvida, 
Come i bifogni di ciafcun richiedono . 
(i^)Popoli, che temete? a lui ricorrere 
Potrete pur ficuri : egli è prontiffimo 
Di chi l’invoca in fuo foccorfo a fcendere , 
Ma di chi con fincero , e puro , ed umile 
Cuore l’invocherà . (io) Pronto le fuppli- 
che 

Accoglie , ed efaudifce del fuo popolo, 
Quando è fedele, e tutti i defiderii 
Compifce di color , che lui fol temono ; 


(ai)No 


gno qui fi ragiona , dee fpecchiarfi ogni Principe , quando vuol ri'* 
trovare un gran modello, per quanto pofTa da un uomo imitarli . 
Mifericordia , liberalità , defideno di render felici i tuoi popoli , que- 
lle lon le virtù , che rendono un regnante limile a Dio : Ego nul- 
lem maiortm credidrrim effe principum felicititene , dicea Pacato nel 
panegirico di Teodolio, quem feciffe feticem, tf intercejjiffe inopi*, 
Cr fortunem viciffe , & dediffe homini mvum fttum . Quel Prin- 
cipe , che non cura la felicità de’ Tuoi popoli , ma penfa folo al- 
la propria felicità , a poco a poco non farà neppur egli felice , per- 
chè non può efler almen lungo tempo, e veramente felice il Prin- 
cipe , quando i popoli , su di cui regna , fono infelici . 

(d) Ecco l’altra virtù necelTaria al Sovrano, /’ effer eccepibile 
» chiunque ricorre e lui i Prope efl omnibus invocanti bus : non di- 
ce. che inveente! prope funt illi, perchè ciò non è podi bile , che 
ordinariamente non fon gli afflitti , e i poveri quei , che Hanno 
vicino al Principe , ma quei, che non han Difogno . Gli afflitti fon 
lontani: che fi farà dunque? Il Principe fi avvicinerà loro, fe elfi 
non poflono avvicinarli al Principe. Nulle in audienti* difficultet, 
£ dicea Plinio^ a Trajano ] nulle in refpondendo more , euditmtur 
fletim , dimittuntur fletim . Liherum efl , ingrediente per publicum 
Principe, fub fi fiere , occorrere, tornitori , preterite, Hetrct lettri tuo 
equi] qui s eccefft , finemque ftrmonì futu cuique pudor , non tue fu • 
fobie fecit . 


C18 ÌJufius Do « 
minus in omni- 
bus viis tuit,& 
fondut in im- 
buì upertbut 
fuis . 

C19) Pr »po tfi 

Domìnus omni- 
but invocanti - 
bui eum, omni- 
but invoeftibus 
eum in verità - 
te. (d) 

(ao) Volume- 
tem timtntiun» 
fe facise , & do- 
precetionem eo- 
rum eneudiet , 
& fai voi fecitt 
eoi . 


léo I 

(aO Cuflodit 
Dominus omnes\ 
diligenttt fé, & 
omnet peccatore s 
dtfperdet , 


( 12 } Laudati a- 
non Dominilo- 
quetur os meu 
& benedicat o- 
mnis taro ru*ni-\ 
ni fanRo ejiu in\ 
feculum , & in 
ftculum fautli. 


L QUINTO LIBRO 

|(ai) Non ha di che mai dubitar chi ve* 1 
nera , 

E ama il Signor: che in fua difefa e’ vigila. > 
Mai peccatori, ma gl’ iniqui, ah, tremino, 
Saran difperfi , e diflipati : ah , partano, 
Fuggan da noi , nè a funeftar ci vengano 
Il dolce Tuoi» dell’ arpa , e del falterio . 
[(az)Su via cantiam : che più fi tarda, o po- 
poli?. 

Inni al Signor : Tutti, deh , meco unitevi; 
Inni al Signor : del nome fuo fantiflùno 
Rifuonila città , rifuoni il tempio . 



SAL. 
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;s A L M O CXLV. 

s - t _ 

. ARGOMENTO. . 

- 1 • « * ■ *1 - * J 

A Llelu/a , *dgg*i , & Zacharice , fi legge in fron- 
te di quefto /almo nella, Volgata , ma è un 
titolo fofpetto, non ritrovandofi nel tefto Ebreo , 
e nel Caldeo, e non facendofene menzione alcuna 
da S. Agoftino , e da S. Gio. Grifoftotno , e da 
altri. Ci è' chi tenta di difenderlo, e non ha dif- 
ficoltà di attribuirlo ad Aggeo , e Zaccaria , o nel- 
la fchiavitù , o dopo la libertà . Non è per altro 
una gran' poefia , per cui 1 ’ autore chiunque fofie , 
ne potefie riportare gran lode. E 1 piuttofto una 
raccolta d’ epiteti , e di attributi di Dio uniti ad 
ufo d’ una litania , ed è fecondo il nofiro fìftema 
un de’ falmi liturgici , che forfè da varj antichi 
fpezzoni potè accozzare infieme Zaccaria , ed Aggeo, 
quando non fi voglia credere , che Aggeo , e Zac- 
caria non fieno i due ben noti Profeti , ma piutto- 
fto nudici de’ tempi pofteriori , che forfè il canta- 
rono , tanto più , che precede 1 ’ alleluja , che fi u- 
fava predo a poco allora nel fenfo , in cui oggi 
nelle mufiche de’ noftri mottetti fi chiama alleluja 
' l’ ultimo allegro : onde alleluja *Agg<ei ., & Zac ba- 
ri* , vorrebbe dir, fuga , canone di Zaccaria , ed 

*dgg*o. "V ' 


Tom. ZI. 


(OAI- 
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CO Lauda , ani- 
ma mea, Domi ■ 
ttum , CO 


laudato Domi-] 
num in vita 
mia , /> fall am 
Deo mio , quam- j 
étti fuero . 


(a) Solita con» 
/derc in princi -] 
pi bui , »» filiis 
tomi num , in 
qtiibut non <Ji 
falut . Cb) 


(i) A Lma , che penfi neghittofa , e 
jljl lenta? 

Dedati , e canta un inno al tuo Signore : 
[O quella forfè , che t’ ardeva il cuore 
Fiamma è già fpenta? 


•ì 


II. 


No , non è fpenta : datemi la cetra , 
Finché avrò vita , canterò fue lodi : 

Il grato fuono de’ miei dolci modi 
Giunca full’ etra . 

III. . 

r K 

• • * < - . 

(ajFolle chi fpera nel valor , nell’ arti 
D’un uomo vii , cF un mifero mortale: 
Sia pur un Re : lo fcettro fuo non vale. 
Non può falvarti . 

IV. 


(a} Lauda anima mea Dominum , coment» qui S. Agoftino , 
Qjiid tibi placet in ftculo ? quid efl quod vis amare? quocumque 
torportis fenfibus te converteris , occurrit tibi calimi , otcurrit tibi ‘ 
terra. Quod amar in terra , terre num efl. Qtticquid amas & in 
calo , corportum efl , "Ubique amar , & laudai . Qjtomodo laudandus 
efl Hit , qui fecit illa , qua laudai ? J am ergo diu occupata vi- 
ti fli : drvifum per amorei tnultos ubique inquieta , nufquam fecu- 
ta. Colligt ad te ipfum quicquid foris tibi placeba: , quare , queir» 
babeat auSlorem , 

Cb) S. Gregorio Nazianzcno nella prima ^orazione parlando di 
coloro , che vivono in corte nell’ambizione di grandi porti , ed ono- 
ri , Sicut in fublimi , dice , & penduto fune gradientibus in banc y 
vet illam partem deflettere minime tutum efl ì jed eorum falus in 
Squilibrio efl pofitum ! od tumdem modum utramvis in partem quif» 

pian» 
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IV. - [< . 

(3) 1 Re fon polve, e in polve torneranno, 
Quando lo fpirto manca in un momento: 
Tanti difegni fvaniran qual vento. 

Ecco l’inganno! 

V. ' 

( 4 ) In Dio fi fperi provvido , e potente. 
Che il cielo, il mar, la terra a un cenno folo, 
E quanto v’ha dall’uno all’altro polo' 

Traile dal niente. 

. », • 

VI. 

( 5 ) Dio non fi cambiargli è collante, e vero: 
Salva l’oppreffo,e il povero foftiene: 
Scioglie pietofo i lacci, e le catene 

^ Al prigioniero 

• - , ' ' f ) 

VII. 

(6.j)Eg\ì a chi cade , a chi vacilla il piede 
Dal ciel la mano ad aitarlo ftende; 

Al cieco l’ ufo della luce' ei rende , 

Se il cieco ha fede . 

V, 

L z Vili. 


CO Exiiit fpì- 
ritus ejus , (f 
revertetnb in 
terrai n fuam: in 
iila die peribunt • 
\ :ninti cogitatiti - 
j .ics eorum . 


(4.) Bearvi, cu- 
ius Det.t Jacob 
edjutor ejl : fpet 
eius in Domino 
Deo ip fitti , qui 
fecit crei uni , & 
terram , mare , 
& omnia , qux 
in eis funt . 

(5) fi."' cufiodit 
veritatem in fe- 
cult/m : fecit j li- 
die :u m inj uri a 
patientibui : dat 
efeam e furie ut i- 
but . 


CO Dominili 
folvit compedi- 
tot, Dominili il- 
luminai cacot . 

I (7) Dominai 
\erigit elifos , 


pi am five oh vits improbationem , fi ve oh imperitiam propenderà , 
haui leve periculum , tum ipfit , tum Ut , qmbitt prttcfi , imminct. 
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Vili. 


Dommtis iilìgit 
jujìos . 

(8) Domìnus 
cu/io di t advèat , 
v pupillumJS' vii 
.(Lutm fufcipiet , 
tf vi am pec. 
tortini difperdtt. 

CO 

CO Rtgnabit 
( Dominus 
culmi i , Deus 
tutts^ionjn ge< 
uerationem , &ì 

gencrationtm, 


Ama il fuo popol giudo , c la fua terra, 

(8) Ma il peregrino ancor governa , e regge. 
La vedovella , ed il pupil protegge , 

E gli empj atterra. , ( . . ■ 

( s 

IX. , 

' i 

. < k - • , 

(9) Vivi , oSionne, e vivi lieto in pace: 

Che temi ? eterno regna il tuo Signore : 
Nè può cambiarlo il rapido dell’ore 
Godo fugace. 


- ( . * _ - • - 

SAL- 


CO Gli Ebrei par , eh’ eran gelofi del loro Dio, e tanto fi glo- 
riavano d’ effer governati da un Dio vero a differenza degli altri, 
che adoravano un vano ridicolo nume , che par , che difpiaceffe lo- 
ro , ie Dio penlaffe ugualmente agli altri . Quindi eran poco ami- 
ci di foraftieri , difprezzavan tutti , non avean commercio con le 
altre nazioni , che riguardavano , come un’ altra razza di viventi di- 
verfamente , Il Signore nondimeno , eh’ è padre univerfale , non 
lanciava di raccomandar loro l'ofpitalità co' iorsllieri , de’ quali fi 
dichiara qui fpecial protettore . Ecco le falutevoli leggi nel c. 24. 
v. io. del Deuteronomio . Quando mejfueris fegetem iti agro tuo , 
dJ* obli tur eris manipulum , non reverteris , ut tollas illuni , [ed ad- 
vena & pupillut , & vidtta avferet protinus . Si fruget colligeris oli - 
varar» , guicquid remanferit in arboribus , non reverteris , ut colligas f 
fed rei inguai adven * . E nel Levit. c, 19. v. 33. mette avanti gli 
occhi reiempio della lor dimora in Egitto, ciò che dovea render- 
li benefici veriò gli altri , quando venivan Ira loro . Si habitaverit 
ad vana in terra veflra , & morattts fuerit inter nos , non exprobrti 
tis eis : fed fit intir vos guafi indigena : Cr diligeris cum guafi vefi 
inocipfos i fuijlis ttnim (3 vos ad vena in terra Mgfpti , 
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ARGOMENTO. 


Q Uello ancora è un filmò liturgico , come il 
precedente , fe bene ci fia in quello un poco ' 
più di lirica vivacità . In foflanza è però 
una litania , perchè contiene al folito un ammaffo 
di epiteti, ed attributi della divinità Colla nume- 
razione de’ beneficj , che le cofe . create ricevono 
giornalmente dalla fua fapienza , giuftizia , è mi- 
lericordia ; ma tutte quelle cofe fi dicono con una 
filza di qui facit , qui fanat , qui producit , &c. ciò 
che dimoflra, che non fia un vero componimento 
lirico , ma piuttollo una formola di preghiera . E' 
inutile poi la contefa de’ critici circa 1’ argomento, 
e 1’ occafione del falmo: quelli fai mi contengon pre- 
ghiere generali, e lodi del nume in generale , e non 
ci è occafione, in cui non fi è potuto e fcrivere , 
c cantare . ■' 


c~ . • 


L 3 - (i)Bel- 
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CO Laudate 
Dominarti , quc- 
niam bonar cfl 
pfalmtts : Deo 
ttojiro fit jacun- 
da , decor aque \ 
loudatio . (a) 
C,a) /Edificarli 
J era falan , Do- 
minus^difperfic-, 
nem lfraeliscS- 
gregabit . 

CO Si** f*"*, 

cenrritos corde , 
€T alligai cti tri- 
lione* eorurq 

Cb) 


(i) T) Elio è il cantar di Dio le lodi: i 
ì l) carmi ' . , . 

A qual potremo confacrar pili degno 
Oggetto, che al Signor? Quai Tempre nuovi 
Alti argomenti a’ noftri falmi ei porge! 1 
(j,)Se Solima riforge,' 

Se d’ Ifraello i figli al patrio fuolo 
Tornan contenti, a lui fi aferi va. (3 ) Ei folo 
E' delle noftre pene , è degli affanni 
Confolator . Ci punirà talora , , 

Quando fiam rei , ma compatifce intanto. 
Viene egli fteffo a vifitarci, e prende 
Cura de’ noftri mali, e fe maligna 
Piaga mortai ci affliggerà talora, 

Ei con medica man la fafeia ancora . 


IL 


CO V Ebreo contiene un altre fentimento da noi elpreflo nel» 
la traduzione : Laudate Domina » » , quoniam pulcb'utn efi pfallert 
Deo noflro : pulebra autem loudatio decer : quali dicede : vogliane 
cantare ? SI , ma vogliam cantare una cofa bella , e buona . Volete 
cantare una cofa bella ? Cantate un falmn in onor di Dio . Qjiefte 
Jole poefie fon belle , fon buone , fon di decoro , e non di vergogna 
a chi le fcrìve , e a chi le canta . Vedi il principio dell’ ode di 
Findaro in lode di Megacle da noi tradotta nel c. 2 . della differì 
prelim. eh’ è Umile a quello. 

Cb) Gl’ intetpetri ci han raccolti a dovizia gli efempj di limili 
locuzioni , che li rifehiaran 1’ una dall’ altra : Ègo occidam , & ego 
vivere faciam , percutìam , & ego fantbo . Dominut mortificar , & 
vivificat , deducam ad inferos , & reducit . Gli uomini fuperbi , am- 
bizioli , potenti , iracondi , che s’ arrogano la poterti di Dio su de’ 
compagni, voglion imitar la diviniti Colo nella prima parte." ego 
acciaam , ego percutiam : la dican pure, quando lien ficuri , che pol- 
lano in feguito dire , <2r ego vivere faciam , & ego fanabo . 


I Ó'J 
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II. 

(4.5)Gran Dio, ch’è il noftro! Or chi la fua 
potenza , 

Chi mai la fua fapienza 
Può col canto uguagliar? Sa quante iehio- 
ftri ■ 

Eterei ornan vaganti, o certe, e fiffe 
Lucide ftelle , e sa di tutte i nomi , 

E le chiama a fuoi cenni . (6) Or quello 
} Iddio , <' 

Forte, favio, potente 
E’ quel , che ci governa : E' quel, che giufto 
L’umil , J’oppreflò , il manfueto innalza • 
E il fupcrbo dal tron difcaccia , e sbalza. 
III. 

(?) Popoli, che volete 
Dal noftro Dio ? T utto otterrete , un inno 
Cantate a lui con cuor di voto , e alfuono 
Delle cetre s’unifcano ferventi 
I voftri prieghi , ed ei dall’alte sfere 
Gli efaudirà.(8.9)Son le campagne arficce? 
Aridi i monti , e fol d’ arene veggonfi 
Coverti ? Si fiore , il verde è già languente, 
O fecco , e morto ? Egli di nubi il cielo 
Copre a un momento, e l’afpettata pioggia 
Farà cader , onde riforga il fiore , 

E il 


C4} Ql 1 ’ nume- 
rat multitudin? 
Iftellarum , & o- 
mnibut eia' no- 
mina vocar. CO 
C5) Magma 
Dvmima nofter , 
& magna virtus 
e tur, & fapittije 
non eft numerai. 

(6) Sufcipient 
manfueeos Do- 
mimi! , burnì- 
liani auttm pec- 
catore! ufque ad 
terroni . 


(7) Vracinite 
Domino in con- 
fezione, & pfal- 
lite Deo noftro 
in citbara . 


(8) Qui operit 
calum nttbibtts , 
& parar terr é 
pluviam . 

CO Q*a produ- 
ci t in montibut 
fcenum , & ber - 
barn fervituti 
bominum . 


CO Nella Bibbia fovente fi adduce per un grande argomento 
della fapienza di Diò il numerar le ftelle , ciò che favorilce l'ino- 
tefi per altro gloriola , per la divina onnipotenza , della pluralità 
de’ mondi , comunque fi debba poi quella ipofefi rettificane interno 
alla qualità degli abitatori . Del refto quelle efpreflìoni eran più 
fenfibili agli Ebrei , i quali erano iti poco avanti nelle feienze , e 
fpecialmente nell’ aftronomia , come fi è detto nel c. 8. della differt. 
prttim. ed avrebber creduto imponibile ad oflemrfi da un uomo, 

L 4 ft uel 
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(io) £v» E il verde fi ravvivici o)e abbia l’armento, 
:>7Z:;4“ Abbia diche pafarfì il gregge . Ei prov- 

. lis corvorum in- vido . / 

wcanttbus eum. f) j tutr i h a cura • Egli le Voci afcolta 

Fin del corvo, che guida, e l’aria aflorda, 
E il governa , e gli porge 
(i o Non in Neceflài io alimento . (i i ) In Dio fi fperi , 

• fortitudine equi Egli è 1’ autor di noftra 

bebit, nec in ti- Salvezza ; e invan negli altri, e invano an- 

biis viri bene- COtà 

In noi ftefli fidiam ; ne’ gran perigli 
Non chi fi apre il cammino in mezzo all* 
olle - « . 

Di rapido deftrier premendo il dorfo j 
Non chi con agii piede, 
Velociflìmamente affretta il corfe , 

Scam- 

quel poco ancora, che fi è oflTervato da Keplero , Bayero , Giremberg, 
Schikard , Rheit , Galileo, Ricciolo, e da altri moderni. 

(d) Gl’interpetri fan lunghe queftioni su de’ figli de' corvi , tan- 
to più , che in Giobbe c. jS. con più energia fi dice : Quii prte - 
pare t corvo efeam fuam , quando pulii ejus clamant ad Dominum 
vagante ! , eo quod non habeant cibos . E nel Vangelo il noftro Sal- 
vatore c’ infegna ? che Dio ha cura de' corvi • I Rabbini ci vendo» 
molte favole : gli antichi PP. molti mille ri : i critici moderni van 
raccogliendo da’ naturalisti , e da’ viaggiatori notizie attinenti a* 
corvi , ed a’ lor nidi . Ma forfè tutta è vana ricerca . Gli fcrittori 
Biblici ci voglion dire , che Dio ha cura fin degli augelli : fra que- 
lli icelfero il corvo-: fi vuol Capere perchè il corvo, e non la per- 
nice ? Per la iìeffa ragione , per cui fe aveflTero feelta le pernice , 
arerebbe potuto un altro domandare, perchè la pernice , e non il 
corvo ? Cosi nel Vangelo, per dirfi , che Dio ha cura delle piante, 
con fi derat e lilia agri : fi faccia perniò la queflione , perchè fi ad- 
duflfero i gigli , e non le rofe, e tìon i garofani? Genio Stravagan- 
te di contendere nelle cofe piu chiare ! Forfè poi è d’ aggiungerli, 
che il jilii corvorum neppur dinoti corvorum pullot , ma fèmplice- ' 
mente corvo s , eSTendo pur noto il genio della lingua, fi lii homi * 
num , per bomirus , e colè limili . 
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Scamperà, s* ei non vuol . (12) Chi Dio ri- 
fpetta , 

Chi ’1 venera , chi ’l teme , ed in lui folo 
Confida, ed innocente ha il core, e puro, 
Sol potrà fra’ perigli andar ficuro . 


1 69 

(.ri) B empia - 
citum efl Dumi» 
no fuper tim en- 
te: eum , & in 
ett,qut /peroni 
j fuper mifericor- 
I dia t jut . 
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ARGOMENTO. 


Q Uefto è ancora un falmo liturgico, dì cui non 
bifogna ritrovar 1’ occafione , poiché fta bene 
‘ adattato a qualunque tempo , in cui fi volea 
cantar un inno , che in pochi verfetti comprendefie 
così i generali beneficj comuni a tutto il mondo , 
come i particolari, che Dio verfava su di Gerufa- 
lemme , e del popolo d’ Ifraello . I Padri nel fen- 
fo m ittico han qui contemplate la celefte Gerufa- 
lemme, o la Chiefa , e rapporto a quefta non han 
creduto difficile il ritrovarvi gli ajuti della predica- 
zione Apoftolica in tutto ciò , che fi dice di ghiac- 
ci , induriti , e poi liquefatti al folo tuono della pa- 
rola divina , ed allo fpirar d’ un vento , che rifcal- 
da , fimbolo dello Spirito Santo : tanto maggiormen- 
te , che per ifpiegare i divini ordini , che riguarda- 
no f efecuzione di quefti fpettacoli della natura , fi 
ferve il Salmitta ben due volte delle frafe troppo 
notabili , mittit eloquium fuum terree , velociter currit 
fermo ejus , emittct verbum fuum , &c. ciò che con- 
ferma la prima interpe trazione de’ Padri. 


(i) Qual 
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(i)/^\Ual filenzio ! prendete la cetra, 
A Dio fino all’ etra 
Giunga il fuono full’ale de’ venti. 

T utti tutti s’ unifcano meco , 
Rifponda pur l’ eco * 

Dal Sionne , e ripeta gli accenti . 

■> II. 

A ’• : ' V / 

(z)Città fanta! a’ tuoi figli il Signore, 
Ve come il favore 
Sparge tutto de’ fuoi beneficj ! 

Ei difende col braccio fuo feste 
, Le invitte tue porte, 

Ch’ eipugnare non ponno i nemici. 

ìli. 

f » t , / . t 

(^JTuttoè in pace: no, piti non rimbomba 1 
Di ftridula tromba 
Suon guerriero , che aflorda le valli: 

E pe’ campi le fpighe dorate 
Coll’ unghie ferrate 
Non calpeftan gli audaci cavalli 

IV. 


CO Lauda, Je* 

rufalem , Domi- 
mi m, laudo Dei 
tuum , Sion . 


i J 


CO Quenitm 
confortavi ferat 
portarum tuaru. 


bentiixit fi Ut 

sui s in te. 


Cj} Qui P»f ui * 

fina tuoi pacem. 


éf adipe frume 
ti fatiti tt . CO 


CO I nemici de’ Giudei, come fi ha nel 11. di Efdra ctp. 4. 
folean dice , eie pretende queflo popola con quelle fue mure ? Una 

volpe 
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( 4 ) Qjiì emitth 
eloqui u m futuri 
terra , vHociter 
eurrit fermo e- 
iut . 


( 4 )Del Signore pur grande è il potere ! 
La terra , le sfere 
Efeguifcon fuoi cenni divini, 


Ch’ ei veloci fpedifce quai venti , 

E in pochi momenti 

Van del mondo agli eftremi confini. 


V. 


co Qui dot ni-| 

vera ficttt Uno , 
(k^nebulom fle- 
tte cinerem [por- 
t‘t. (c) 


( 5 )Ora fiocca: qual cenere or cade, 
E 1’ aride biade 

Ruggiadetta ravviva , e confola : 


(<) Mittit CTf- 
flollum fuum 
fi cut baccella: . 

Cd) 


(6)Or fi frange V immenfa, ch’è in cido, 
, Gran mafia di gielo, 

E ruina f orrenda gragnuola . 

‘ ' VI. 


volpe pur le pafferì . Qui fi dice , che Dio ba fortificete le porte , 
e vi ho poflo uno vette do dietro : La voce Ebrea è heriah , e for- 
fè indi n’ è nata la (lolita borra , o varrò nello fieflò fenfo . Quin- 
di , dice , non ci fori più guerra , e il grano fori in abbondanza : 
noi per unire 1’ abbondanza del grano «olla mancanza della guerra, 
abbiam creduto fiervirci d’ un* immagine continuata, che ferve di 
legame a’ due membri del verfetto . 

00 II volgo fa ulb di quello verfetto in un fenfo morale fai fof 
Cioè , che Dio fa fentire il freddo fecondo i panni . Qui non ci è 
altro , che un femplice paragone , fo cader lo neve , come Iona : re- 
nuia veliero , velltis denfutn a quorum , 1’ abbiamo ne’ poeti Latini, 
e la metafora fi è cosi accettata da tutte le nazioni, che predò di 
noi fenz’ alcuna metafora fi dice fiocca , e fiocco di neve , ohe in 
foflanza è vellui , e nix ficut Una . 

(O II ncbulo nell 1 Ebreo è pruino , e così richiede il fimti- 
isenro . 

. (d) Il tr/fiallus è il ghiaccio , come nell’ Ecclefiafi.cj^. gelavit 

crj- 
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VI. . 

; * ‘ ( 

A tal freddo chi regge? (7) Dal polo 
Nuovo ordine a volo 
Il Signore fpedifce placato: 

Manda aurette si dolci , sì calde , 
Che giù per le falde 
Sciolto corre V umore gelato . ' 


ante faciem fri « 


(8,p)Pur comuni fon quelli portenti 
A tutte le genti, 

Anche a un popol , che mai noi co- 
nobbe , 

Ma fol fida i fuoi occulti penfieri. 
Gli arcani mifteri 
A noi figli del caro Giacobbe , 


SÀL. ' 


cryflaìlus ab «qua . Gli antichi Saltcrj ci danno ficut frufla panit t 
in vece di ficut baccellai , eh’ è Io fteflTo. Che bella immagine ! 
Il Salmifta ci dipinge in cielo una gran mafia digie!o,da cui Dio 
rompe i pezzi , e tira di là su , quando è irato . L’ Eccledaftico 
nel luogo citato fervirà di comento : In magnitudine fu » pofuit 
Mubis, & confrafli funt lapidei grandinìi . 
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SALMO CXLVIII. CXL1X. e CL. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto , e i due feguenti falmi s’ unifcono qua» 

_ fi foflero un folo, e continuato componimento 
"nell’ Ecclefiaftiche preci. Tal è in verità , 
poiché lo Itile, la frafe ? il penfiero è lo fteflo in 
tutti e tre, ed uno è replica dell’ altro piuttofto , 
che un nuovo falmo. A parer mio fon tre cori , 
che fi cantavano nella ftelfa occafione fuccefliva- 
ment'e , o alternando. L’ ultimo coro , eh’ è il 
Laudate Dominum in fanciis ejus da una antica tra- 
dizione Rabbinica ha ricavato il Seldeno , che fi 
cantava , quando s’ offerivano al tempio le pri- » 
mizie , di che è da vederfi il noftro Calendario nel 
fecondo tomo . Ma nè 1 * ultimo , nè i due primi con- 
tengon cofa di particolare , che alludeffe a quella , 
o ad altra liturgica funzione: Son pieni di efcla- 
mazioni, di giubilo, e vicendevoli inviti a lodar 
il Signore. Sembra un componimento proemiale , 
Umile a un ripieno di mottetti , che preffo noi coti 
un torno di barbare parole fuole efprimere lo fteffo 
argomento per un’ introduzione alla materia, che 
vien difpofia nelle arie a folo , che fucceffivamente - 
fi cantano da’ noftri mufici , che non degnamente 
occupano il luogo degli antichi Leviti . Sul prin- 
cipio del falmo ci è un raddoppiato alleluia , quan- 
do negli altri fi appone una fola volta : ma in quello 
raddoppiamento non ci è mi fiero . Nella di [[erta» 

eviene 
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flotte prelim. e. IX. abbiam fatto vedere , che l’ al- 
leluja in mufiea dinoti prejlo , allegre: qui alleluia 
allei» j a fecondo 1* Ebraico idiotismo ha forza di 
fuperlativo , e dinota preftijjhno . Forfè quello , e gli 
antecedenti falmi fi cantavano nelle loro procef- 
fioni , e (Tendo pieno d’ intercalari , che fi replicava- 
no da tutto il popolo allegro, obiettante. 


I 


«: 


i 


i 7 6 IL QUINTO LIBRO 


> 


t, 

.* 


* 


'S 


• 4 J» 

■tir 


Sacerdote . 


CO Liti date 
Domini! de c*- 
l'is, laudate eum 
in excelfis . 

CO Laudate 
eum omnet an 
geli ejus, lau- 
date eum omnet 
virtutes ejus. 


CO Laudate 
rum Sol , & Lu- 
na , laudate eum 
entriti fieli * , <Sr 
lumen. CO 


CO Laudate 
eum etli c fio- 
rum , <Sr aqttec 
omnet , qua fu- 
fer Carlos fune 
laudate nomai 
Dentini . CO 


(■• l) R Es na in cielo il noflro Dio: 


Voi che Rate a lui vicini 
Voi gli offrite il canto mio 
Almi fpiriti divini , 

E s’ unifeano co’ voftri 
Dolci carmi ancora i noftri . 

Levita Primo . 

(3) Sole, o tu , che indori il giorno, 
Aftri lucidi , e fplendenti , 

Che girate al Sol d* intorno , 

Tu, che i fofchi orrori algenti 
Schiari , o Luna : a tutte l’ore 
Benedite il gran fattore . 

Levita Secondo . * 

■V 9 -j • « " ■ < t * 

(4) Chi creò dal nulla il cielo? 

E del ciel le moli immenfe 
Chi coprì quafi d’ un velo 
Di acque lucide , e condenfe ? 


. * 


(S)K 


CO Steli*, & lumen è una divifione dell'Ebraico idiotifmo fitU 
l* lumintt , che meglio fi farebbe tradotto fieli * lumino/, * . 

00 Di quelle acque Copra il firmamento Vedi il lalijno Benedie 
omma met, è quel che ivi fi è detto. 
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(j)Eifu: dunque inni cantate 
Acque , sfere , ancor voi grate . 

Cor» di Leviti. 

(6) Che non ponno gl’ incollanti 
Urti mai del tempo edace 
Difturbare i voftri canti, 
Funeftar la noftra pace : 

No, che il voftro ordin fupemo 
E' immutabile , eè eterno . 
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CO Qj 1 '* ’pfc 

dixit , & fatta 
flint , ipfe man* 
davit , & erta* 
ta funt . 


C(T)Statuit ta in 
ttternum , & in 
faulum fatili, 
prteeptum po- 
fuit,& non pre* 
ter ibi t , 


( 7 ) 


■ Coro di popolo. 

Breve in vero è il corfo , e vano 
Delle cofe di quaggiù ; , 

Ma fon opre di fua mano. 
Come quelle, di lafsù . 

Dunque ufeite, ufeite fuori, 

O dell’ onde abitatori. 


* 


Crii Laudato 

Oominum de 
• erra , dracene ! , 

ir omnet ab/JJi . 
» \ 




m 




fer- . 

EjC.' . jVV 

- 


Levi - 


CO II dracones nell’ Ebreo è CD’JUn tanninim , che dinota ce* 
ta, & monflra marina , plurale di tannim , onde iorfe è derivato 
il tb/nnus , e il tonno preflo di noi . Si ufa fovente per un ter- 
mine generale ad efprimere un gran pefee. Quindi il de terra fi 
è qui detto generalmente di tutto il globo terraqueo in quanto è 
oppofto al cielo, di cui parlò finora, poiché in verità qui fi pria 
del mare , non della terra . Cosi nel Benedic abbiamo emittet 
fpiritum tuuna & creabuntur , & renovabis faciem teme , quando 
dcVea dirli faciem maris , parlandoli di pefei ancor ivi . 

Tom. VI. M 
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OO tylt,pron.\ 
do , ut*, giacici,] 
fpiritus prtC'l- 

(srttm , qua fa- 

cium vtrkum 

9}US . Cd) 


( 8 ) 


QUINTO LIBRO 

Levita primo . 

Quelle grandini, quel gelo. 

Quelle folgori , e quei venti, 

Onde fembra in terra, e in cielo, 
Che combatton gli elementi , 

Fan , che allor lì curi , e cheti 
Non temiate o carme -, o reti . 

Lecita fecondo . 


( 9 } Mottret , tf 
ttmites colle! : ti- 
gna frugifera , 

<7 omntt cedri. 


'9 ) 


Voi chi ha fatte , amene piagge ? 
Voi colline, e te di piante 
E pomifere, e felvagge 
Gran tnontagna verdeggiante? 
Dio v’ ha fatte : Dio vi regge , 
Ubbidite alla fua legge. 


I due Leviti . 


Ciò) Beflia, (7 
um ver fa pecora , 
ferpentes , & vo- 
literà pennata. 


(io) Voi del ciel per la ferena 

Via, che alzate, augelli il volo. 
Voi , che gite , o ferpi , in pena 
Strafcinandovi pel fuolo: 

Greggi , armenti , fere belve, 

Che pafeete per le felve . 


Sacer- 


Cd) Par , che quello verfetto avefTe dovuto andar molto avanti, 
quando parlava delle cofe del cielo, ma ne parla qui in quanto agli 
effetti , non in quanto all’ origine , e come il difeodo è del mare , 
noi abbiam procurato di far , che quelle cofe abbian conneflione 
col mare , e co’ pelei . 
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Sacerdote . 

Solo a tanti benefici 
Infenfibili, o roffore! 

Sono i figli , fon gli amici , 

E non lodano il Signore ! 

• Uomo ingrato, e fconofcente! 
Infedele, indegna gente! 

Coro di Leviti . 

(il) Ah no, tutti al tempio, al tempio, 
E co’ lor miniflri eletti 
Regi, e Prenci il primo efempio 
Dieno a’ popoli foggetti, 
(il)Vengan donne, e verginelle , 

Il fanciullo, e il vecchio imbelle. 

i] . ~ * . * 

Sacerdote . 

Vengan tutti, ed il fuo nome 
Efaltando , e il fuo potere 
(i ^Benedicano qui, come 
Fan lafsù nell’ alte sfere : 

Di quai lodi non è degno 
Chi di Sion fondato ha il regno? 


1 19 


(iO Regetter - 
ra, omnes po- 

pulì , pr incipit, 
omnes judices 
terra. Ce) 

(i Juvehes , 
virginet , Te- 
net t um junio - 
rii ut Uudent 
nome n Domini, 


qui» extltttum 
efl nomen foliut. 

( 13 ) ConfcJJio 

ejut fuper calu, 
& terrsm , & 
exsltevit cornu 
poputi fui 


M a Coro 

i . .1 - . . « . . 11 1 - -- . 

(O Si è dovuto aggiungere la ftrofa antecedente , per connette- 
re il patteggio troppo improwifo dal verfetto teflia , & univerf» pe- 
cora al verfetto Rtget terra , & omnes populi . 
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(14") W/mnut 

omnibus fanftis 
IfY&el s 
populo appropin- 
quanti /ibi. (_f ) 

Allelui* , 


Urne CXLIX. 

• ) 

CO Cantate 
Domino canti- 
cum nova , lans 
in cecie fi* 
fanciorUm . 


Coro popolo . 

(14) A cantar già non s’ inviti 
Il gran nome Tuo divino. 

Il bel coro de’ Leviti , 

Che fta Tempre a lui vicino* 
Nè altro fa, che inni divoti 
Cantar Tempre, e fparger voti. 


Sacerdote . 

1 • • T * 

(i)TV TUovi carmi , nuove rime 
• J,\J Al Signor , cadiate , olà : 
Giunga il Tuono alla fublime 
Alta Regia , ov’ egli fta . 

Sol da voi Tua gente eletta 
Li di glorie un inno afpetta. 


Levita 

c • 

— T r— 

C f) Quello verfetto può Ipiegarfi generalmente di tutto il po- 
polo Ebreo , giacché , come dicefi nel Deuteronomio c. 4. v. 7. non 
tfl oli* natio t»m prandi r , qntt babeat Déot propinquantet fibi ,fic- 
ut Deut nofler adejt nobis cunlìis obfccrationibus nojlrit . Ma co- 
me de’ Sacerdoti, e Leviti non fi è mai parlato in quello invito, 
credo col Calmet , che più bella , e più brillante fi* la proporzio- 
ne , quando fi prende in fénfo più retto per gli Sacerdoti, e Leviti, 
che poflòno chiamarli populus appropinquane Deo , anche nel mate- 
rial fenfo di fiat vicino. 
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Levita primo . 

(a) Le alfre genti i pregi fuoì 

No che mai cantar non fanno , 
Come fanno i figli fuoi , 

Che vicini a lui fi ftannoj 
Che in Sionne ei fiede, e regge 
Da €[uì il mondo, e gli dà legge. 

Coro di popolo. 

(3) Nuovi carmi al gran Signore , 

Nuove rime al noftro Re : 

Voi dei timpano al fragore 
Aggiungete un oboè . 

Ma foftegno al canto fia 
Del Salterio 1 * armonia . 

Levita primo . 

(4) Volge alfin pietofo il ciglio 

Al fuo popolo in catene, 

E il richiama dall’ efiglio, 

E lo trae da tante pene: 

Chi falurc a tutti dà, 

Salvator fi chiamerà . 


181 


(2) Lrnetur 
I frati in to , qui 
fecit tuta , & fi- 
lli Sion exulttne 
in rtge fuo . 


m a 


1 due 


( 3 } Laudai! 
nonien ejus in 
doro , 00 
timpano , & 
pfalterio p fa! lèi 
ti . 


C43 Quii beni» 
plocitutn eft Do- 
mino in populo, 
& ex aU ab ir ma- 
fuetoi in fatui?. 
Cb) 


CO Del coro , nome di finimento di fiato , fi parlerà nel falmo 
feguente . 

CO Exalcabit manfuetoi in Jefu traduce S. Girolamo . Nell’E- 
breo è il nome Jefu, che dinota falute , e falvatore . E' troppo 
chiara cjul la profezia dei Mefiia liberatore , e il contraltari a è co- 
la di Pirronifta, ec. 


Dìgitized by Google 



i8i IL QUINTO LIBRO 

I due Leviti . 


( 5 } Exultabnnt 
Sanili CO «i 
glori a y Utaburt- 
tur in cubilibus 

fuis . x 

CO Extlt otto- 
na Dei in gut- 
tere eorum, . 


( 5 ) Dopo tanti affanni , e tanti 
Torneranno i figli eletti, 
Gloriofi , e trionfanti 
Torneranno a’ patri» tetti, 

(6) Ed i falmi abbandonati 
Son di nuovo allor cantati . 


Levita feconde . 


t? gl adii ami - 1 
pires in manibun 
forum . Cd) 1 




E del vinto il vincitore 

Fia , che temi, e che paventc, 
Che fuggendo dall’ orrore 
Delle carceri la gente 
Non più afflitta, e defolata 
Si vedrà di ferro armata . 


I due Leviti . 

I 


Con in man bifido acciaro 
Disfidando il fuo nemico 


(7) Sfo- 


CO Sanili qui , ed altrove fono i Sacerdoti , i Leviti , e talora 
tutto il popolo Ebreo è comprefo fotto il nome di Santi a diffe- 
renza degli altri popoli , eh’ erano immondi , profani , e non fanti- 
ficati . Dico ciò , per non eirare i femplici nel Sanili in gloria 
credendoli , che fi parli del cielo , come per altro molti han credu- 
to, e comunemente fi crede, fenza riflettere alia cooneflione , ed al 
cubilibus futi , che Segue . 

Cd) Si è aggiunta una flrofa , per ferbar la connetti one , effen- 
do troppo improwifo il patteggio diW cxaltationcs Dei al gladii an- 
cipite 1 . 
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'(7) Sfogherà con lui 1 * amaro 
Implacabile odio antico. 

Ed al Tuono della guerra 
Tremerà l’ultima terra. 

Coro di Leviti . 

(8) E quel Re nemico altero, 

Che Sionne debellò , 

E quell’ empio configliero , 

Che l’ infidie meditò , 

Sì , cambiata allor la forte , 
Verran cinti di ritorte. 


183 , 

£ 7 } Ai focien • 
dom vindiBsn» 
in notionìbus , 
increpotiones in 
populis . 


£8) Ad sllìgan » 
dot Rtget eorun» 
in comptdikus , 
& nobile! tori 
I in monicit fcr - 
rw. CO 


Sacerdoti . 


(p) La fatai fentenza è quella, 

Scritta a’ libri eterni è già : 

Che s* adempia fol ci reità , 

( Qual timor ? ) s’ adempirà : 

Che al fuo Dio, quando è fedele, 
E' invincibile Ifraele. 


£ 0 ) Ut faeiant 
in ei r indi cium 
confc'iptù , zio- 
ri» brcejì omni- 
bus fonili s tj ut. 


M 4 Coro 


£0 Quelle guerre nel fenfo più fublime fi debbono intendere , 
come il regno del Media. Sermo Dei penetrobilior omni glàdio 
oneipite , dice S. Paolo . Ecco la guerra , che ha fatto il Media . 
a tutti i popoli : gli ha vinti , gli ha debellati collo predi anione . 
Ecco il regno fuo univerfale, ma regno di fpirito, e di religione , 
come eran le armi , con cui vinfe . Gli Ebrei affettavano di ve- 
dere il tutto verificato nel fuo gramatical fenfo . Non v’ ha dub- 
bio, che quelle poetiche iperboliche locuzioni fi fieno quali lette- 
ralmente verificate in tante guerre , in cui gli Ebrei vinti lortopo- 
fero i lor vincitori : ma tutto era funbolo d’ una vittoria più illn» 
ftre, e più grande nella venuta del Media liberatore. 
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< s ' 

Coro di popolo . 


- Stimo CL. 

CO Laudate 
Domini 1 in fan-] 
dii ejut , /*«- 
date eum in fir- 
mamento virtù 
tis ejut. CO 

CO Laudate 
tum in virtuti- 
but ejut, lauda- 
te tum fccundu 
multitudinem 
magnitudini t 
ejut . 


CO Laudate] 
tum in fono tu- 
ba , laudate tum 
in pfalteria , & 
cithara . 


(l)\ 7 Iva Dio, che su le ftelle 
V Ha feccelfa eterea fede! 
Viva Dio , che le procelle 
Calca , e i fulmini col piede : 
(2) Forte, grande, e circondato 
Dall’efercito beato. 


Levita primo . 


(3) Inni dunque al Re dell’ etra : 
Qui la tromba , olà , feftivà , 
Qui il falterio colla cetre , 


(4)Qul 


CO Saniluarium, tf fandum fovente nella Bibbia, dinota il 
cielo, come nel Calmo 19. v. 7. e 101. v. io. in firmamento virtù - 
tis , o in firmamento inexpugnabili , come traduce Simmaco , di- 
nota , che Dio fiede fui firmamento , come in una rocca ben cu- 
stodita, e di là dà legni della fua potenza, e del fuo valore. 

00 /» yirtutibus , S. Girolamo ci dà in fortitudinibus , i 

Settanta, in d/nnafliis , il Salterio di Milano, in patcntatibus cjusf 
-più chiaramente fecondo il folito linguaggio de’ facri fcrittori, che 
dicono Deut virtutum nel fenfo di Deut txercituum , qui può in- 
tenderti ancora in txcnitibus . 
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(4) Qui col timpano la piva : 

Siam già pronti? udite! io canto 
Del Signor la gloria, e il vanto. 


185 

(4) Laudati 
eum in tftnpa - 
no ,<3 cAoro: (e) 


Levita fecondo ; 

Chi un liuto armoniofo, laudate eum in 

Chi un flautin , che ifpira amore, c ^ rd> ^ 01&tm 


(s)Que- 


(c) Nell’ Ebreo è maeboth nome di mufìco ftrumento , e qui il 
eborus è forfè nel fenfo di cboraules , eh 1 era una fpecie di tibia ! 
Ci è minor difficoltà nel pfalterio , & cubar a , che nell’ Ebreo è 
in natio, & tinnor , poiché il natio era il falterio antico , che cor- 
rifpondeva a quella , che noi chiamiamo arpa , mentre il falterio 
moderno corrilponde piuttofto alla [imbuca degli orientali . 

Cd) Minnim , & huggab : che ftrumento fia il minnim 
non fi sa , ma era ftrumento di corde , con qual nome genera- 
le 1’ hall circolcritto nelle verfioni : noi abbiam tradotto Ut*» 
to . L’ organo è ugualmente contrattato , che lòffie : fi ha nondi- 
meno per certo , che dinotaffie qualche ftrumento di fiato , e forte e- 
ra nn termine generale per tutti gli finimenti pneumatici . Il Cal- 
met inchina a creder , che loffie una fpecie di fiftola , Vale a dire 
un’ unione di lette canne di diverfa grandezza , che s’ applicava a’ 
labbri, e follecitamente movendofi riceveva il fiato, or in una canna, 
or in un’ altra fecondo i varj tuoni , che fi volevano efprimere ; 
tale frumento ho veduto rinovarfi a noftri giorni fiotto il nome di 
firinga , ed in te fi una fera un concerto d’ un giovine , ehe con Com- 
ma abilità riduceva uno ftridulo , ed imperfettiffimo ftrumento , e 
regolata armonia fra 1’ accompagnamento di violini , e di baffi . 
Del refto, foggiunge il Calmct medefimo nella diffiertazione degli 
ftrumenti mutici la voce hugah nella fua radice , onde fi deriva , 
dinota perdite amare, t dalla ftejfa radice Ebraica viene /’ agapau 
de' Greci . Noi perciò abbiam voluto tradurre un flautin , che [pi - 
ra amore : e noi diciamo viola <f amore , flauto d' amore , traverfo 
d' amore , certi finimenti diverti dalle femplici viole . e da’ fempli- 
ci flauti , e travedi , perchè Alenando in contralto danno un tuo- 
no, che piu ci tocca il cuore : oltreché il femplice flauto fi chia- 
ma anche pretto noi flauto dolce a diftinzione del flauto traverfo , 
eh’ è più forte, ed allegro ; ecco 1 ' bugab degli Ebrei. 
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<S) La udateeu 
in cymbalii ie- 
ne fonantibus , 
laudate eum in 


(5) Quelli un filtro ftrepitofo. 
Quei le nacchere canore. 


c/mbalis tubila - 1 
tionibus , Ce) I 


Tutù. 


Ce) Cjrmbala bene fonantia , & tf rubala jubilationis , erano ftru- 
menti Cimili a’ piattini di rame , che luonano i noflri Albanefi , e 
eli indicono nelle marce agli finimenti di fiato , per far una ca- 
denza . 11 fiflro degli Egizzj ufato ancor fra gli Ebrei avea di- 

verta figura , ma faceva in mufica lo fteflb effetto . Le noftre n ar- 
care, le caflagnelle tutte vanno fotro il nome di cembali , che coni- 
prendea pretto gli antichi ogni linimento di tal genere. L’unio- 
ne perà di tanti linimenti di così diverfa natura non avrebbe cer- 
tamente fatto un bel concerto : ma «juì non fi dice , che così Cof- 
fe feguito . Nelle loro procelTioni gli Ebrei ftavan tutti in moto : 
Ci era la mufica regolata , ci era il canto de’ falmi , ci era la dan- 
za , ci eran le donne anche co’ lor tamburi , e filtri ! il profeta e- 
forta tutti a lodar Dio , ed a fefteggiar il luo nome . Le procef- 
fioni eran grandi, e numerofe t c ci eran varj cori di mufica di 
diverto gufici , ciò che avviene anche fra di noi . 

CO Crede il (Saetano , che omnii fpiritus dinoti tutti gli fini- 
menti di fiate , ma t Una chiufa languida , e poco opportuna , poi- 
ché non fi parla fidamente di finimenti pneumatici , ma ancora 
di corde , e di cembali . Quello è un Celilo troppo gramaticale . 
Altri credono, che dinoti gli angioli , e le anime , per qual moti- 
vo da S. Girolamo fi i creduto, che in quello Calmo fi cf prime 
un atto di ringraziamento, con cui i fanti dopo la fin de’ iecoli , 
celebreranno Dio nel cielo : e S. Gregorio NifTeno traB.t. inpfal. 
c. 9. favorifee lo fteflb fentimento : Qjtando natura noflra cum an- 
gelica convenite , divinu fatte exercitui ex ifla confufione revocami pa- 
lane , & in confpeBu hoflium epinicium cane t Domino viBori , tunc 
emnn fpìritut Domiuum laudabit , f ute laut gratiam Dei perpetuo 
rtprafemabit , & incremento perenni beatitudinem adaugebit . Que- 
llo h un fenlo troppo aftratto. Omnis fpiritus anche fecondo l’E- 
braico idiotismo , non dinota altro, che omnit vivens , ognun che 
eefpìra , L’ invito non è riftretto a’ foli Sacerdoti , e Leviti , non 
a coloro , che fan fonare il falterio , e la cetra ; dotti , ignoranti, 
giovani, vecchi, uomini, donne, omnis fpiritus laudet Dominum. 

Gio. Grifoftomo nel contento al Calmo 41. eforta gli agricoltori, 
i marinari , gli artefici a follevar co’ falmi i loro lavori , avverti- 
te* i padri , e J* madri d’ mfegeur a' loro figli di cantar (almi nel 
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Tutti . 

Suoni ognun, e in varj modi 
Canti op.nun di Dio le lodi. 


omnibus fpiri- 
tus lauda Do- 
ni inum . ( Q 


IL 

— 

teffere , e nel filare , e le gran tavole, invece delle amorofe canto- 
nette , cominciarli , e finirli co’ (almi . dvtt [ dice S. Ambrogio 
nel fcrmone fui primo capo di Malachia J propter viltt efesi ca- 
tturar , & greti ss agunt : tu pretiofijfimit epulis pafetrìs , & ingra- 
fui ? Quii igitur fiori trukeficat (infuni bòrni ni t babens fine pfalmn - 
rum ctl tiri tate diem claudere , cum ipf* avet ad gratificsndun» 
Pfalterii fuavitate per fultent ? Ma qual giovane a dì noftri prende- 
rà Tonno, e chiuderà il giorno col canto, o colla lettura d’ un fat- 
ino ? Si coricherà gorgheggiando , ed imitando i (ofpiri d’ una can- 
tante ammirata da lui fino a quell’ ultime ore fullò leene , o dopo 
letto un petto dell' Adone del Marini , O de la Pillatile , o fe non 
ii picca di poelia, ed è di quei giovinalhi metafifici alla moda , 
dopo un poco di meditazione su di qualche Iquarcio di Spinotti , o 
di Obbes . La vivezza della poelia de’ falmi incantava gli ftefli 
abitatori di Babilonia , che dicevano agli Ebrei , bymnum cantate 
nobn de canticis Siane oggi un dilettino , un notturno su le (piag- 
ge del mare fi antepone a cencinquanta falmi , che fi chiamano 
leccature . Cofa mai fi potrebbe fare, per allettare quelle anime fchi- 
ve ? Togliamo a quelli falmi 1’ afpra corteccia , che gli ricuopre , 
rendiamo loro 1’ antica aria amena gentile , che incantava gli Ebrei, 
perduta nelle barbare traduzioni : veniamogli alla moda, tentiamo 
di fargli ugualmente dolci, e piacevoli, che i duettini , ed i not- 
turni, e vediamo, fe il foave liquore afperfo intorno all' orlo del 
vafo poffa tirar colloro a bere gli amari \ ma falutevoli fucchi, on- 
de il vafo è ripieno . Ciò mi fon propollo di fare , e fe piena- 
mente non fon riufeito, ho aperto almeno agli altri di me più felici 
la ftrada , onde è da fperarfi , che ritorni cosi la poelia , e la uni- 
fica al Tuo primo antico iftituro, cioè d’ impiegarli nelle glorie di 
Dio , nelle lodi della virtù , e nell’ infegnamento della vera filoso- 
fia de’ coftumì . - 
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IL TESTAMENTO POETICO 

DI DAVIDE 

ARGOMENTO. 

t 

P Rima di cominciare il Salterio abbiamo appofta 
la belliflima cantatina fatta da Davide per la 
morte di Saulle , e di G ionata , che regiflrata nel 
libro de’ Re non fi trovava inferita nella raccolta 
de’ falmi. Ora terminato il Salterio , daremo fine 
all’ opera con un altra cantata anche di Davide , 
che fe bene non inferita nella collezione de’ falmi, 
ci fi conferva nel Libre IL de ’ Re c.z%. Se la pri- 
ma era poco nota non ottante , che qualche verfet- 
to di efla s’incontra tramifchiato nell’ ecclefiaftiche 
preci , quella è del tutto ignota a chi non è ap- 
pien verfato nello ftudio della Bibbia , come quel- 
la , di cui non è occorfo mai di farli ufo nella po- 
lirà liturgia. Eppur efla contiene la profezia pili 
chiara , e più bella della perpetuità del regno di 
Davide, che non fi può verificare altrimente , che 
ammettendone la continuazione nel regno fpirituale 
di Gesù Crillo, e forfè è 1 ’ unica profezia di Da- 
vide , che non folo ci fi regiftra nella Bibbia , ma 
ci fi dice, eh’ è profezia. Ne’ falmi , ove occor- 
rono delle molte profezie , parla nondimeno 1’ uo- 
mo , e non fa ufo della folita prefazione , bac di - 
sit Domìnus , vi/io , &c. Qui fpecificatamente fi di- 
ce, Spiritai Domini locutus ejì per me , fermo ejus 

per 
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per lìngtuttn meam , dicit Deus Ifrael mibi , e poi co- 
mincia la profezia , che tanto più meritava efler 
letta , riletta , e fpiegata , e non d’ abbandonai co- 
sì , fenza che alcuni neppur ne fapefl'ero l’ efiflenza. 

Ora quella profezia fu l’ultima cofa , che Davi- 
de facellè prima di morire almeno in ordine a poe- 
fia. Nel fine del falmo fettantefimo primo fi leg- 
ge , defecerunt laudes David filli Jejfe , donde alcu- 
ni ritraevano , che ivi terminaffero i falmi di Da- 
vide , e che gli altri, che feguiano, foflcro di diver- 
fi autori . Quella fpieg azione è falfa , poiché do- 
po il fettantefimo primo ci fon molti falmi , che 
incontraftabilmente fon di Davide , ficcome prima 
del fettantefimo ve ne fon molti, che non fon fuoi. 
Quindi altri conofcendo non regger tal fatto , cre- 
dettero, che il defecerunt dinotafle , che quello è 
1’ ultimo componimento , che Davide fcrilfe , non 
già, che fofle l’ultimo nell’ ordine della raccolta , 
che non ferba la cronologia. Ma quella conghiet- 
tura è ancor falfa, dicendoci qui lo llorico a chia- 
re note*, b<ec funt verba novijfima David , e la pre- 
fazione , che fiegue della profezia , è una fpecie di 
epitafio , David filius Ifai , vir , cui conjlitutum ejl 
a Domino , egregius pfaltes Ifrael , &c. Perciò nel- 
le note al falmo fettantefimo primo, io follenni , 
che il defecerunt laudes David folle un titolo ri- 
ftretto a quel libro, dividendofi il Salterio prelfo 
gli Ebrei in cinque libri , e che dinotafle , il fine de 
falmi di Davide . Poi fe n’ è raccolto un altro 
libro , e fi è aggiunto , e quel titolo è ri mallo co- 
sì , come tutto giorno avviene ne’ libri nollri . 

Ora il facro llorico ci narra qual fia flato il te- 
ftamcnto politico di Davide nel c. 2. /. III. de' Re , 
ove parla a Salomone , l’ ammonifce , e l’ infegna , 

come 
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come debba condurli , e fa tutte quelle difpofizioni 
così in ordine alla fua cafa , come in ordine al re- 
gno, che la faviezza del Principe richiedea . Ma 
prima del tejlamento politico , in occafione , che in- 
lerifce il falmo Diligam te , Domine , nel c.n. del l. 
II. avvertendoci, che 1 ’ avea Davide comporto do- 
po vinti tutti i nemici , e data al regno la pace 
foggiunge nel cap. 13. che fiegue, hac autem funt 
nerba David novijjima , dixit David filius Ifai , di- 
xit vir , cui conjlitutum ejl de Cbrifto Deo Jacob , 
e gre gius pfaltes IJrael: Spiritus Domini locutus e/l per 
me , & fermo ejus per linguam meam , dixit Deus 
Ifrael mihi , e immediatamente dopo tal prefazione 
attacca la profezia, Sicut lux aurora, &c. Quello 
in foftanza è un tejlamento poetico , ficcome quello 
riferito nel III. libro è il tejlamento politico : per- 
chè a buon conto il tempo , la circoftanza , la ma- 
niera d’ efprimerfi , lo ftile ci dipingono un uomo 
vicino a morire, che per l’ ultima volta fa ufo del 
fuo eftro . Quejle , ei dice , fon /’ ultime mìe parole: 
io Davide , figlio d' Ifai , che fui il Re confecrato da 
Dio , e nel tempo flejfo fono Jlato quel giocondo fona - 
tor tf arpa , io parlo , e canto per l'ultima volta , e par- 
lo, e canto quel che lo fpirito di Dio mi detta : io me 
lo fento nella bocca , e nel cuore : udite quel che Dio 
el Ifraello m infpira : ficcarne l'aurora rifplende in cie- 
lo fui mattino , ec. e così fiegue la profezia, che 
per dividerla dalla prefazione, F abbiam tutta tradot- 
ta in metro ligato, racchiudendo la prefazione in un 
recitativo . 
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udite amici : il figlio 


I O muojo 
io fono 

D’ Iiai , il fapete : io voftro Re già fui , 

E fui voftro paftor. Quella, che fpefioj 
Raddolciva ì mici affanni , arpa foave 
Lafcio ad altri , io già manco , Ah ! pria , 
eh’ io fpiri , 

Recatela , ov’è mai? Sento una fiamma , 
Che m’ accende improvvifa, ultimo sforzo] 
Dell’ eftro antico : il folito già feende 
(i)Spirto divino ad infiammarmi : udite, 
Più non fon io, che parlo, è il forteti giufto, 
Il terribil Signore » 

( 3 )Dia 1 


CO fura 

verba David 
noviffma . DU 
xit David flint 
Jfai : CO dixit 
vir , cui confi* 
tutt 4 tfl de Cirri » 
\fl o Dei J tcob , « 


Orcgiut 
lfrael . 


pfaltet 


C») Spiritut 
Domini locutut 
efl per me , (T 
| fermo ejut per 
l inguai» me am. 


CO Se bene fi parli in terra perfona , è 1’ ifteflò Davide , eh* 
parla , e fa quefta prefazione alla fua poefia . Siccome noi per lo 
più parliamo in terza perfona a chi dirigiamo il difóorfo , cosi per 
l’ oppofto gli Ebrei mettevano in terra perfona colui , che parlava 
con un contrario cerimoniale . lo prego voflra Signoria , o voflrs 
Eccellenza , Altezza , diciam noi ; dicean gli Ebrei , la mia bajfeg- 
Za prega te : e perciò i relativi dovevano effere ancor così , « fe« 
guire , e / pero , che tu voglia favorir lei , quando preflò noi , fe- 
guirebbe , e fpero , thè ella favori fca me . Gli efèmpj fon continui 
nella Bibbia , e non fi parla altamente . Nel tefto i vedi ion di* 
ftribuiti così ; 

Hoc dixit David flint Ifat , » 

Hoc dixit vir conflitutut a Domino , 

Unftut Dei Jacob , 

Jucundus Pfaltet Ifrael , * - > 

. 

E* ofeuro nella Volgata quel vir , cui conftitutttm efl de Cbrijh 
Dei Jacob : i Settanta con più chiarezza , vir , tjuem conflituit Do « 
minus Chriflum Dm Jacob . Davide fteflo era il Criflo del Dio di 
Giacobbe , l ’ Unto del Signore , il confettato Re di Giacobbe . 
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CO P lx ‘. t , P* ut i(3)Dio d’Ifrael, che muove 
' - - ‘La mia mente,! miei labbri, ed il mio core. 


curai efl fottìi 
J frati , domina- 
tor bominum 
jufl’tt domina-j 
tot in timore 


ùfpfondc in del fereno 
Vaga aurora , o Sole adorno 


Dei , 

( 4 ) Sicut lux 
aurora , oriente 


Di bei raggi , all or , che il giorno 
•> Viene al mondo a riportare 


Sole , mane abf- 
que nubibui ru- 
tilat : 

& ficut pluvia 
germinat berba 
de terra, (b) 


E qual erba , a cui diffonde 
Ruggì adetta amico il cielo , 
Verde forge in su lo fleto , 
£ comincia a germogliar. 


Tal 


(b) Nel c. ». della difert. prelim. abbiamo efaminato quello o- 
fcuriffimo palio , in occalione di dover moftrare, quanto lia concilo , 
mozzo , (pezzato lo ftile lirico Ebreo , fpecialmente nelle compara- 
zioni, in cui fovente lafciano la feconda parte, o fia l’appropriazio- 
ne , e partano fenza connertione ad un’ altra cola . Qui ci (on due, 
e forfè tre comparazioni fofpefe fenza faperli a chi riferirle . Il to- 
lto Ebreo è più ofeuro della Volgata. Sicut lux matutina oritur , 
Sol mane abjque nubi bui , a fplendore raditrum , & a pluvia gerì 
minare facit terram . Non fit domut mea , &c. Il fupplemento fi 
fa opportunamente dal Calmet , talli fuit regni mei , 6 r felicitatit 
domui mea fulgor. Egli però ritruova millero anche nel gullo poe- 
tico , e ciò eh’ è proprio di quel linguaggio ha creduto erter deri- 
vato, dall’ umiltà di Davide, che ha voluto a bella polla lafciar il 
fenfo fofpefo , l'oggiungendo in atto di corregger 1 ’ ardita propofizio- 
ne quali prima di profferirla , non fic domui mea . Ma quella è un» 
falfa conghiettura, poiché quelle llefle interruzioni , e folpenfioni oc- 
corrono (pedo in altri luoghi ad avvifo anche del Calmet , e quan- 
do Davide non averte voluto ciò dire, 1’ avrebbe onielfo dell’ in- 
tutto, poco giovando, che fi efprima, o fi taccia, quando neceffa- 
riamente dee fupplirlo il lettore . Ma non ha veduto il Calmet , 
che il fentimento è pieno d’ umiltà , quando fi unifee col veriétto 
feguente , Ibi che ci fi aggiungano le particelle : Qiiantunque la 
mia cafa rifplcndc , come il Sole , pure non è degna della gran prò- 
meffa , che Dio mi fece , cioè , eie dalla mia ftirpe dovrà ufeire il 
iefiderato Mogia t, con tutto ciò poi fi uniforma al volere di Dio , 
che così i’ onorava , loggiungendo , mea volumas Diminuì . . . 
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Tal del regno mio finora 
Fu la gloria , e tale ancora 
De' miei figli , e de ' nipoti 
Fiorirà la Jlirpe ognor . 


( $)Pur con tanti pregi , e tanti 
Nulla fono a te davanti , 
E da te la gran promeffa 
Io non merito , 0 Signor . 

La promeffa , a cui penfajli 
Fin da' fecali rimoti , 

La promeffa , che giurafli 
Ne' miei figli di compir. 


C5) Nec tenta 
efl domus mea , 
ut palìum inir et 
mecum eternit, 
firmu in omni-. 
bus , atque ra«- 
nitum . 


Ma tu il vuoi ? Lo voglio anch ' io y 
E m accheto , e fpero , 0 Dio , 
Spero sì , che la mia pianta 
Mai non lafci inaridir. 

(6)Ma la flirpe de malvagi , 

Che al Signor mancò di fede , 

• Non avrà pii i al mondo fede 4 
Non avrà piu al mondo onor . 


CitnBs enirrt 
falus me* , & 
omnis volutiti; 
Dominus , nec 
efl quidquam 
ex ea , quod non 
termi net . CO 
CO Pravdrica- 
torm autem e- 
vellentur uni- 
versi , CO 


(7) Sa. 


CO Ex et , cioè domo , non volunttte y come comunemente s’in- 
tende , ond’ è nata la traduzion del Sacy , je n'ay rien defiri , que 
n aie reifsì . 

CO Gli Ebrei , che fon così fcarfi, e brievi nell’ adattar le com- 
parazioni, che fpeffo neppur l’adattano, e lafciano del tutto il fe- 
condo membro, come abbiam veduto nella comparazione dell’ au- 
rora, fon così prolifìi poi ad adornar le comparazioni medefitne , 
che giungono a replicar più volte con varie frali le medefime cole, 
ciò eh’ è al n offro gufìo fpiacente. La cantica abbonda di finii'.itu- 

Tom.VI. N dini 
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C7) Sicttt fpina, 
qua non tollun- 
tur tnanibus , 
fed fi quis tan- 
gere voluerit eas 
armabitur fer- 
ro, & tigno lan- 
ceato , ìgneque 
fuccenfa combuw 
rentur ufquc ad 
pibilum , 
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(y)Sarà fvelta , come fpina 

Ch’ è da falce altrui reci fa , 
Che del foco fi defiina 
Come inutile al furor. 



LET- 

--*■ 

dini di tal forte , thè voglion eflfer giuditiofamente tradotte , altri- 
mente fon piene di tioja . Sic*t fpina , qua falce reciiitur , Cr 
fnittitur in igrrem , fi farebbe detto da un Latino , o Italiano : I* 
Ebreo non fi contenta , ma dice ficut fpina , qua non tolluntur 
e nani bus , fed fi quis tangere voluerit eas , armabitur ferro, & ti- 
gno lanciato , igneque f uccenfe cmbnrentttr ufqae ad niMum . 
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LETTERA DELL’ AUTORE 
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A MONS. IPPOLITI. 


A Vrete a quell’ ora letta la dittert azione della 
filofofia della mufica, e forfè vi farete mara- 
vigliato , eh’ io tanto mi fia fermato su i difetti 
della mufica teatrale, ed all’ incontro mi fia con- 
tentato di dir di paffaggio , che la mufica delle 
chiefe è peggiore, lenza additarne particolarmente i 
difetti, e fenza cercar di riformarla , ciò che forfè 
farebbe fiato pili a propofito , che il far progetti di 
nuovi fittemi per riformare il teatro . Ma vi cefi. 
ferà la maraviglia , fe rifletterete , che la mia in- 
tenzione non è veramente di riformare il teatro , 
ma piuttofto di renderlo odiofo , con dipingerlo, qual 
è , pieno di difetti , e con dimoftrarne la difficoltà 
fomma, anzi l’ impòffibilità di riformarlo, per tirar 
la -gente alla mufica facra . La condotta della cau* 
fa richiedea , che su i difetti della mufica facra non 
mi fermali! ugualmente , come su i difetti della 
mufica teatrale , ma Ho creduto che baftaffé 1’ av- 
vertire , che i difetti , che s’ incontrano nelle mufi- 
che ecclefiaftiche fien derivati dalle mufiche teatrali. 

Del retto io fon perfuafo , che la mufica delle 
chiefc è viziofiffìma , non perchè le Chiefe dovette- 
ro avere un’ altra mufica aiverfa da quella del tea- 
tro, ma perchè ettendofi la mufica del teatro cor- 
rotta , fi è ancor corrotta quella delle Chiefe . Se 
la mufica del teatro fotte qual dovrebbe effete , la 

N 2 rnufi- 
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mufica delle Chiefe potrebbe effer la fteffa , ma per- 
chè quella è corrottifiima , farebbe ottima cofa , 
che non fi contaminaffe ancor quella . 

Più facile affai però farebbe la riforma della mu- 
fica delle Chiefe , ed il gran Pontefice Benedetto 
XIV. avea tentato di riformarla colla fua bolla , 
ma fu ingannato da’ maeftri di cappella , che con- 
futò , e fi contentò di togliere gli finimenti di 
fiato nella falfa fuppofizione , che quelli rendesse- 
ro la mufica teatrale , quando per 1’ oppofto que- 
lli ( quando fi fappiano pnidentemente adopera- 
re ) rendono la mufica più feria , più grave , più ac> ■ 
cojlante , come noi diciamo, dipendendo tutto il 
brillante della mufica teatrale da’ violini , non da- 
gli fini menti di fiato : oltreché i falmi cantati in 
tubìs duElilibus , & in voce tuba cornea doveano fa- 
re un poco più di autorità , che il fentimento de’ 
nofiri maeftn. 

La riforma della, mufica delle Chiefe dipende tut- 
ta da’ maeftri di cappella : qui non ha parte la ve- 
nalità dell’ imprefario , non le ftrane voglie de’ can- 
tanti , non 1’incoftante gufto del popolo . Se avef- 
fero un poco di filofofia i maeftri di cappella , fa- 
rebbe la mufica riformata. 

Prima di ogni altra cofa bifogna proibire i mot- 
tetti : qui l’autorità de* Vefcovi , qui 1’ autorità de’ 
fommi Pontefici dovrebbe dare opportuno riparo . 
Come foffrir , che in mezzo alla liturgia , interrom- 
pendofi i falmi, efea un infelice caftrone a pregar 
Dio con parole, che fe fi diceffero a voi da un 
povero cercando l’ elemofì na , non folo non gliè la 
farefte mai , ma gli fulminarefle una fcomunica per 
iftizza? Chi legge le parole de’ mottetti fpeffo vi 
ritruova erefie , beftemmie , e che no ? Non parlo de* 

penfie- 
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penfìeri infulfi , delle continue ridicole cadenze , o 
ìdulcis pax , o clava fax , in me , in .te , wor, eSr ver, 
perchè la lingua Latina non ha terminazioni accen- 
tate, e bifogna far la raccolta de’ monofillabi d’Au- 
fonio : ed io mi ricordo , che un maeftro una vol- 
ta mi fece vedere una prima parte di mottetto , che 
terminava con quelli ver fi : 

Ne cadam , Jìcut redit 

In volutabrum fus , 

e mi pregava , che gli trovaffi. una rima in us per 
la feconda parte , che non avea potuto ritrovare : 
io gli feci fovvenire il parturient montes , nafcetur 
ridi cui us mus , e fe ne andò contento . E chi sa , 
che in mezzo al voftro pontificale qualche volta 
non vi fi canti quello ridiculus mus , e che ne fia 
ilato io la colpa ? . 

• Ma qual neceflità ci è di cantar quelli mottet- 
tacci infelici ? Non ballano le parole della facra li- 
turgia ? Come non ballano » quando de’ falmi del 
vefpro ne cantano un folo , e lafciano gli altri ? E 
nella meda quando mai il Kyrie , la Gloria non ba- 
ila , perchè non inferire un falmo , perchè non can- 
tare un inno , o qualche orazione dalla Chiefa ap- 
provata ? Io ho intefo un Pater nojler pollo in mu* 
fica dal Piccioni , eh’ è un capo d’ opera : perchè 
non fi canta il Pater nojler nella mefla , e fi vuol 
cantare pax , fax , nos , vos , me -, te , fus , e mus ? 

- Quel che però io non pollo tollerare, fi è il ve- 
spro: perchè non fi cantano tutti, i falmi? Sarebbe 
un non finirla mai , balla il Dixit . Ma fe balla 
-il Dixit , perchè cantar mottetti ? Se i falmi fon 
lunghi , perchè il D'xit farfi eterno, quando è un bre» 
^vidimo falmo? Grande ignoranza 1 Prendono il Di - 
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xit, come uri dramma: un verfetto di ripieno , ' uno 
per lo (oprano , uno per lo contralto , uno per lo 
tenore , un altro per lo baffo , duetti , terzetti , 
parti a folo , arie cantabili , arie allegre , ogni co- 
fa s’ha da ritrovare nel Dì xit . Fanno, come i pre- 
dicatori , che su di» un verfetto fiaccato fanno una 
predica, e declamano un’ ora su due parole. Ecco 
la mufica del feicento , ecco le arguzie su d’ ogni 
Voce : conquaffdbit , ci affordi il’ bafio , virgam virtù • 
tis, ci raddolcifca il foprano , e così del redo . On- 
de un falmo di poche ftrofe farà nello dite tenue , 
mediocre, fublime , farà dolce, forte , ameno, a- 
fpro , e in fomma un vergognofo centone . Che 
inganno infelice i II Dixit, per e (èmpio , dovrebhe ef- 
fer tutto un ripieno continuato ; ' fiegue il Lettati 
funi, tutto una. parte a folo dal (oprano in un’ «ria 
continuata , o fpezzata da recitativo , e così fegutr 
re il contralto , il tenore , il baffo negli altri 'fal- 
lili., e d’ un altro fare un duetto , cT un altro up 
terzetto , fenza fare un Dixit , che dura un fecole» 
con tante nojofiffime repliche . Offervate un vefpro, 
venerati (fimo Monfignore , e vedete fe potete trat- 
tener le rifa : Dixit , dixit , dixit Dominus , dixh 
Dominus Domino meo , a dextris meis . , dixit , a de- 
xtris meis dixit , fede a dextris meis , fede a dextris 
meis , a dextris meis fede fede , fede fede . Quella 
è l’entrata: eppure l’Eterno Verbo così ubbidiente 
bifogna credere T che non s’ aveffe voluto federe , 
perchè quelli Signori con un ufeita d’ oboe gli re- 
plicano fede fede , e non balla , vengon colla trom- 
be, fede fede , e niente fi fa, fede il baffo , fede il 
tenore, fede il contralto, fede il {oprano , fede tut- 
ti un’ altra volta , finché Io facciano federe a forza 
di' drilli, come fe 1’ eterno Padre parlando al Fi- 
... . - glio 
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glio parlaffe ad un fordo* Che- barbaro ftrazio del- 
le divine parole I 

Sarebbe poi cofa fommamente commendabile , 
che i maellri nel porre in mufica i falmi del ve- 
fpro, e gl’ inni fi regolaflero co* tuoni ecclcfiaftici 
del canto fermo * Quelli tuoni fono belliflimi , è ci 
è in elfi tutta la dottrina del contrappunto unita al- 
la foaviflxma melodia, nè forfè han bifogno d* al- 
tro y che ridurli a tempo regolato * Niun maellro 
jde’ nollri in una lunga aria fi fiderebbe di far tan- 
te ufcite nuove , ed inafpettate , quante fe ne in- 
contrano ne’ tuoni ecclefiaftici , nè quella varietà 
di cadenze or dilatate , or mozze , e fofpefe : quan- 
do uno de’ difetti intolerabili della nollrà moderna 
mufica dell’ arie è quella cadenza rinforzata , e di- 
latata * che fe bene buona forfè , dieci , venti vol- 
te, non perciò ha da foffrirfi perpetuamente . Io 
non dico , che il falmo fi dovelfe ridurre ad uit 
tuono , e cantarfi così tutti i verfetti : quello è di- 
lìrugger la mufica : ma quei tuoni dovrebbero fer- 
vir di regola a’ maellri, per veder la Chiefa come 
ha voluto quel falmo in quella occafione , fe alle- 
ar© , e fellivo , o tenero , e melio * 

Per gl’ inni ballerebbe vellirgli , ed ornarli , come 
ha fatto Sarri in quel fuo inimitabil Punge lingua , 
che fi canta , e fi canterà fempre , fe bene non fia, 
che un* imitazione del Punge lingua di canto fermo 
ridotto a tempo , e confervando quafi le llelfe ufcite* 
Così chi potrebbe far pili bello il Vexilla Regis prò - 
deunt , e tanti altri , che dovrebbero lludiarfi da’ 
nollri maellri ? 

Io non difendo generalmente il cantò Gregoriano; 
elfo è pieno di non minori difetti , che il figurato, 
e fpecialmente in tante antifone del vefpro , in 
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. tanti graduali della meffa , che fpeflò fono incofl* 
eludenti declamazioni fenza un tuono , che pofla al- 
lettare, fenza armonia, ed importune. Il Kyrie , 
la Gloria , il Credo fovente è infelice : viziofiflìmo 
è il Kyrie xAngelorum , che chiamano , pieno di lun- 
ghi ffi me gorghe, e paflaggi infulfi , tanto più in- 
iòffribili , quanto fi cantano da un coro pieno , che 
con quellVeee.. per un ora farebbe perdere la pazien- 
za a tutti gli Angeli del paradifo . Che diremo 
‘di quell’ ite miffd ejl ? il popolo , che fe ne dee 
andare , è coflretto a fentire un ite eeee.. per tanto 
tempo . Onde io ho creduto , che 1’ ufo delle gor- 
ghe , e de’ paflaggi del canto fermo fia derivato , e 
che fia un avanzo del Goticifmo . 

Del reflo i tuoni de’ falmi fono belliflimi , e ri- 
conofcono forfè autori più favj . Voi , che avete 
il piacere di far cantare i miei falmi dal popolo , 
e andate ritrovando certi tuoni popolari , per fa- 
cilmente impararfi , forfè non farefte che bene , fe 
■gli faecfte cantare su de’ tuoni medefimi ecclefialli- 
ci, quando poflono adattarfi . Fatene il faggio fui 
Miferere , e vedete quanto divotamente quel mio 
pietà pietà Signore può cantarfi fui tuono del Pia- 
cebo Domino , o fia del primo falmo del vefpro de’ 
morti, e così potrete colla v olirà prudenza adattar 
gli altri , come conviene . 

' Attendo il voflro fentimento su della diflertazio- 
ne , c su di quella lettera, che in follanza può fer- 
vir di appendice alla diflertazione . Vi prego di 
. confervarvi , e di credermi collantemente 
D. V. S. 111. 

Napoli zS. Ottobre 177 ^. 

Devotifs. Obbligati fs. Serv. ver» 
Saverio Mattei . 

RI- 
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DI MONSIGNOR IPPOLITI. *,m 

♦ # . ; ’ ^ ; 

D A qui in poi oltre al nome di Salmifta Ita- 
liano, che v’ individua per antonomafia, noi 
vi daremo anche quello di Catone del Teatro , 
della Mufiea , e della Poefia moderna . Che dico 
io un Catone ? Voi fiete uno fpirito (termina tore 
di tutte le difficoltà, che vi fi parano d’ avanti, e 
infieme un angelico Architetto di una fabbrica tut- 
ta nuova, e quali divina. I teatri antichi riguar- 
dati da Voi come Sinagoghe de’ Gentili , le com- 
medie come Catte hi fmi , le tragedie come Prediche , 
il contrappunto come Concordante di Grammatica , e 
finalmente la mufiea come un’ arte fufeettibile di 
Rettorica , e di Poefia , vi fomminiftrano delle pro- 
pofizioni ,- e delle conseguenze maravigliofe , che ben 
meditate potrebbero far tremare molti Rettori del 
popolo , e molti maeftri di cappella . Alcuni let- 
terati de’ noftri giorni hanno parlato de’ difetti del- 
la mufiea moderna da begl’ingegni : ma voi con un 
ingegno trafeendente ne parlate da profefforè , e da 
filofofo , e riunite tanti nuovi lumi , e accumulate 
tante verità di fatto, ed efprimete il tutto sì bene 
in poche parole , che a mio parere la voftra difler- 
tazione non ha replica. 

Non vi pentite dunque di eflervi troppo tratte- 
nuto a rilevare la irregolarità, e le ftravaganze del- 
la mufiea teatrale* fe quella dà il tuono a quella 
della Chiefa , e la rende profana , non può mai ef. 

fer 
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fer troppo ciò, che Voi ne dite, per emendarfi una vol- 
ta i Criftiani compofitori , che non fi fono vergo- 
gnati finora di mandar full’ arie di un pazzo inna- 
morato, e di una fgualdrina sfacciata le parole ve- 
nerabili dell’ Inno Angelico , e del Magnificat . Per 
me fono i teatri un oggetto di pura gazzetta, per 
cui fento l’ intereflc medefimo , che fentirei nel leg- 
gere un fatto d’ arme fucceduto nel gran Mogol ; 
e un’ arietta a cembalo, fe non è • bene efeguita da 
un bravo cantante , mi fecca piuttofto di quel che 
mi diletti . La Chiefa è la mia Eredità , e con la 
pattfone, che ho per la mufica, vi protetto , che con mio 
-jettremo dolore trovo pur troppo vera quella voftra 
• propofizione , La Mufica della Chiefa è vixjofiffma; 
•ma , caro voi , come impedire la fua ulteriore con- 
taminazione , fe non fi tiri una linea di mezzo , 
anzi un muro di divifione tra la mufica del teatro, 
e quella della Chiefa ? E' vero che , ufando le vo- 
ttre frafi , la gramatica , e la rettorica delle due mu- 
fiche facra , e profana dee etter la fletta : ma vi 
vuole uno Itile tutto diverfo, per ottenere quel giu- 
fio, e fanto fine , che vi fiete propofto , cioè per 
rimuovere dalla Chiefa le mufiche , le quali la di- 
lombano con rifvegliare in mezzo al Santuario i 
fantafmi deteftabili della fcena . Mi fpiegherò meglio, 
fe mi riefce. Voi fapcte , che la mufica è inlìeme 
fcicnza , ed arte ; come fetenza , portiamola pur tutta 
quanta nelle Chiefe egualmente, che nel teatro: ma co- 
me arte , facciamo adagio : caput artis decere quod facias. 
Un abito coperto di luftrini , e di pietre, ove il forte 
•contratto de’ colori , e de’ rapporti lcuota 1’ occhio, 
e lo sbalordifca, ftarà bene in dotto ad un Re di 
commedia ; ma non convien farne una pianeta per 
ufo d’ un prete all’ Altare ; bifogna mutare fe non 
. . 1’ ordi- 
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f onditura del drappo., almeno tutto , dirò così 
quel grottelco , che, lo caratterizza del pari un 
quadra , o una fiptua , che adornano - una galleria, 
. ppflbao cangiarfi in -una abominazione Jlantem in 
lo(o fanBo ... L’ efprefiìone adunque , che è, 1 ’ anima 
della ;iu uGca, non farà mai troppa, dovendo efpri- 
Jriere, e rapprefentane oggetti divini , e fentimenti 
fanti , ma infognerà : fempre ferbarle un r yeftito , ed 
( un corpo conveniente. Che fe .4 valenti maeftri 
hanno ciafcuno , il loro Itile, e fe ogni Itile è buo- 
no : nel fuo genere 1 ,': come voi dite opportunamente 
nella dotta, e fpiritofa diflertazione , fistio abbia», 
no:.' ma lafcino le canzoncine , i madrigali fo- 
oettini , le anacreontiche , al teatro , e ferbino le odi, 
gl’inni , e i lirici ,; e grafldiofi componimenti per 
la Chiefa; lo faccia ognuno nel; fuo fàlere non fi 
oda profanata la cafa dell’ orazione da^una mufica 
in genere lafcivo , o bernefco . .. Nel buon fecolo 
dalla mufica di Chiefa fi cominciò- a perfezionare 
la mufica del teatro, ed allora fu che in Firenze 
avendo il gran Principe Ferdinando de’ Medici fiat- 
iti comporre un dramma al celebre G ìo. Carlo Cia- 
zi contemporaneo del voftro Feo,, fi udì, una voce 
nella platea al finire d’ un’ arietta , che diffe : Da 
fdpo quel Kyrie * tanto è vero , che il popolo me- 
defimo non ama di fentire lo file , e i motivi pro- 
mificui in teatro , ed in Chiefa j e non vi vuol 
meno , che la corruttela perfetta de 1 noftri giorni, 
per non fentire ora gridare in mezzo a un falmo 
Da capo quell' arietta » 

Del refio Benedetto XIV. fu ingannato, per- 
chè non ebbe 1’ accortezza di Marcello II. che 
prima di rifolverfi volle fentir la meda comporta 
dal famofo Palefirina , mefia , che ballò a fofpende- 

re la 
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re la gran Bolla fulminatrice di ogni mufica di 
Chiefa, mefìfa , che dette poi regola , e nórma a 
tanti eccellenti maeftri , finché la mufica teatrale 
non è venuta a’ dì nollri a sbandir dal Tempio dì 
Dio la mufica ecclefiaftica . Io rifpetto 1* autorità 
che voi allegate in tubis duSiilibus , & in voce tu- 
ba cornea .• ma ancor qui ci vuol moderazione , perchè 
non mi fon trovato a provar 1* effetto da voi ac- 
cennato , cioè refa da quelli llrumenti più feria , 
più grave , e più accodante la mufica , fe non che 
due fole volte ; ad una melfa del fu Veracini , ben* 
chè maellro un poco {Iravagante , ed arbitrario , t 
ad un fanttum , & terribile nomeri del vivente bra* 
vidimo Zannetti ancor elfo noftre Tofcano ; nella 
qual ultima occafione elfendo alla Cattedra in mez* 
zo al Presbiterio fui telìimonio oculare di quanto 
polfono quelli llrumenti ben maneggiati : in brieve 
vidi, che la gènte abbacava il capo non per rubri- 
ca, ma per forza di mufica . In molte , e molte 
altre occafioni ho trovate le trombe , ed i corni , 
o un puro rumore , o un vero fraftuonó . 

Certo convengo ancor io , che corretti i maeftri 
di cappella , è corretta la mufica ; ma come ren- 
derli filofofi per correggergli ? Ognuno di loro vuo- 
le un partito , ognun Tuda , e fatica fulla cartella 
con la fperanza a incontrare , ed il loro incontro 
dipende affai fpeffo da certi igftorantiflimi dilettan- 
ti , che fi eriggono in Legislatori del buon gullò 
armonico , J e condannano * e calpellàno , e beffano 
tutto ciò, che non fi uniforma al loro guado pa- 
lato , ed al loro ftómaco indigello . Il commercio 
con un gran numero di giudici falli , ed incompe- 
tenti è pericolofo in tutte 1* arti , ed io fon di pa- 
rere, che la mufica fi perderà totalmente , fe i di- 
lettanti \ 
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Iettanti non celiano di volerle dare il tuono co* 


loro difcorfi , ed anche co’ loro fcritti . Coftoro 
amano la novità , non già quella , che voi efige- 
te nella voftra diflertazione , ma la novità vizioi'a, 
quella , che non ha altro pregio , che di efler nuo- 
va ; e una fimile novità ben lungi dal guidar la 
mufica alla fua perfezione , la degrada affatto , ed 
introduce nell’ armonia il gufto che regnava per le 
belle lettere nel fei cento ; ond’è che i buoni Fran- 
cefi dopo aver confeflata la fuperiorità della mufica 
Italiana a fronte di tutta 1 ’ Europa , ci acculano 
ora per troppo amanti di novità , e proteftano, che 
la noftra mufica . per tal motivo è nella fua decli- 
nazione avvicinandoli allo ftile di Seneca. Quanta 
Aizza provai una volta , allorché dopo e (Ter mi fen- 
tito rapire da’ divini , ed angelici fentimenti di un 
facro oratorio del gran Metaftafio pollo in mufica 
dall’ incomparabile Jomelli , e dopo avere efclama- 
to con trafporto : bello , bello , belli ffmo : mi fentii ri- 
petere da un mufico fvenevole , bello , ma antico ! Eh! 
correggiamo gli abufi, che tacitamente fono fdruc- 
ciolati dal teatro in Chiefa , immaginiamo una buo- 
na mufica per quello luogo augullo , e dopo efler 
giunti al noftro intento ( fe pur ci arriveremo ) 
fermiamoci là, e non fi ammetta pih novità; al- 
trimenti andiamo a rifico, che i profani dopo aver 
cincifchiati i drammi di Metaftafio fui teatro, ci 
vengano a sfigurare i falmi di Davide in Chiefa 
a forza d’ innovazioni . 


Voi ve la prendete fieramente contro a’ mottetti, 
e ne avete ragione , perchè io non credo , che vi 
fia paefe al mondo , dove fe ne faccia tanto fpre- 
camento , e tanto abufo, quanto tra voi . Di fatto mi 
fovviene, che trovandomi nella voftra gran Napoli 

il 50. 
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51 50 . fui invitato ad una mufica per una veftizione 
di monache , dove ( mi fi dicea ) che potefli andare 
a tutte 1’ ore. Come a tutte 1’ ore ? rifpofì ; ci 
làrà pure un’ ora determinata per la funzione • ma 
così è ; fu una mufica a tutta 1 ’ ore , perchè tro- 
vandomi alla Cbiefa determinata per ben due ore 
avanti alla veftizione, udii perpetuamente le duplicate 
órcheftre occupate a vicenda ora in una finfonia , 
ora in un mottetto , onde fazio finalmente da tan- 
ti us , & es da voi maledetti non ebbi la pazien- 
ta di afpettar la meda cantata , e me ne andai * 
Oh ! che bella riforma , fe fi arriva a cantare il 
Pater nofler del Piccini alla meffa , e al vefpro in 
vece di tanti infulfiffimi , e fpropofirati mottetti ! 
Fra noi hanno già perduto molto del loro credito, 
e non abbiamo la pazienza di afcoltarli , che da un 
bravo cantante: ma in Napoli non è così . Per- 
donatemi, fe lo dico; a difpetto de’ molti pregi 
del voftro illuftre paefe , io credo che polla egli ria 
guardar fi oramai come 1’ Atene della mufica • là 
fi perfezionarono , e là fi corruppero poi le faen- 
ze, e le arti almeno rifpetto alt’ ufo , e fine loro ; 
colli fi è parimente perfezionata , e corrotta la mu- 
fica , e per ifpingere il paragone anche pili oltre , 
come i Greci fondi guadarono una volta la buona 
eloquenza in Roma , così le vodre mufiche Napo- 
letane fervono ora di contagio a corromper le no- 
dre . Di fatto tra di noi finché videro i vecchi 
maedri, le mufiche di Chiefe furono un poco fec- 
che è vero , ma fempre fobrie : oggi poi fi fpaccia 
per tutto il gufto moderno , e la [cuoia Napoletana , e 
fi pretende con quedi due adiomi di chiuder la boc- 
ca , e gli orecchi a chi ne conofee , e vorrebbe pur 
ripararne il dilòrdine. Fodero almeno compofizin- 
• - . - ni di 
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ni di buoni ragionevoli maeftri : ma per lo più nonr 
fono che centoni, e pafticci di note mefle infiemer 
da una mano poco intelligente , e forfè anche affat-s 
to inefperta. La fcuola di Tofcana { lafciò fiat? 
la quellione , fe la mufica rinacque in Tofcana coti 
le altre fcienze , ed arti ) ha avuto Tempre rifpetto' 
alla mufica di Chiefa una tal quale alleanza eoa 
quella di Bologna, e anche con quella di Milano j 
per quello che fia ora di Milano non lo so: so bene* 
come dovete faperlo ancor voi, in che rifpetto a Bo- 
logna vi è il celebre , e dottiflimo Patte Martini 
( mio buon Padrone, ed amico ) che fa argine 
tuttavia con una vena inefaufta di armonia facra a 
tutto il torrente della mufica teatrale ; e quanto a 
noi , olfervo , che non è ancor contaminata la mae- 
ftà , e la gravità dell’ organo , giacché i più de’ no- 
ftri maeftri non vi ammettono frafeherie , il che è 
un punto maffimo per confervare intatta , o meno 
fottopofta a guaftarfi la mufica della Chiefa. 

- Le nojofe , e ridicole battologie dipinte nei Di- 
xit , che mi accennate , fanno fovvenirmi di ciò , 
che fi racconta del Principe Gio. Gallone de Me- 
dici , che trovandoli a fentir ripetere in un Vefpro 
folenne il lblo Dìxit tante volte , quante erano le 
molte voci , e in tante circolazioni di tuoni , quan- 
te ne portava feco lo ftile di quei tempi , flagella- 
to Analmente da quel diluvio di Dìxit , fi alzò dal- 
la Tedia dicendo: E che dtfs egli? E ufcì di Chie- 
fa. Quanto è bello il voftro progetto rifpetto al 
vefpro! voi che vi trovate nella dovizia de’ mae- 
ftri , e de’ cantanti , potete prendere le più pro- 
prie mifure per efeguirlo : ma per me , che su que- 
llo punto mi trovo inter factum , & faxum , non 
ho trovato altro compenfo a’ difordini , che prov- 

, veder- 
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vedermi di un belliflimo fervito di falmi concerta- 
ti per ogni fella, e folennità dell’ anno , compofti 
dall’eccellente maeftro Gio. Carlo Clari con tanta 
facilità di (file , ed inficme con tanto artifizio , che 
fenza far bifticcio di fentimenti , e di parole fi pof- 
fono cantare o a quattro voci , o a tre , o a fei , 
o a otto, con violini , ad libitum . E' vero che 
il concerto è un poco uniforme , e Tempre il me- 
defimo : ma un pane di grano fchietto fenza loglio , 
e fenza veccia non annoja mai , benché quotidiano; 
tanto più che i tuoni ecclcfiaftici vi fono maneg- 
giati talmente, che uno fi fente rallegrare, ed em- 
pire il cuore da una feria, e maeflofa armonia. 

A propofito di tuoni ecclefiaftici , fiate pur mil- 
le volte benedetto per quel giufto elogio , con cui 
gli accreditate , e per quella eftimazione , in cui a- 
vete le intonazioni del canto fermo . La voftra au- 
torità , la voftra feienza teorica , e pratica della mu- 
fica può dare un gran tracollo a tanti fcioli , e 
guafta-meftieri, che le deprezzano , e le sbandirono 
dalla Chiefa. Che brio, che vaghezza, che armo- 
nia fentire intonare , e cantare i lalmi nel gran co- 
ro della Metropolitana di Firenze , che in quello ge- 
nere fi può dire maeftra di tutte 1’ altre Chiefe , per- 
chè quivi fi conferva intatto ( direi fin dal tempo 
di S. Ambrogio ) e non punto imbalordito il canto? 
Ed io mi ricordo di aver veduti nella mia prima 
gioventù gl* Inglefi medefimi ftarfi appoggiati a’ pi- 
laftroni del Duomo , e compiacerti moltiflìmo nel 
fentir cantare un vefpro, o una metta con le rifpo- 
fte d’organo del vecchio eccellentiffimo Feroci , che 
con pochi tafti arrivava a toccar 1’ anima , ed il cuo- 
re . Sicuro che dovrebbe fondarfi il concerto della 
mufica da Chiefa filila bafe de’ tuoni ecclefiaftici , 

anzi 
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anzi fon di fentimento , che qualunque maeflro di 
cappella, che non fia ben dotto nel canto ectlefia* 
dico , farà Tempre un pittore ammanierato , che non 
sa la notomia del corpo umano , e perciò dipinge i 
fuoi quadri, come i tintori dipingono la feta , e la la- 
na . I buoni maeflri lo hanno poffeduto profonda- 
mente , e molte volte hanno laicista intatta tutta 
la ecclefiallica cantilena , facendola fentire al popolo 
nella fua femplicità naturale , e poi vi hanno fab- 
bricato fopra un bellilfimo , e nobil concerto , co- 
me fi può rifcontrare da tante vecchie carte delle 
buone cappelle , e come fi ufa ancora tra noi , do- 
ve la mufica della Chiefa non è ancor guadata , e 
corrotta del tutto . Io non pollò citarvi , che gli e- 
fempj vicini a me; onde vi dirò, che così fi prati- 
ca frequentemente nella gran cappella pontificia d’ 
Aflìfi diretta ora dal Padre Maellro Paolucci noflro 
Tofcano, dove efiflono de’ capi d’ opera in quello 
genere, e che così pure ha fatto il giovane Zan- 
netti, che con tre fole note fopra il Popule m;us t 
quid feci tibi arriva a far piangere tutti gli alian- 
ti del Duomo di Perugia . Dirò di più , che nel- 
le vollre riflelfnni su i tuoni ecclefiallici travedo 
una buona ragione, per conciliare in parte il vollro 
fentimento con quello del Padre Martini fui genere 
della falmodia, e mufica degli Ebrei. Giacché voi 
colla voftra profonda , e vaftiflima erudizione arri- 
vate a fpiegare piu , e più volte nella vollra dottif- 
fima Opera gli ufi antichi co’ collumi moderni , 
e con tanta chiarezza di proporzione , che ci con- 
ducete per mano nella grand’ ofeurità de’ tempi , 
come nella luce di mezzo giorno , perchè non po- 
trebbe efler^che quelle formule di tuoni , o into- 
nazioni di lalmi confervate con tanta gelolia per 
Tom.VL O mezzo 
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mezzo di quelle 'notiflì me parole : fu incipit wf* 
di a tur , ftc finitur : non fieno quelle medefune deri. 
vate da Davidde nella Sinagoga , e da quella alla 
Chiefa , fopra cui gli Afaf , gl’ Iditun , gli Eman, 
e gli maeftri del tempio di Salomone componeffero 
un armoniofo concerto di vera mufica , come han- 
no fatto i vecchi maeftri , prima che s’ introdurti:- 
ro gli finimenti nelle Chiefe, di cui vi è ancora 
qualche efempio ne’ buoni fcritti a cappella della 
lettimana fanta , come in Piftoja mia patria , e co- 
me fanno tuttavia i maeftri moderni non infetti dal 
contagio comune , che tifando oboe , e trombe , e 
corni , e viole , e violini , e dolcezza di melodia , 
e aufterità di contrappunto non partono da’ tuoni, 
da’ motivi , e dalle ftefle intonazioni del canto fer- 
mo ? Cosi mi è accaduto di vedere ultimamente in 
una mefla di requiem del fopraddetto maeftro, c fi- 
lofofo Zannetti, comporta da lui in una pericolofa 
malattia cronica , di cui credea morire , affinchè ef- 
fa forte cantata ne’ fuoi funerali . Di Pergolefe fi 
racconta , che fpirò , dopo aver terminato il quando 
corpus della fua maravigliofa StabatMater : ma Zan- 
netti rifanò felicemente dopo aver comporto il fuo 
requiem . 

- Il voftro Pietà pietà , Signore , va a maraviglia 
bene fui tuono indicato, ficcomc le bellilfime quar- 
tine della traduzione al tuono mirto /ingoiare dell’ 
In exitu Ifrael. 

Aggiungerò per ultimo , che mi ricordo di aver 
detto nella mia Paftorale fui canto ecclefiaftico , che 
fperava di veder riformate le mufiche di Chiefa 
full* efempio di quella j>rave , armoniofa , e divota, 
che fi ufa nella Reai cappella del noftro fapientififi- 
mo Sovrano : ma ora non lo dico , e non lo fpero 
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più, vedendo rimarnerfene Kolato quello bell’ elem- 
pio , come fuppongo che farà foio quello ancora del 
voftro Cafaro . Eppure fi tratta di compofizioni , 
come vengo aflicurato da perfone di buon nafo,ful 
gufto , e fullo ftile di Haffe detto il Saffone , di 
Hendel , e di Caldara : fentite , che nomi venerabi- 
li! Ora bifogna confettare, che la buona mufica di 
Chiefa è pallata in Germania , come avrete potuto 
rifcontrare voi fletto da’ due falmi , che m’ avete 
favoriti di Madama Martines , della quale voi , che 
avete potuto guftarli più di me , dite faviamente : 
Che a ve^gi , e alla dolcezza di una mufica foavif- 
fima unifcc la dovuta gravità . 

Sicché mettete , vi prego , in mano al voftro Na- 
poli , che dà prefentemente il tuono all’ Italia tut- 
ta , metteteli in mano la voftra differtazione , e la 
voflra lettera . Io chiamo quelle due voftre produ- 
zioni il Rituale di tutti i maeflrì di cappella , e pen- 
fo di non ingannarmi* polfono effe richiamar nelle 
«olire Chiefe i concerti , che fono sì proprj di lo- 
ro , poffono influire in una fevera riforma del luf- 
fo mal intefo, che domina nella mufica , in fom- 
ma poffono portare full’ orcheftfe quella maeftofa 
armonia di Gerofolima , che ci avete fatta imma- 
ginare con tanta erudizione , e di cui io fono tan- 
to innamorato , come lo fono fempre più di voi . 
E perciò vi prego a credermi ex corde 

■•vt* dì v. s. m. 

Cortona z8. Dicembre 1773. 

Vojlro Verijftmo Servid. ed àrnica 
Giufeppe Vefcovo di Cortona. 

O z DEL 
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: DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 


N EI rileggere la voflra bella differtazione fulla 
filofona della mufica , mi vennero ierifera al* 
la mente alcuni fcrupoli , benché fuori della mia 
ifpezione ; perciò voi li valuterete per quelli , che 
fono , ed io ve gli accenno qui confidenzialmente 
per puro tratto di amicizia . Non crediate però , 
che io mi voglia difdire di quanto fcriffi nell’ altra 
mia / t - avendovi replicato in quella maniera, in cui 
appunto io l’ intendo , e di tutta buona fede . Un 
Velcovo non dee riguardare la voflra differtazione, 
che dalla parte morale ; quella è buona , ed ottima: 
il fine è giultiffimo, e fanrilfimo , e tanto bada . 

■ Ecco il primo fcrupolò. Non so, fe i teatri de’ 
Gentili, tolta la loro prima iftituzione, fi pollano ri» 
guardare in tutti i tempi, come luoghi fiacri delli- 
nati a predicarvi la loro morale, benché corrotta , 
a pure, come tante fcuole di vera iniquità , a cui 
fi vergognalfero talora d.’ intervenire i loro Satrapi , 
ed i loro Moralifti . - Catone pare , che vi andafife 
folamente per ufeire di cala , tantum ut exlret : I 
Lupercali , i Saturnali , e tante altre loro diavolerie, 
non so , fe tutte reggano a fronte della voftra pro- 
pofizione . Voi , che avete in capo tutto il teforo 
delle cofe vecchie , e nuove , potete difcernerlo af- 
fai meglio di me , e di qualunque altro . Per me 
fon ben perfuafo, che la vollra differtazione non ne 
foffre niente , e che cammina con quattro piedi ; 
perchè non è diretta a far 1’ ifloria de’ teatri anti- 
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chi , e perchè avete ben provato ciò, che iflerite crt 
loro , o di paffaggio , o per ragion di efempio , o 
per ìfcorno de tempi nofiri . Solo mi rimane il dub* 
bio indicatovi, che forfè potrefte dilucidare con u- 
na brievé nota . 

L’altro fcrupolo riguarda il contrappunto confi* 
derato , come concordante di gramatica . Certo , che 
quando uno non fappia altro , che le prime , e pu* 
te regole del contrappunto , fenza talento , fenza 
ingegno , e fenza invenzione fi può riguardare co- 
me afinus ad lyram , per la ragione , che purus 
grammaticus , purus afinus .* Ma vi è il contrappun- 
to artifiziofo, quel mirabil fecreto unico, e folo di- 
cavar fuori 1’ armonia dal contrailo , o come dico- * 
no dalla concorde difcordia de’ fuoni, e delle voci* 
che pofledeano così bene i vecchi macftri , il qual 
fecreto non s’ impara che a forza di grande ftudio 
fui contrappunto medefinio. Perciò un bravo con* 
trappuntifta non farà mai un puro grammatico, e 
dovrà pofiedere neceflariamente la rettorica , e la 
poetica della mufica . Perciò tanti pretefi maeftri de’ 
nofiri giorni, che non eonofconó il contrappunto 
artifiziofo, e che forfè lo difprezzano , in vece di 
armonia ci danno de’ rumori , e de’ fracafli in Chie* 
fa. Provate a dare ad uno di coftoro, che non fia 
contrappuntifta , e che fi fidi unicamente della fui 
fantafia , provate a dargli un foggetto aU’impfóvvi- 
fo , o vi farà una freddura , o ftrapperà le vifcere . 

T uttavia fi dirà , eh’ è mufica , e eh’ è contrap- 
punto ,• come fi dice , che ogni quadro è pittura • 
Ma vi fono de’ quadri y che fpaventano , e de’ qua- 
dri , che incantano per la maraviglia . In fomma il 
contrappunto nella mufica corrifponde al difegno 
della pittura- fe quello è efatta, e corretto , e fo- 
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(tenuto da * chiarofcuri , il quadro non potrà non ef* 
fer bello, quando ancora manchino tutte le altre 
qualità del colorito; dovechè qualunque bell’ impa- 
tto di colori vivaci , fe pecca nel difegno , farà Tem- 
pre una ftroppiatura, ed una deformità. I veri, e 
valenti maeftri, che pofleggono il gran talento della 
mufica, debbono effer padroni del contrappunto artifi- 
ziofo ; non di quello, che ferve di giuoco , e di fti- 
racchiatura di note , come farebbero gli fcorci del 
Piazzetta in pittura , ma dico il bel contrappunto 
in mufica, come per rifpetto al difegno fono Tele- 
«antiffime, e forprendenti figure del divino Raffael- 
lo. Di quetta tempra medefima troverete i voftri 
eccellenti maeftri , un Cafaro, un Jomella, un Pie. 
cinni , ec. Ora per non difereditare il maggior fon- 
damento della mufica , eh’ è il contrappunto , e per 
non dar anza agli fcioli di paffarfela con quattro 
regoluzze, lafciando tutto al capriccio , e all’ imma- 
ginazione feorretta , ancor qui amerei una nota , che 
dilucidafle il voftro vero fentimento , in una paro- 
la , affinchè non vi fi abbia ad opporre , che fe la 
grammatica non forma gli oratori , ed i poeti , può 
bene il contrappunto formare un bravo maeftro di 
cappella . 

Ma con l’ifteffa ingenuità vi confetto , che que- 
llo è forfè un puro mio fcrupolo , mentre ciò che 
io chiamo contrappunto artifiziofo, voi piò elegan- 
temente, e graziofamente chiamate rettorica , e poetica 
della mufica; e date quella bella lezione, che ben 
jntefa fignifica il medefimo, onde fiamo di accordo 
più di prima. Scufatemi dunque, fe vi fono flato 
molefto , e accufatene la ftima , e l’ amore , che ho 
per voi. Vogliatemi bene. Addio. 

. Cortona 17. del 1774. 

• ■ : L’AU- 


Digitized by Google 


DE’ SA L M I. - * aij 

» 

L’AUTORE A MONS. IPPOLITI . 


, « • Veneratifs. Monfign. 

M Uftca in lu&u importuna narratió è un antica 
adagio regiflrato nella Bibbia ; fe fi dette 
luogo ad una nuova verfione , potrebbe dirli , tnuji - 
ca in foro : alla voflra lunghi (lima , e belliifima let- 
tera, quando volete, ch’io rifponda ? Se vi conten- 
tate , appettarmi nelle ferie autunnali deli’ anno ven- 
turo , vi fervirò : fra le grida difcordanti del foro 
non poflò parlar di mufica , ed ho in tefla altri tuo- 
ni Brevemente però vi dico , che non dovete ab- 
bandonare il mio fiflema del teatro antico per lo 
fcrupolo , che in certi tempi ritrovate il teatro pie- 
no di lordezze , immondezze , e di tutti i vizj : 
quello non fa , che il teatro non fia flato preff<> 
loro una fpecie di tempio , e che- le tragedie , e 
commedie non foflero prediche , e càtechifmi . Do- 
vete vedere fin dove fi flendeffero le maffime vol- 
gari della lor religione: Un poeta, come Ovidio, 
che dettava precetti , per far l’ amore , non perdeva 
il credito d’ uomo ifpirato preffo il volgo , perchè 
fe non l’ifpirava Minerva, l’ ifpirava Venere . Ave- 
vano i lor numi per ogni vizio , e quando quello 
vizio fi commetteva ad onor del nume, con quel- 
le tali preferitte ceremonie , tutto era cofa Tanta .. 
Le prollituzioni in teatro non fanno , che il teatro 
non fia uh luogo di predica in quell’ età , che ri- 
-trovate quelle prollituzioni anche ne’ templi in ono- 
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re di Venere , o di Aftarot , fpecialmente tra 
gli orientali . Preflò a poco dunque ofierverete , 
che le maflime de’ teatri corrifpondevano alla reli- 
gion dominante in quei fecoli , nè vi faccia fpecie, 
fe i buoni filofofi efdamaflero , perchè i buoni fi- 
lofofi conofceano, che la moral popolare era ben 
guafta , che la difciplina avea bifogno di riforma , 
e perciò declamavano ancora contra la corruzion del 
teatro, la quale non porca fcompagnarfi della cor- 
ruzione univerfale della difciplina . Ma quei filo- 
fofi avean ragione in quanto alla verità delle cofe , 
che noi confideriamo ora co’ lumi della noftra reli- 
gione , ma in foftanza eran novatori , come fi giu- 
dicò dell’ innocenti flimo Socrate . Per veder dun- 
que , fe il teatro d’ Atene era una fcuola di teolo- 
gia , e di morale , non avete da efaminarla colle 
maflime di Socrate , perchè non era la religione di 
Socrate la religion dominante , ma colle maflime , 
che correano preflò il popolo . 

Ora io dicea , che preflò di noi , che la fanta re- 
ligione noflra è una, è femplice, è pura , i difetti 
delle maflime teatrali, gli amori indecentiflimi non 
pofsano coprirli col manto della religione , come pref- 
fo gli antichi , e perciò non poffiamo mai ritrarre 
dal canto di tali rime quel profitto , e quel dilet- 
to {incero , che fi lufingavano almen gli antichi di 
ritrarre dalle lor poefie credute, ifpirate , e facre . 
Bifognerebbe dunque, che il teatro fofle corrifpon- 
dente alla religione, che profefliamo, e non fi fen- 
tifle una teologia, e una morale de’ gentili nell’at- 
to, che regna la religione Criftiana , giacché a giu- 
dizio de’ gentili medefimi la poefia, la mufica tea- 
trale inflmfce molto alla religione . 

Quelle cofe fciolgono ancora i vollri dubbj intor- 
no 
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no alla mufiea della Chiefa , eh’ io vorrei la ftefla , 
che del teatro . Io non vorrei ridurre le Chiefe a 
teatri , vorrei ridurre i teatri a chiefe . Quando il 
teatro folle facro , e le teatrali poefie fofTero y fe non 
ifpirate, almeno lavorate su dì poefie ifpirate , la 
mufiea dovrebbe elfere, quale appunto la vorrefle voi 
nelle Chiefe , e picciola differenza dovrebbe efferci 
fra il Kyrie , e l’ aria . Oggi io fio con voi * che 
la mufiea della Chiefa debba efler diverfa. 

Quanto al contrappunto voi avete indovinati i miei 
penfieri: io intendea di porre in digredito alcuni 
giovanaltri , che dopo imparata le confidanze , e fe 
due ottave y e due quinte polfono Ilare , e fe la quar* 
ta è confidanza , o dilfonanza , e cose limili , c’ in- 
quietano pieni di borea vantandoli elfere i maellri 
del contrappunto , perchè fotte quello nome volgar- 
mente non intendono altro, che quelle concordante 
gramaticali , fenza pafiar alla rettorica , alla poeti- 
ca, e dirò di più , alla logica , alla matematica . 
Ho fcritto troppo, nè polfo più dilungarmi fenza tra- 
dire i clienti. Addio, e credetemi tutto volto. . 

Napoli 18. Gennajo 1774. 
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\ 

DELL’ AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE. 

G Li enormi tiramenti de’ nervi , particolarmen- 
te della teda , e le altre mie affezioni ipo- 
condriache , che in quello fondo dell’ anno infoffri- 
bilmente imperverfano , e mi defraudano d’ ogni at- 
tività a qualunque benché leggiera applicazione , non 
hanno potuto moderare la mia avidità di legger fu- 
bito la filofofica fua dottiflima diflertazione fulla 
mufica , e ne ho ritratto un ardente defiderio di 
leggerla di bel nuovo , che appagherò più volte , 
quando mi rollerà sforzo meno eroico l’appagarlo . 
Intanto la parzialità a mio riguardo , che regna fem- 
pre in tutto ciò eh* ella fcrive , fe non mi convin- 
ce dal mio merito , mi aflicura dell’ amor fuo : ed 
io le fono gratiflimo di così cara e invidiabile fi- 
curezza . 

Le verità intorno al moderno teatro , che V. S. 
111. così eloquentemente , ed eruditamente afferifee, 
fono così patenti, ed incontrallabili , e da me pur 
troppo da lungo tempo con indignazione olferva- 
te, che eflendone llomacato, ho fatto , ed olferva- 
to religiofamente per più già di 25. anni il fo- 
lenne voto di non veder mai più neppur le porte 
di alcun teatro , fe non se quello della Corte , dove 
per mia fortuna finalmente è del tutto abolito . 
Quando gli abufi vanno all’ eccello fuol correggerli 
la natura , e l’ inllabilità ideila delle vicende uma- 
ne. Ella può lufingarfi di giungere a veder quedo 
r ! cam- 
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cambiamento , ma non io : onde tocca più a lei , 
che a me il cooperare ad affrettarlo. 

E degno della fua forgente il fedivo vivace , ed 
ingegnolo fcher^o poetico di cui ha avuta V. S. 111. 
l’ obbligante cura di farmi parte : io 1’ ho letto e 
riletto con quel piacere, che Tempre ritraggo da tut- 
to quello , che mi vien da lei : e ho Tempre nuove 
occafioni di ammirare, e d’invidiare infieme quella 
portentofa Tua facoltà di render fecondo e partico- 
lare qualunque più Iterile , e più comune foggetto . 
Prego il cielo, che confervandola , giuftifichi 1’ abu- 
fo , eh’ ella fa del Tuo vigore, non concedendo mai 
a se ftefla alcun refpiro fra tante, e così varie Tue 
applicazioni. Ed augurandomi la continuazione del 
fuo affetto redo baciandole umilmente le mani 
Di V. S. Ili. 


Vienna 18. Dicembre 1773. • 


Dtvotifs. Obbligati fs. Stru. ed àrnica 
Pietro Metaftafio . 
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«• 

ì 

DEL MEDESIMO ALL’AUTORE * 


N On abbìfognavaiio , mio riverito Signor D.Sà* 
verio , di riforma veruna in se fteffe le verfio- 
ni de’ falmi , che V. S. 111. ha la compiacenza 
di communicarmi , molto ora per altro più vantag* 
giofametite adattate a’ comodi della mufica '* Gom* 
prendo il fudore, che dee averle coftato il trovare i 
palli opportuni per collocarvi arie , duetti , e ter* 
zetti * e racchiudere fedelmente in quelli i fenfi del 
tefto* fenza perder quella nobile* ma chiara fluidi* 
tà , tanto neceflaria alla mufica , tanto facile in ap- 
parenza , e tanto prova alla difficile . Ma non fi 
penta della fua fatica: efla è magiftralmente diffi- 
mulata : ed ba V. S* 111. pienamente confeguito 
quello che fi era propofto: di modo che potrà ora 
ogni maeflro di cappella impiegare in quelli falmi 
T una , e l’ altra fpecie , nelle quali divide Ariftoti- 
ie fa mufica cioè , in (Moratifr , e ptret pt- 

Valendoli- ne’ -recitativi ( come facean gli 
antichi ne’ diverbj ) della prima , tenue e nuda , che 
fufficientemente fi forma ne’ foli metri: e della fe- 
conda più ornata , che prende nome di melodia , 
nelle arie , come gli antichi ne’ cantici , monodie, 
ftrofe , antiftrofe , ed epodi praticavano . Cotefta 
melodia fi forma ( come a V. S. 111. è noto ) 
principalmente dal ritmo , o fia numero , del quale i 
metri fon parti : e non fono cotclli ritmi , fc non 
se le varie, arbitrarie, e, per così dir, periodiche 
combinazioni de’ metri, che inventa più o meno fe« 
~ 1 'I lice- 
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. D E’ S ALMI. iit- 

lieemente a mifura de’ fuoi talenti il compofitor 
della mufìca : e donde nafce 1’ infinita allettatrice r 
diverfìtà dell’ una dall’ altra aria , dell’ uno dall’ al*: 
tro motivo , {oggetto , idea , penfiero , o comunque' 
voglia chiamarli . Ed è viabile l’ infinito comodo,- 
che efperimenterà ora uno fcrittor di mufica nel 
mettere fulle note i rinnovati falmi , ritrovando nel» 
la ritmica poefia de’ medefimi le combinazioni de’ 
metri , eh’ egli avrebbe dovuto inventare , e baderà 
ora , che le fecondi . Me ne congratulo con eflò 
lei, e me ne compiaccio in me medefimo , ritro- 
vandomi così fenza concerto Tempre feco d’ accordo. 

Non pollò perdonarle quel nome di cicalata , eh’ ella 
nella fua lettera applica ingiuftamente all’ eloquente ,• 
erudita, e favia rilpofta al Giornalifta di Modena . U~ 
na tale ingiuftizia efige riparazione , e della fpecie di 
quella di Longino , che effondo trafeorfo a trattar da 
lògni gli avvenimenti delTOdilTea d’Omero , foggiunge 
fubito quali pentito, che fon per altro fogni di Giove, S’io- 
folli propenfo a malignare , direi piuttollo, che l’oc» 
cafione non meritava tanta fua cura : ma tutte la 
meritano affai , quando vi è chi sa , e può , come. 
V. S. 111. volgerle in motivi d’ inftruzione per gli- 
altri , ed in aumento di gloria per se medefimo * 
T utte le fue lettere , che ho trovate negl* imprefli 
fogli mandatimi , fono degniflime dello fcrittore , 
ma fpecial mente 1* elegante , riverente , e decoro fa 
infieme epiftola Latina indirizzata al gran Servo de’ 
fervi . In fomma non v’ è provincia letteraria, nel- 
la quale ella non fia cittadino. 

Ma non creda già lo fteffo di me , riveritiffimo 
Sig. D* Saverio , che quando non abbia un luogo 
in Parnafo , forfè non ritroverò altrove un albergo. 
Che poffo dunque dirle intorni a’ varj opufcoli le- 

gali. 
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m IL QUINTO LIBRO DE’ SALMI, 
gali, e fuoi, e di altri, di cui 'gentilmente m’ha 
provveduto ? E‘ pur vero , eh’ io vedendone fatta 
menzione nel corfo dell’ opera di V. S. 111. m’ in- 
vogliai a richiederglile : ma non avrò mai il co* 
ragio dì profferirne giudizio. Se della parte ora- 
toria, o ftorica d’ un libro può giudicarne un poe- 
ta, le dirò finceramente , che ho letto con infinito 
piacere la vita del Marchefe Fragianni fcritta con 
eleganza , e con giudizio , e ridotta nella dirficilif- 
fima forma d’una lettera continuata dedicatoria in 
fronte delle dotte , e favie confultazioni del Confi» 
glier Patrizj . Augurerei a codello degniflimo fuo 
grande amico la fama,c la fortuna del fuo celebre 
Maeftro Fragianni , quando già non vedelfi , eh’ e- 
gli pareggia la prima , e non è lontano dalla fe- 
conda : ond’è, che rivolgo piuttofto i miei augur) 
a V. S. III. che defidero , che ficcome non cede ad 
alcuno per merito , e per quella univerfale dima , 
che il tuo merito le ha acquiflata , così vincendo 
gli oflacoli dell’invidia coflringa la fortuna a fer- 
vire alla fua virtù . Continui intanto a riamarmi, 
e fia certiflima dell’alto pregio, in cui tengo ed il 
vado fuo fapere, ed i portentofi fuoi talenti, e che 
farò Tempre 

D- V. S. 111. 


Vienna 15 . del 1774 . 



Devotifs. Obbltgatifs. Serv. wr$ 
Pietro Metadafio. 
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Salomone 25 8 . 1 . 16.332. 

III. 180. IV. 263.V* 
Salvini 66.71.75.89331. 
t nor. 43. 44.54.57.59. 
60.7 1 .72.73.75 • 76.79. 
80.81,82.86.90.1 1$. t 
lod.p3.I. 54.III.8&iy. 
P, Sapadon 362. 1 . 46.I.V. 
Sanconiarone 214. 1 . 
Sanzio 92JI. i , . 
Savot 1 13.II. 

Scaligero Giofeffo 3. 14.' 
.174, 184. 235- 33*- K 
14.II. 21,22. 359. 360* 
V. • . 

Scaligero Giulio 42. 5 9. 
359.360.363.368.457. 
t not.434. L 6.7.8.18. 

22. 
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2 i- 4 ?* 47 ,12i 7 * 

17.11. p9.lv. 

Schikart 168. VI. 

Scatti 2 18.233.235. fnofc 

226.1. . ■ r 

Scotto: Andrea 319.1., 
P.Segneri 50.VI. 

Seldeno 83.1. 6. 8. 18.30. 

46.11. 3Sp.V. 

Seneca 147. 245. 249.473. 

1 . 234.248.11. 385. III. 

3 1 8.1 V. 42. 1 39. 142. V. 
107. VI. 

Serario 155.II.21.22.V. 
Sigonio 9.57.11.359.360. 
V. ; 

Silveira m.I. 

Simia Rodiotto 275. 1 . 
P.Simon 109.I. I37.fdi£ 

144.11. 

Simmaco 7.61.215.257. 

259.262.267.1. 160.II. 
26.39.46.47.54.62. 88, 
94. 95. 1 13- I22i 134- 
163.168.169.171.182- 
185.189.20x. 209.210. 
238.245. 274.275.284. 
296.298.302. 306.307. 
308.320.323.335.352. 
III. 8. 9. 10. 19.24.38. 
50. 65. 70. 82. 93.108, 

109.1 io. 1 12.120. 121. 
124.131.152. 165.170. 
176.184. 186.194.200. 


202.208. 117.221.246. 
266.267. 174.175-283. 
337- 347? 373* JV. 13 * 

14.20.45.59. 61,66.81. 
129.160.217.237,255.' 
259.266.270.273.175. 

• 281. V. 11.27,37.43. 
69. 112.115. 117.122. 
131-13S-i42.14p.VJ. 

Simonide 425.426.427.I. 

Simonio 312X 

Sifto Senefe 44,155.156. 

Il, .1 

Sofocle 243.245.366.370.' 
408.418.423.445.446. 
460. I:. £ ; V ; 

Sofonia 312.I, ipi, 126. 
V, 

Spanemio 83. 1 . 261, IV. 

183.228^, sT 

Sparziano 159.I. 4$. JII. 

228. V^. i ) . ' > 
Spencero not.p.II. 
Spinozza 187. VI. 

Spon 122. 1 , . 

Stazio 28. 359, 36®. 434. 
I. 264.II. 365 • V. 

Steficoro 425. 426.427. 1 . 

Stuchio 164. I. 

Sudorio no. I. 

Svetonio 146.147.1. 195. 

• IH, £.3*1.8! 
Syida 266.I.12.JI.30.IV. 

Ri Tal- 
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T Acito j 32.242.2$ 2-* 
II. - 

Talmud 98. II. 181.V. 
Tallo 26.55. 59.81.85. 89. 
j 17.366.406. 409.45 3. 
457.467.^.1 19.398. 
I. 174.250.II.158.a31. 
■ 284. IV. 1 11.11a.203. 

382.V. 100.VI. 
Talloni Aleffandro not. 
89. 1. 

Tazio Achille 18.93.200. 

I. . 

Teillim 258.I. 181.V. 
Teocrito 42.61. 1 19.275. 
368.460.1, 168.IV. 28. 

Teodoreto 100. 266.306. 
: 321.1. f not.46. II. 29. 
40. 64. 116. 1 5 1 - 221. 
250.266.331.355.371. 
f not.i2.2ia.224. 233. 
238.239. III.17.84.92. 
93.1 19. 166.341. fnot. 
140.174.IV. 18.28. 80. 
213.253.264.V. 39.51. 
70.110.112.VI. 
Teodozione 113. 215. I. 
• 160. II. 25.67.88. 107. 
108.134.171. 175.210. 
238. 321.ÌIII. 50. 108. 
26j.IV. 273.281^.11- 


\ 

[ 12.37.SO.149.VI. 

Teofilatto 60.faot.46.ir. 
65.HI. 

Terenzio 91. 241. 302. 1 . 

289.290.V. 

Terraffon dif.178. I. 
Tertulliano 93. II. 21.III. 

27.39.68.122^. 
Tibullo 19.61. 372. 373. 

I. 98. II. 256. Ili. 380. 
V. 100.VI. 

Tirino 20. 58. 103. in. 

II. 72.146.IV. 
Titelmanno 283. 287. f 

not, 66.70.72. 105.185. 
j91.225.239.III. fnot. 
11. IV. 86. VI. 

Toleto 60.II. 

Tolommeo 175. 177. 184. 
187. I. 

Tomafi 122. IV. 
S.Tommafo 8. 297.I. 29. 
31.32.72.156.III. 185. 
191.21 1. V. 

Torniello 51. II. 
Torrcnzio 362. 1 . 

Toftato not.288. 1 . 
Tourner 358. 35 9. 364. 
378.386.395.413.426. 

447 - 1 - 355 * 357 * 37 $ > * v * 

20.141.VI. 

Toynard n0t.i4.II. 
Trebellio 159.I. 
Tremellio 258. fnot.260. 

266. 
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255.1 . 20.IL t dif. I 22. 
f lod.130.III. fnot.io. 
VL 

Trillino not.n8.I. 
Trombelli iod.127.III. 
Tucidide 387. V. 

V 

V A lenza 24. f not. 
6$. VI. 

Valeriano Pierio 101.V. 
P. Valignac Aleflandro 

I 33* }• 

Van*Swieten 129.I. 
Vairone 96. 1. 117.III. 
Vafmuth 14.332. 1. 
Vatablo 194. 258. 169. 
f not. 225. 260. 262. 
f dif. lóz. I. 20. f not. 
p7.II. 85. 162.153. 169. 
ipp.301. fnot.15.138. 
f dif.135.255. III.247. 
V.73.VI. 

Vavaffor 403. V. 

Ubald 15. VI. 

Vefero 11 8. II. 

Ugone 258.V.82.131.VI. 
Villalpando 1i3.flod.53. 
II. 

Virgilio 42.55. 57.58.5p. 
5i.75.8i.pi. n5. 117. 
118. np.145. 154.183. 
1p3.244.245.2p1. 294. 


245 

2 P7- 298.301. 35P.355. 
357.358.377.381. 408. 

4S3457-455>-'Lp8.i74. 

250. II. 69. io 5. 154. 
207.27p.III.72.73.153. 
158.170.172.217. 230. 
253.257.258. 279.347. 
372. IV. ni. 157. 225. 
247. 300. 355. V. 100. 
129.VI. 

Vitruvio 233.I. 

Ulfia 11 2.1. 

Volfio 385.I. 

Voltaire 2 5. 27. 55.422. 
423.424.445.447.450. 
45 1. f not. 337. f lod. 
437.1.29.1 V. fnot.i 5p. 
VI. 

Voflio 238. f not. 225. 
227.23 1 .240.274^ lod. 
273.L47.135.137.144. 
IL 352. III. 

Ufierio 25.31.38.42.47. 
48. IL 

Wallis 252. f not.2i8.L 
Walton 88.1. 308. V. 
Wiechi Giacomo i55.II. 
Wils not.225.I. 

Wifton 170. 1. 

Y 

Y" Unch 379. V. 
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fco 314- IV. : 

Zonara 319. I. 

i; 




1 


INDI. 


Digitized by Google 


247 


■■■ ■• ■ — — - 11 - ; — - - 

I N D I C E 

DELLE VOCI ORIENTALI. 


, 1 K 

, , * . t 

da alcuni con ragione fi 
crede effer 1’ aloe , benché al- 
tri penlano , che fin k fletta 
mirra , e quella propriamente, 
che i Greci chiamano flette . 
-= ìs.iv. 

n*onfl dinota fremam , e talvol- 
ta fi uta in buon lenfo , per- 
ciò fi è tradotto dilettatiti f, um , 
ma in verità dovei piuttofio 
tradurti conturbatiti [um . 184. 
IV. 

■nn quella voce i Settanta fpef- 
ie volte traducono ncipxtvuv . 
a4o. IV. ’ v . 

mtK nel v. 37. del Calmo 3 <5. 
come debba leggerli ed iuter- 
petrarfi . 341. III. 
onnrot nella Volgata poflca , ma 
nel fenfo di pofteti . 65. IV. 
pn« femel, come debba inten- 
derli. 134. IV. ■ 

•JTX nax nozione di quella efpref- 
fione , 81. IV. 

■WWrt pVm quelle parole dinota- 
no uno linimento mufico . az8. 
III. 

•jk nella Volgata leggefi fitnili- 
bèr, forte perchè 1’ interpetre 
• leflTe p , ma è più adattata la 
prima lezione . 18 6. IV. 

^3K vera interpettazione di que- 
lla voce. zjS. 159. III. 

*"">K quella particella dinota Deut, 
ma leggendoli bai dinota ut . 
7.V. 


•jiSn voce Caldea , che dinota 
in legnar 1 ' abbici. 239. V. 

quella Voce può dinotare 
Deorum , ed trietum . z8i.HI. 
fili rÓ'OX pafeerit vtritate : in- 
rerpetrazione di quella frafe . 
384 -J H. 

*mOK fi traduce in excejftt men- 
tii me*, ma dinota propria- 
mente in fe/Ìinatione , in mia 
precipiti fuga. 298. III. i 
ìON verbum : ampia lignificazio- 
ne di quella voce . 187. IV. 
nOK , che dinota li gare , cingere , 
fi prende in quel fenfo , che 
noi prendiamo il verbo accin- 
gere. 247. V. ■ : £' 

q'iyft inflruam , 0 flebo, è termine 
guenefeo , e dicefi de’ capi- 
tani , che la mattina vanno a 
ricever gli ordini del Genera- 
le . 76. III. 

qu etiam , non già etenim deefi 
-tradurre quella particella. 371. 

IV. 

BipN tèdio effettui [um . 61.V. 
OT1K vera lezione ed ihterpe'- 
tratione di quella voce . 8.IV. 
pontt vedi onori . • 
nooiK colà dinoti . 56. IV. 
nanfe voce d’ incerta fignifica- 
' rione . zaa. III. 
nnam quella voce nel v. 6. del 
Calmo 6. da S. Girolamo tra- 
ducefi natati faci am .• 83. III. 
nruPK vigilo : Marino, per efpri- 
mere la forza dei verbo origi- 
nale ulcente da inw , rraduce 
R 4 inau- 
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intur or ti 1 te. xj 6. IV. 
yjjH , che fi rende convertirti , 
dee tradurli più chiaramente 
reductm . rei. IV. 

oltre il fenfo relativo, fi 
afa per le particelle o cadali, 
o di luogo . 6 1. V. 
lji»K projicientet fi rende dalia 
Volgata, ma il vero lignifica- 
to è grejfum . 187. III. 

3 


Vai *Vaa fi traduce nella Volga- 
ta in vtfis p [timi , ma dino- 
ta in indumento nibli , o pftl~ 
terii. 223. IV. 

Tt 3 per Solerti , per Apollincm . 
98.I. 

Ottica vera lignificazione di que- 
llo verbo . 311. III. 

IV 3 vera nozione di quella voce. 
37 - IV. 

|*1 r*a Bet-din gran configlio 
prefio gli Ebrei, 13. II. 
a ED D 7 JC 3 fentimento del Mar- 
torelli intorno a quella frale 
Ebraica . j 4 j. III. 
mwnaa propriamente dinota 1’ a- 
trio de’ Sacerdoti fecondo il 
Calmet . 263. III. 
fliittroa in fortitudine d’ incerta 
fignificazione , poiché occorre 
in un fol luogo della Bibbia . 
i8d. IV. 

E 31 K >33 uomini vili a diffieren- 
. za' di W'x > 3 a, che vuol dire 
uomini nobili , e generofi . «3. 


*)»33 quella voce corrifponde a 
quel che noi diciamo crepusco- 
lo, o tilt dellt tntttint , t 
itili fert . 279. V. 
anca in Utibulo. 13. V. 
jnKb vSoa cola dinotino, e co- 
me debbano leggerli quelle vo- 
ci nel tetto . 143. III. 


MJJta fi traduce nella Voltata in 
iniqnittte , ma fc fi cambiino 
i punti, fi potrà rendere in ptu - 
penne, in tffiiiìione. 293.1 II. 
vn in civittte può efler ver- 
bo in vece di vyna in exci- 
ttndo . 242. IV. 

13 quella voce nel dialetto Cal- 
deo dinota figlio : nell’ Ebreo 
può aver il fenfo di difcipli- 
nt . 4 6. 47. III. 

ama in frequentit , in conti , 
ma nella Volgata cum ctnftn- 
fu . no. IV. 

pa lenedicitur , nel v. 24. del 
Salmo 9. vien prefo nella con- 
iugazione pubi) , ma appartie- 
ne a pibtl . ix 6 . III. Come 
debba interpetrarfi . 128. III. 
nrraa quella voce fi rende nel 
l'almo 9. in interi tu , può ben 
tradurli in ferva. trj.UI. 

a 

H 3 J nel verf. 4. del Salmo 44. 
fi rende potentijfime , ma al- 
trove (petto fi traduce gigts , 

| berot . 33. IV. 

N»i 3 J nel cap. 3$. del Genefi fi 
traduce Gigtntet dal Parairatte 
Caldeo . 88. I. 

U pretto Ifaia lignifica il Sole , 
e da quella voce ne deriva il 
Greco nome Ìkx-& j , con cui 
Omero lempre chiama Apollo 
Febo , o fia il Sole . 98. I. 

V>J doppio fignificato di quello 
vocabolo . 16. IV. 

C 3 J nel v. 1. del Salmo 128. fi 
traduce etenim , ma dovea tra- 
durli verum . 58. VI. 
l TDJ nella Volgata retri bue nel 
fenfo di vendi Ciré . 237. V. 

-mj varie lignificazioni di quella 
voce . 199. III. 

lai 
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v. r ' r . . • lft*jn qual fia il vero lignificato 

- . i, • • , no-'- • •!.: , di quella voce* 

131 quella voce dinota ancora la cvrun titolo del (almo 8. cola 
pefte. 19. V. dinoti. 97. III. 

*131 nel v. aj. del falmo 14. -pin nel v. s. del (almo 44. 1 
ptìò ben tradurli loqnenttt in LXX. leflero adrecb , intende^ 

vece di locuriancs , verbi. 314. in vece di adarcba , in dectre 

III. u . >j tuo . 3S . IV. . 

IO 131 interpe trattone di quella * 311.1 ofttnde r illumina . 259. V. 

efpreflione. tSi. IV. ’^’il ftretta lignificazione di que- 

O’Kin mandragore , varie tfa- Ila voce. 57. iV. • 

duiioni di quella voce.joo.l. Vjn laudatur \ Del veri. 24. de* 
noti filentium .*j così vien chia- falmo. 9. vien prefo nella con- 

mato il fepolcro nel Salmo 1 14. jogazione pub ai , ma appartìe- 

1^4.1. ■ •> ne al pibtl. tallii. 

«noti dinota filtri , qaitfcere , ed vulneratorum , quefta ver- 

i LXX. leggendo romamtbi fione foftiene S. Girolamo , ma 

, traduffero "aitavi . 6 q. VI. nella Volgata fi legge vulm* 

iìH’Si bau/ifli me , è nna frafe rum , forte perchè nel tetto 

propria dell’ acqua , che fi at- Ebreo leggeafi ’bbn . 215. IV. 

tigne da pozzi . 289. III. Dj)Sfr dee tradurli peri T pomo. 

nsbl dinota diftillavit . 258. V. 188. III. 

IDI quella voce 'rende ofeura la nttoii dinota una cola liquidale 
feconda parte del 5. verf. del piuttollo atta a forbirti , che 

falmo 4. <7. IH. " ' a mangiarli . 144-, I- 

n’Cl filentium , Grazio giultamen- rmtoion annuntiatricibut P**"** 
te penfa , che fia una forinola canentibvs , ciocché nella Vot- 
fimile al favete linguis ne’ fa- gata fi legge evangehzfnttbus. 
crifizr de’ Gentili . i«8.IV. 187. IV. - 

13*01 cofa dinoti. 187. III. fiori quella voce fi rende jonut, 

13 jn , è importuna la traduzione m* propriamente dinota c»tut t 
della Volgata defcccrttnr . aj8. turba. 9. IV. , 

V. mbjren, pretendono alcuni , che 

pi fi renile verumtamen , ma quefta voce pofta tradurft ex- 
quella è particella diminutiva celienti arttm . io. VI. 

tantum . j02.HI. non fi dee leggere bamer , non 

f’xn J vedi H 3 «n* . bomar « x»8. I. 

non filnit. 273. 1. , , 

,1 rrvwi varie interpetrazion* . di 

quefta voce, ma tutte incette. 
3 * 3 KD urti in menfe Abib : que- 127. V. ^ 

- fto mefe descritto da Mosè nSsn cofa dinoti nel v. 4. del 

coll’ aggiunto Abib fu chia- falmo 4. 5 c. III. e come deb- 
mato dopo il ritorno dalla fchia- ba leggerli , ed interpetrarfi 

vitù di Babilonia Nifan. 9. II. nel v. 7. del falmo 16. 1 86. 

2J1 dite foUemnit , 247. V. III. . . 

Un vedi U. 0*33 JTJV» ptetm vidtre factent, 


Digitized by Google 



<. quelle voci Fenicie è deri- viver , così traduce il Volga- 
vato l’epiteto attribuito « Mer- to, ma dee renderli & ani- 
cino AtjytiQovnK . fttf.I. "• nura m eam noa vivificavi . 

timiil d’ mcertiffima fignificazio- 143. III. 

’ ne. a 9 fc. iVy .7 ■* •- * 1«n vedi ria*. 

C3’0J»n, fiiQ’tr>n, C 5 an li. rende iJh'c , ma poò e- 

CS*'ìKBn , voci tutte d’incerta guaimente renderfi & ponte , 

_ lignificazione preflb Iiaia.157.1. per rendere più chiaro il fen- 
•' ‘Radice della voce twSpvr co- lo. Sa. 'IV. 

fi dinoti. Iftii I.-' • ■ nmm come debba leggerli, e tra- 

p’^’tDcri cofa importi nel titolo durfi . 34$. dii. 

• del falmo 6 . fi confuta Popi* . - . o.vr. t- : . 

*■ niohe del Calmet. aa4- 215.1. • 1 ' r 

ntfwn qua prrftcifii , cosi li ren- ' 

de dal Volgare , ma vien con 113 T ir memoria tua. gl. V. 

- più chiarezza tradotta da S. fisp^r , che fi tende defe&io , fa 
Girolamo le pie . 1j4.HI. molte lignificazioni . 2#j.V. 

ptvi , che nella 'Volgata fi ren- »nOT fi traduce dalla Volgata 
de etactrhaverunf \ e da S.Gi- iniquitai , ma dinota cogitavi. 
rolamo irritévemnt , Geuebrar- 183. III. 
do pretende , che polla tradur- riMDr vedi copi* . 
fi cructfixerunt . 277. IV. 

Il ><V 

\ ' y »! • 

tts’an , equivoco nato dalla lezio- 

ì e ' qnefte due lettere fi fcam» ne di quella voce. 315. III. 

biano di leggieri . 244. III. ' 3 n fociut , amicui . 2154. V. 
nj'KMi quella voce fi traduce notori jn così chiamavafi la fe- 
decidam , ma dee renderfi imo (la de’ Tabernacoli. 35.II. 
tripui . 72. III. nipUSt jn , così chiamavafi dagli 

T t »7*t il Volgare traduce ir Ebrei la fella di Penrecofte , 

refloruit caro mta , ma dee prò- cioè fefia delle fittimene , cioè 

priamente tradurli oxultat cor di quelle fette fettimane , le 
meum. 274. III. quali computavanfi da quella 

OpM inani t , così fi rende nel di Pafqua . ai. IL 
». 4. del falmo 7. , ma ha for- Viri, come debba leggerfi , ed in* 
za d’ avverbio vacue ; ed è un terpetrarfi . 70. IV. 
idiotifmo , che dinota un nemi- ttnn meniti. gj. 1 , 
co j che perfeguita un . altro lini confitemini fi traduce nella 

• ftnea cagione, g*. III. Volgata, ma può tradurli co» 

>01 il aqua , ma nella Volgata tette, odat dictte. 136. V. 

1 fi traduce & diti . 240. IV. JUvn fefiivo nel v. 5. del falmo 
^’Vipot greffut tui , itincra tua , 41. ciò che nella Volgata fi 

in vece di campi tui , che fi legge epulantis . H. IV. 

legge nella Volgata ; (piega .Un fi traduce eonfpice , madi- 
di quello idiotilmo . 171.IV. nota propriamente accelera , ft- 
n*n IO WSJt ir am ma me» itti fiina. 234. III. 

’nwt 
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'firn nella Volgata prepofitionem, 
ma dinota enigma , la qual 
voce lignifica una ftnumjt , o 
•yv&fin , come dicono i Greci . 
6z. IV. . .ti ■> • 

tp*n , come debba tradurli . 9.V. 
noan fecondo il P. Sa deriva da 
Ptt 3 abfcondere . e)€. I. 
ibn d’ ofcura lignificazione. Co- 
la dinoti . 190. III. 

*niVn può facilmente derivarfi da 
zibn. IV* 

bbn fi dà il vera lignificato di 
. quella voce . 50. II. equivoco, 
« ; one. nafce da quello verbo , che 
1 dinota dividi , & effe moli t j I 
1X2. IV. r 1 

tffbn più chiaramente può tradur- 
li ne obfurdefcat . 273. III. 

D 3 n cjjlramasns , ma dal Vol- 
pato fi traduce immittet , vo- 
ce ofcura , e di niuna fignifi- 
cazione . 315. III. 
iVan forte di armatura , ma di 
quelle , che fi fògliono chiudere 
colle guaine , e non già delle 
alle . 319. III. 

Vnin, che fi rende pruina , di- 
nota veramente una gregnuole 
ben graffa . 279. IV. 

Ton dinota talora obbrobrio , ma 
nella Ina naturale fignificaxio- 
• ne è mifericordia . 97. IV. 

■j'on vera nozione di quella vo- 
ce . 344. IV. 

V'ori rebelle t . 176. IV. 

'3 ysn cola dinoti , e come deb- 
ba tradurli . 197. III. 

Visn foderane : I Settanta tra- 
dulfero exprobraverunt , aven- 
do letto forfè con lettere tra- 
fpofte Win . 320. III. 

»»Dn Mazzocchi interpetra capti- 
vi , e pretende , cne da que- 
lla voce fia derivato prelfb i 
Latini obfet . 363. IV. 
0 * 31 X 1(1 Jieeitatet : i Settanta tra- 


* 1 * 

dulfero in tranifixione deducen- 
dolo forfè dalla radice Din 
gladiat'. 302. III. 
fOP mn interiora Aujbrì , quella 
- frafe è diverfa dal >naz.'*rbtb : 
qual fia il tuo lignificato. 191. 
1 93 - ??• I- 

! .11 .1% ; tetti*' < - '■*■ - tu 

ci i. B r «ir 

• i+t . 

0 * 218 , e non aia dee leggerli 
nel v. ia. del falrno 33. yx6. 

III. 

epa dinota propriamente fapo- 
. rem . zóf. V. • < :. 

qit) varie nozioni di quella vo- 
ce . 2Ó1. IV. 

(il tWaloY; elle.t t:y r M *n; 

O . '■ ; 

in . tidtn. sli.'h . ,.i 

ìoatK* nella Volgata fi rende de- 
Unauent , ma può tradurli de- 
vajiabuntur . 3x7. III. 
ito* dee leggerli NU* , « perciò 
dee tradurfi ventura , non ve- 
ni ent . 246. III. 

S 02 ’ vario lignificato, che fi dà a 
quella voce . 142. V. 
ibx forza di quella voce . 203. 
III. 

W 3 » fileant in fepulcro . 29 6. 

III- 

nfl'V , come debba leggerfi ed 
interpetrarfi nel titolo del fai- 
mo 44. 2 6. III. 
nattri’ difeende dalla radice fon* 
che dinota cinerem , e pingue- 
dine \m ; perciò la Volgata ren- 
de pingue fiat ; ma è meglio 
tradurfi in cinerem rtdigat . 
213. III. 

n* fi pretende da alcuni , che i 
bambini iu tutte le lingue gri- 
dando pronunziino quella voce, 
che è una de’ nomi di Dio 9 
104. III. 

Jirp vuol dite pariser , fimul , e 
mala- 


Buiamente fi rende dal Vul- 
gato nel v. 9. del filmo 4. in 
idipfum. 74. III. 27.VI. 
C*iiE>pn D» feda degli Ebrei 
divedi dima dalle altre , par- 
landoli in digiuni , e mortifi- 
cazioni , e perciò chiamali gior- 
no deir t fpi»v»ni . 33. II. 
m» quella voce variandoli la pun- 
teggiatura dinota uni . 34 6. 
IV. 

tln* fimul , fi rende in idipfum , 
lo che ofcura la traduzione del 
- Volgato . 314.HI. 

W»i* %' ignora la lignificazione, e 

* la radice di quello vocabolo . 
203. III. 

p* ptriter , ma nella Volgata fi 
legge fingillstim . Opinioni su 
la creazione delle anime , na- 

* te da quella voce. 310. III. 

• H'n* fona di quella voce . 287. 

III. 

quella voce , che dalla 
Volgata traduce!! dolofe sgebs r , 
dinota propriamente molli rtd - 
dene . 78. III. 

in* , e ini» quelle due voci di 
leggieri fi (cambiano . Come 
debba leggerli ,ed interperrar- 
'fi nel verletto ultimo del lai* 
ma 40. 130. VI. 

■J*D* detterum , cola intendeano 

* ^li Ebrei con quella voce. 15 1. 

0*0* avvertimento di S. Giro- 

* lamo su le varie interpetrazio- 
hl di quella voce. 89. I. 

tSts* nel v. a. del falmo ad» fi 
traduce srefctnt , ma dinota 
fuccidentur . 334. III. 

*3oni* li traduce conjolsts fune, 

- ma può renderli ulta fune me. 

. '249. III. 

97 tv»* dal Volgato fi traduce 
•" perfecifti laudem , ma lignifica 

- fundsjìi fortituflirum. ien.Lll, 


190* dinota propriamente muriti 
Htur . 245» III. 

T 1 ED’ nsrrsbum : quella verdone 
I ottiene S» Girolamo, ma nella 
Volgata fi legge tdJiderunt , 
farle perchè nel tette Ebreo 
leggeafi tso* » 21 5. IV. 

137* dalla Volgata fi rende fa- 
gustar, ma dinota pertrsnfi « 
Ut . 183. III. 

11*57* fi rende plorisbuntur , di* 
notando propriamente tripodi *- 
bum . 79. III. 

*b ns* fidaci si iter sgsm in 0 ; 
quella è la traduzione del Vol- 
gare, ma quelle parole non 
polfono affatto dinotar ciò ; 
ma piuttofk) dovrebbero tradurli 
infafflet in eam rifetendofi all’ 
empio» 144. III. 

*)U no* cofa dinoti quelli efpref- 
fione : il dottilfimo Martorelli 
dimoftra , che quelle due voci 
unite air altra ert 9 dinotino 1’ 
illeflò che Psrtbenope. 36. IV. 

mt* mifit nuova interpetraz io- 
ne di quella efpreflione oleura. 
12. IV. 

p* vedi no. 

top* flsbum fecondo il Caldeo . 
30. III. 

VBV quella voce, che nel v.t4. 
del falmo 5. fi traduce trai- 
t shunt , dinota orsbum , csnent. 
79- HI. 

CDfpv fi rende dal Volgare com- 
mina et , ma dinota exfilirt fan 
r#Vf. 284. III. 

3 T 3 IH* cucurrerunt in mendscis, 
ciocché nella Volgata fi rende 
cucurri in fiti » 132. IV. 

D71* mort psflor efl eit : col* 
dinoti quella efpreflione . 6 j. 
IV. 

aar* fedit : cofa dinoti nel v. 9. 
del falmo 28. 279.1 II. 
txsltsbit . ai]. III. 

W» 
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’ W * i tquttaUm: può anche tradur- 
li eeqttum , poiché dinota così 
l’ uomo buono , come la bontà . 

• xj tf. III. 

13 W* , che fi rende convertenttir , 

• e da altri revertentur , può tra- 
durti fcmplicemente venient,per 
teiere tutti i mifteri, che lì 
formano su quello ctnvertentur, 
135 - IV. 

1W* quella voce dinota vaflare , 

' txcindere : fi traduce nella Vol- 
gata a demonio, perchè forfè 
leggeafi , la qual voce di- 
nota prxdttar , devaflator . 18. 
20. V. 

imjtff’ letentur , e nell' antica 
Italica iucundentur : al Vol- 
pato piacque meglio epulentur. 
184. IV, 

Win®* dinota propriamente pro- 
flernere se . 83. V. 

OJJn* da’ Greci interpetri fi ren- 
de Vxps£y.\» 9 fifTaci termine am- 
biguo, che da altri fi traduce 
- advocabitur , da altri advoca - 
Ut, da altri confolabitur . 91. 
VI. 

s 

T 3 N 3 i Rabbini leggono »3N3 nel 
v.x8. del falmo ai. z41.UI. 
fra ampiifima fignificaxione di 
quella voce . 84. V. . 
imins fttccendit, ma dinota fem- 
pliccmente invajst . 139. IV. 
Q’JO . 99. 1. 

»3 è lo ftcflo che ‘sa nel cap.4. 

< v. 23. del Genefi . 104. I. Ha 
varie lignificazioni , è perciò ! 
ofcura ' la traduzione , 8. IV. 

• 95 - V. 

rrtt’3 propriamente fono le Ple- 
iadi fecondo il fentimento del 
. Calmet. 190. 1 . 

1V3 quell» nota lòievana apporre , 


gli Ebrei nel fine cT ogni libro,' 
227. IV. 

nra ’bs va fa morti s è un idio- 
filmo Ebraico nel iènfo di er- 
ma letbifera . 94. III. 

YTO3 acus , così leggefi nel te- 
fio Ebreo quella parola , la qua- 
le vieti tradotta nella Volgata 
pulvis . 2tf.HI. 

V>D3 in Giobbe cettamente dino- 
ta Orione . 1 90. 1 . 

q*in't53 colà dinoti . 225. III. 

DOS abfcondere , da quella voce 
fecondo il fentimento del P.Sa 
trae 1’ origine nc3n, e perciò 
uel Deut. 0103 latens . 96. 1 . 

33 ) ficut cumulum , rifieffioni fo- 
pra quella voce . 308. III. 

fl’Óya. ne firn quafe velata . itfo. 

03 ne’ Numeri c. 7. dinota e«o 
chi aio fecondo il Calmet .82. 

II. 

21 C 3 fi traduce nella Volgata #*» 
cejfui , ma propriamente dinota 
Umore , commozione d~ animo . 
217. V. 

p ?3 quella voce nel v. 24. del 
falmo 9. fi rende iniquus , ina 
vuol dire recidens , idiotilìno 
Ebraico in Iònio d’avaro, xatf. 

III. ' 

D ’103 leones , nel verf. io. del 

‘ falmo 33. in qual fenfodebba 
prenderli . 315. III. 

bS3 crede il Fullero , che da 
quella voce derivi r.f{ix\(f.3tf4. 
III. 

*J 93 incurvare , ma il Calmet 
vuole, che fia Io llcflò , che la 
voce Arabica *]93 agilts fuit , 
levis , celer . 127. IV. 

C 3113 come debba leggerti nel 
v.zi. del falmo 3tf. 338. III. 

ni 3 quella voce non dinota fem- 
pliccinente fodere , ma più pro- 
priamente exfcindere . 3tfz.IU N 
‘-71KW3 
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'“W33 dinoti *» inferno , ed in 
fep-ilc'O : ina quarta feconda 

* fignificiaione è più adattata al 

* v. 5. del falmo <. 8a.HI. 

V »73 fcandalum dinota agni fot- 
» t* di guai,cd infortunio. 283. 

V. 

VObirs dinota ugualmente in rt- 
triiutiones fttes , ed 11» pecifi- 
- «et /ite# ; ma quello è più a- 
datto . na. IV. 

1 DW 3 diluculo in Daniele , con- 
-> ferma, che l’epiteto poooTt>«- 
p'Sr tragga la Tua origine da 
> 3 Z unito al Greco pelo» . 85. 

nzt 3 eretti nel v. 4. del falmo 
5 e. , e non giù c ®3 col rAeti 
dinotante yen tei . 143. IV, 


V 

ItS talora fi ufa per tb. 24 «.III, 

gb non, e *b inibi ; come debba 
leggerli nel v. 13. del falmo 
34. 3x3. III. 

Tipo flit t udì ni , quella voce nel 

* y. to. del faimo 4. è un idio- 
ti'mo Ebraico , ed ha forza d’ 
avverbio , dovendofi tradurre 
folta , o folutn , o tantum. Po, 

' III. 

•>b dee leggerfi wb in corde fao 
nel v. 1. del falmo 3;. 331. 

HI. 

pS come debba interpetrarfi nel 
titolo del falmo 9. 110.III. 

□*pbib ardenti ita : così tradu- 
ce!» quella voce nel v. 14. del 
falmo 7, intendendoli de’ ne- 
mici , che ardeano di fdegno 
contra Davide : ma può anco- 
ra unirti con fegittes , dicen- 
dofi fegittet fttes erdentcì *f- 
fecit, 94. III. 

Jffò dee tradurti proximo . 1S3. 


IH. ' 

0*cn> nella Volgata fi rende 
comari ai us , ma dovrebbe e- 
fprimerfi in fenlo attivo cen- 
tmrksnthem . 127. IV. 

•nnb, come debba leggerli e tra- 
durti . 290. ILI. 

•nb ma ti Ile , quella voce nel v. 
7. del Salmo 3. non fi è tra- 
dotta da’ Settanta , e dalia 
Volgata . J4. Ili, 
urb njjob, e rbra bjr nsacb 
due titoli del mede fimo falmo 
13. perchè fu meiTo due vol- 
te in mirGca , la prima da Da- 
vide , la feconda poi dal mae- 
foo de’ mebelet , per canrarfi 
dalla fua clafTe . 247.I, nxjob 
quella voce fi legge quafi nel 
principio di tutti i titoli de’ 
Ialini , che vuol dire Prefetto 
muftcet . 21 5. I. 

3 D©*> , come debba leggerfi , ed 
interpetrarfi . » 30. V. 
jrb pelht , %&, III, 
obijrb in et emù m , in qual fcu- 
fo fi ufi nella Bibbia . 291. III. 
□"jfb nella Volgata fi traduce 
pomorum , ma dinota in ecer- 
voi ; e credei» poterti {tende- 
re a dinotare una cefette vìi - 
letteci a fatta per abitarci chi 
guarda, un giardino . X97JV. 
Jtp dinota Jbeniero di lingue i- 
gnote , come il barbere preffo 
i Greci , ed i Latijii , 104. V. 
rnp’t quella voce ha due fignifi- 
cazioni diverie di dert , c «• 
cipere . 20 s. IV. 

•TO'» i Settanta forfè dedulTero 
quella voce dalla radice itti , 
e perciò tradulfero in eruttine 
m ce , ma dee tradurti fucati 
metti , ellendo "nob radicale . 
302. III. 

73 pnatb ambiguitù di quefte vo- 
ci . z xx, V. 

D’Dlbwb 
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GTOlbìtS pacifici * , variandoli la 
punteggiatura può tradurli iti 

- rctributionct , come- (I legge 
nella Volgata . 114. IV* , 

BOtPà ad audire faciendum . 264. 
. HI. . . . 

» 1'. tt 

luto luminare . 149. IV. 
prono n« mano. Tamtnuz era 
un CuijqIq.. idolo ;e da’ fagri- 
ficj , che li tacevano a quello 
prole :il nome ilei mele Tatn- 
w*«s degli Ebrei, a4.II, 
ìlO , che nella Volgata fi traduce 
q'iemadmodnm , è aoctelcitiva 
dell’ aggettivo ip* . 318. Ili, 
Hano. iuterpetrazrone data dal 
dot t idìllio Mazzocchi a quella 
voce .- T53.IV. 

nuiono quello nome leggendo- 
li con picciolo (cambiamento 
nero può facilmente tirarli al- 

- la fignificazione di ira , e di 
MH . IJ*. IV, .. 

va contrailo de’ gramatici fo- 
, pr* quella particella:. 138.HL 
ava nella Volgata fi traduce mo- 
lta eft terra , ma dee renderli 
liquefatta eli terra : hquefeere 
-..dinota venir meno , 30. IV; 
OPTO, fé 1 ’ interpetrazione de’ 
Settanta , e del Volga» fia 
buoni. nS. HI- Vera nozio- 
ne di. quella voce . 347. IV; 
forche fi rende quis , nell’Ebreo 
r ! non, ha tal. fignificazione , ma 
.difccnde dal verbo manah nu- 
merare , parare . 149. IV, 
D’TO dee leggerfi 0*110 , e 
dee foftenerfi la verfione del- 

- la Volgata ab alieni t. zia.I U. 
P'iTO cola fia. nel teftodi Giob- 
be , e nel libro IV. de’ Re . 
Sii contraila l’opinione del Cai** 
met . igr, e ftqq. i>. Nuova 
• 


interpetrazione di quella VQCp. 

1 198.- I, 

D'ofO non dee tradurfi Arturo 
con S, Girolamo , nè le del; 
le del Polo Antartico col Cai- 
met : (e ne sdegna il fin Ve- 
ro lignificato . 194. I. 
no quella particella nel tefto E* 
breo è piuttofto ammirativa , 
che interrogativa. 50. III. 
yjrra , come debba leggerfi » ed 
interpetrarfi 194. III. 

P5P firmitar , bafis-i, nella Voi» 
gata fi traduce correttio. 7i<V.' 
□030 varie lezioni , ed' interpe- 
trazioni di quella voce . 168. 
III, e 

inatff JOOO de preparato habitat 
culo fuo traduce il Volga» , 
pia. più adattatamele S. Gi- 
rolamo de firmijfimo folio fuo. 
3 .09. Ili, ' . . . 

O’nop fi traduce inimicit , ma 
dee femplicemente tradurfi vi* 
rir..% 81. IH, • 

nn 3 C quella voce in Ezzecchicl» 

• lo vuol dire femola , e non («- 
crificio, iq8, II. 

•}0 predò Ifaia lignifica la Lu- 
na, e kHefla voce niente al- 
terata lignifica lo ftedo, predo 
i Greci . 97. 98. 99. I. la fua 
radice è rrtjp numerare. 100.L' 
tjjTO , qual fia 1» vera traduzione 
di quella voce. tob. III. 
nyo quella voce nel ver f. 8. del 
falnio 4. dee tradurfi a tempii 
re, e non'* fruttu. 71» III. 
UDO a faste , idiotifmo in voce 
di propter . 341. III. 

31 JWDO a delitti 1 multi s, co- 
me debba intenderli . a13.HI, 
f*yo foni ± il Volga» tradude 
babitaculum forfè, perchè lede 

ryo. ? 37 >iy. 

O’popo m qual fenfo * ufi que- 
sta voce . 61. VI. 

lyso 
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ZytQ monte Cognito da Rabbini, 
di cui non ci è alcuna memo- 
ria ne’ (acri Scrittori . io. IV. 
tnpt: i canfecrat » , voce, colla 
* quale gli Ebrei pubblicavano 
- la Luna nuova per la città . 
ìj.II. 

vsro . 57. IV. 

7100 protrabt , ma nella Volga- 
ta protende . 329. III. 
insana cola dinoti nel titolo del 
fa Imo )i. 395. III. tf. tfz.IV. 
ano, come (i debba interpetxare 
nel cap. ad. de’ Ftoverbj. tao. 


3 

(2 Hi fiotei fecerunt , li traduce 
nella Volgata irritoverunt.ij 3. 
V. 

wbio , come debba tndurii.xs3. 

1 III. 

bai linimento mulico . 378. 1. 

r-iiui nome di finimento m ufi- 
co . 224. *5j. I. 

Sytì tppropinqutvtrvm , in vece 
di ’jW 1 plaga dee leggerli nel 
v. 11. del l'almo 37. 347. III. 

nati promptitude , a biotta volun- 

• torto , nel l'almo 108. fi ren- 

• de principium . 184. V. 

‘■“liti fi rende dal Volgato m*- 

gnificabimut , ma dee tradurfi 
vtxillabintut , ventilo erigemut. 
21 <5. Ili, 

rms» Hi nella Volgata wam 
onnuntiavi , ma letteralmente 
può tradurli motionem meam 
fcripfifti : vaghexxa di quella 
immagine . 123.114. IV. 

Hlb, ni quella voce può dedurli da 
bw foramen ; onde potrebbe 
ottimamente tradurli tibia , o 
qualche altro finimento da ha- 

• to . ajd. I, 

Viti memarobimut , zxy. 111 . 


tuffai, come debba leggetfi , ed 
interpenatfi . j*- IV. 

Vii dinota cenfiuert , ed 'Mutai- 
note. 31 j. III. 

noni o nnro equivoco, che na- 
ie e da quelle due voci . aoo. 
III. 

Dicci equivoco, che nafee da que- 
lla voce . i 6 z. HI. 
nsOi nel v. t. del làlmo 45. fi 
traduce invenerunt , ma dino- 
ta inventai tfl . 49. IV. 

Di da quella voce facilmente di- 
fende la parola noi, che i 
Settanta rradufieto elevo . 6 ;. 
III. 

nSpj elevatiti efl : quella voce, 
per efltrfi malamente interpe- 
trata , è (lata cagione di mólti 
contraili. S4- IV. 
rsyì firmati Junt fi rende dal 
Volgato , ma può lempliccmen- 
te tradurfi fatti fune. 307.III. 
VK bai cecidi t igni 1 ; i Rabbini 
variando la punteggiatura leg- 
gono POH bai obartivum multe* 
rie, 131. IV. 

Stai animo, lpeflo s’ ufa per la 
pedona fiefla. 176. III. 

■OXi fietit , veri nozione di que- 
lla voce . 37. IV. 
nbpi putredine , ulcere , nella Vol- 
gata fi rende illufianibut. 344. 
IH. 

nini ovabimut . aty. III. 
tpEtri quella voce propriamente 
lignifica ofeutamini , adorate ; 
ma con libertà i Settanta la 
tradufiero opprtbtndixt. 47. III. 

P 

D , e V fono riAeflò , e di con- 
tinuo confufamente fi ulano . 
*73- 1. 

’nu’SD fi traduce nella Volgata 
• circuivi , aia queflo è nome 
plura- 
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plurale , e dee renderli cinger t- 
ter me . i6q. III. 

VJD quella voce, lenza ricorrere 
ad altre etimologie col Grazio, 
ed altri, dinota veramente clau- 
de , come nella Volgata fi tra- 
duce . 5x9. III. 

*)1D lignificazione di quella voce. 
34- VI. 

non nbjtjb 3x0 dalle lettere ini- 
ziali di quelle voci crede il 
Meibomio elTerfi formata la 
voce libo , che dinota redi rur- 
fum ctntor , che corril'ponde 
al noftro da capo . a«8. 1. 

1© fecrttum ,. nella Volgata fi 
traduce jujkrum , Cola dinoti. 
198. V, 

^XO arcanum , fecrttum , mp fie- 
ri um , così dee leggerli, e tra- 
durli nei v. 13. del falmo 24. 
aio. III. 

VD nozione di quella voce .132. 
IV. 

nbo cola importi nel tello Ebreo. 
Opinione degli antichi , e de’ 
moderni quanto varie ! Se ne 
propone una nuova . 2 66.e feqq. 
1. Corril'ponde al tacce , di cui 
li fa ufo nella nollra xnufica . 

271. I. Tra le altre fue no- 
zioni dinota anche remittere . 

272. I. Trae la fua origine 
dal Verbo nb® , che in prima- 
ria nozione ha quietum , e ta- 
cere . ibi. 

tpbD dinota propriamente concul- 
cafti . 274. V. 

"lOD 273. V. 

box dinota unavafo, per bere nel 
c. 3. v. 23. de’ Giudici . 144. 1. 

9 

my nozione di quella voce. 199, 

m y fi traduce nella Volgata di- 


fpofuit , ma dinota proprianien* 
te tranfivit . 337- IV. 

CD’Hiy dinota appunto condenfay 
ed è un termine generale a- 
dattato a tutto ciò , che è den- 
fo , e fi ufa ancor per le nu* 
ti . 247. V. 

nxbjy nozione di quello vocabo- 
lo . S x. IV. 

ry, che fi rende dalla Volgata , 
e da’ Settanta honor , dinota 
fortitudo. 8t. V. 

Xty fortitudinem ejus , ma è piò 
fé triplice la lezione »ry forti- 
tudinem mtam . 133,' IV. In 
altro luogo fi traduce confir- 
mtmini . 1 2 6. V. 

xxoj’y oculns eorum : forfè il Vol- 

S ato Ielle xxjjxy , e perciò tra- 
ulTe iniquità t . 239. IV. 

®*y fi dee interpctrare in Giob- 
be 1’ Orfa, o Arturo. 190.I. 
3X®oy quella voce , che s’incon- 
tra in un lo] luogo della Bib- 
bia , è d’incerta fignificazione. 
11 Parapalle Caldeo ci dà la 
voce nn’axay , che dinota ara- 
nca . 120. VI. 

u iy quella particella, che nel 
titolo del falmo 7. fi rende 
prò , deefi tradurre fupcr , ed 
è voce propria della muGca-, 
89. Ili, 

JlN by fuper ni Uh ; vera inter- 
pet razione di quella Irafe, 222. 
IV. 


p by propterea , doppio fignìfica- 
to, che fi dà a quella voce . 
3S-!V. 

b»by di fignificazione incertilfima 
nel v. 7. del falmo 11. 144. 


III. 


nxxo by ad morrem : fpicgazione 
di quella frale . 39. IV. 
nxnura *0 by dal Volgato fi ren- 
de fuper aquat rcfcHionis , ma 
_dinota fuper aquat placidat . 

S 248. 
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>5* 

«4*. «f. . J 

queila *** i co* * ***»* 

otiti Voi-ia» f*calum nojhttm, 
mima» d’ altre vocali dinota 
tcultum woftru»* , 9. V. 

«X7 fi traduce nella Volgata 
»v'«m , La quale voce fecon- 
do il leorimento di Genebrar- 
do dee intenderli oei fenfo 
di tont*4 tnt . 1». IV. 

•fCJ pvpulur , nel (almo 108. fi 
traduce reco»» . 184. V. 
tU7 , che fi rende refpemJh , va- 
riandoli la punteggiatura, dinor 
ta sfjliiit , everrà . 99. V. 
nVJ? fumili: trevi mttm . aj j. 

III. 

■VBy mi pulverem . *3*. III. 

, che fi rende nella Volgata 
^ propter retrthunonem , dinota 
l ’ tflremitì i' urte caft , td ctU 
ter» . *73. V. 

vw «337 nozione di quello idior 
tifino . <3. IV, 

^ry. *79. V. 

D»;P7 , <»rtT dtrar vtfperts: 

quali fieno quelli due «cipri . 
ri. ». II. 

T 7 non dinota foltanto ordinate^ 
ma éftimtrt , comptrtre . 357. 
III. 

cofa dinoti quella voce , la 
quale diverlamente fi traduce. 
«7.III. Varie (pieghe d* que- 
lla voce . 97. V. 

V®7 nome di (lrumento mufico. 
178. ì. 

nvv/y in giudo fan lo vuol dire 
obtenebrttui tft . 83. III. 

Viptty invetertvìt è una traduzio- 
ne libera «ella Volgata , poi- 
ché propriamente dinota tbdu- 
tnh % intttrpuit . 83. HI. 


I 


□WB nella Volga» Uyttmt t mm 
prò a propefito da Vatabk>, e 
da altri fi rende mriemes. 133. 

IH. 

rr»0 tmrbuntvlut , uni» al Gteco 
c*è*s ne nafce 1’ epiteto ooìo» 
m%*t dato da Poeti Greci al» 
l’ atro» fecondo il frnnmcmo 
del dottili. Martorelii . 85. I. 
a'ro eroe fi traduce nella Volga- 
ta, ma è in modo infinito, e 
fapplifce le veci del nome . 
303. HI. 

nc»l9 intur . o imrimfnut 
dee inrenderfi deli’ interna bel- 
lezza dell’ anima . 30. IV. 
7*079 nozione di quella voce . 

*4*. IV. 

BiD vedi 3U ria* . 

•ps dal Volgaro ili rende durtt, 
ma dinota fmrii , 185. III. 
727D prevaricar/» può leggeri/ 

( pff/inA ) prgvtrtettor , 330 . 

II L . -kvO- 

CD «19 ftAht yTtpeatt in vece di 

CD’ftDO ptTvulorum , fimpli « 

cium , a cui conferirono nate 
le verdoni . 1*4. IV, 

* 

vrrtut , nozione di fqgelU 
voce. i®7.-IV^ 

VK3Z excrcitut t/ut : la Volgata 
fa ufo continuamente della vo- 
ce vrrtut nella traduzione , 
no. V. 

nella Volga» fi traduce 
« glori» torti m , ma dinota bt- 
Htteulum . 73, IV. 

’3X ottimamente fi traduce dal 
Cajmct dtcut nella cantata di 
Diavide per la motte $ Sani- 
le . 13. III. 

•jj3J£ 7UÒ tradurli jufimn . *7?. 
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III. 

ftpix fi rende mi [tri cord itm , ma 
dinota juftitiant . j07.Hl. 
■jnpiX , che fi rende juftitiam, 
fpeflo dinota mifericordiam , e 
così in farti traduce Simmaco. 

95- IV.. , , 

ini, che dinota meridtes fecondo 
il feotintento del dottiamo 
Martorelli, dinota ancora Voti- 
va , e 1’ olio , e talvolta in li- 
gnificazione generale fi rende 
, fruBus . 18. V. 

VX cofa dinoti . 72. IV. 

JfSs, nozione di quella voce. 348. 
IH. 

nani urt , voce propria degli 
orefici . 263, III, ficcome in 
altro luogo dinota piuttofto ri 
gite examinatum , che ignitum, 
come leggefi nella Volgata . 
a 7 8.V. 

i> 

DNp, nozione di quella voee.ior. 
V. 

aip, ufo di quella voce. in. IV. 
Oip nel v. 4. del lalmo 18. dee 
leggerli obip. aro. Ili, 

VB’p nella Volgata uter in prui- 
na , ma dinota propriamente 
fumut . 268. V. 

Y’p *Jl»s : i Settanta forfè lefie- 
ro col vau , e non col jod , e 
perciò interpetrarono [pitta . 
302. III. 

rVJPSp è incerto, fe dinoti la 
cafiia , o la cannella , o il ca- 
lamo odoroso. 37, IV. 
oaip , come debba leggerfi , ed 
interpetrarfi quella voce . 64. 

IV. 

.|ÌX/p non dovea tradurli arco , ma 
lafciatfi, come è nel fedo , ef- 
fe ndo nome proprio di mufico 
linimento. 273.277. 1. 


2S9 


BHO lì traduce principas , ma è 
meglio tradurli capita, per ren- 
der più vago il fenlb nel v.7. 
del l'almo 23. 233. III. 

OiViffJn quella voce dinota ge- 
neralmente caput, ma quando 
fi parla di calcolo , dinota fotn- 
ma . trtf. VI. 

ornai cola dinoti nella Canti- 
ca . 77. II. 

1T41 fremite , conturhamini , «*• 
movtomini , così dee tradurli 
quella voce nel v. j. del fai- 
mo 4. 6f, III. 

JM1 cofa dinoti , 289. III. 

fm dominati vera interpe trazio- 
ne di quella voce . 6$. IV. 

il* VI txuberant . 249, III. 

ym , che fi rende [per ara , confa 
dere , ha tale lignificazione nel 
Siriaco , non gii nell’ Ebreo , 
in cui dinota lavare . 143. IV. 
1 66. V. 

ami rifleflioni fopra quella voce. 
33. IV. 

331 nella Volgata con libertà fi 
traduce regna , poiché dinota 
equi tare, afeende currum , 3 6. 
IV. 

arrapi obruitio , lapidario «Mo», 
ma nella Volgata dacci torum , 
forfè perchè i Settanta tralfe- 
ro la voce Ebrea dal paaiK 
purpura , o lederò Oni3?i in 
•vtfit Phrfgionica . ipa.IV. 

fini modem. 128.I. 

iljH , che fi rende amici , dino- 
ta ancora cogitatio , in tal fen- 
fo occorre in varj luoghi del- 
la Bibbia . xi6. VI. 

Pjn virens , flortnt , véro epite- 
to dell’albero d’oliva. 79.IV. 

NOI da quella voce imita a gpu- 
r®- 1 nalce l’epiteto di Mercu- 
tio x curoopKXcf . 86. 1. 

S a ' 07WI 
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fe ne dà il vero Ggnifi- 
cato . 2i. il;. III. 

voce d’ incerta lignifica- 
zione , ma è ceno un epiteto 
del carbone . 19. VI. 

! 

W 


’TUHZT TUgittts mei . 250. 

bycj da quella voce iecondo l’o- 
pinione dell’ eruditili. Mazzoc- 
chi può utcire il verbo fitto . 
*74- I. 

V13© d’ incertiflim» fignificazione. 
131. IV. 

ma» il Volgalo forfè lefle ©3>, 
e perciò rradufle impreperium 
fregi, cor mcum . aij. IV. 

f^»J© obfcurit 0! , incertitudo , è I 
una nota critica de’ raccogli- I 
tori de’ poefici componimenti, 
colla quale fi el'primea di non 
faperfi 1’ autore del componi- 
mento , o pure per qual occa- 
fione fi era comporto. 262. I. 

Wbjcr, come debba interpetrarfi 
nella Cantica , 96. II. 

Vi» dinota aurora : Lirano , ed 

altri credono , che dinoti anco- 
ra una fotta d’ uccello ; fe ne 
dà la vera interpetrazione .tri. 
VI. 


IlDt’D va» fpiegazione di quella 
voce . aj. IV, 

Via© orbitatem . 321. III. 
fi 1 ?© otti cium effe , tacere : da 

3 uetta voce deriva la voce nbo 
egli Ebrei , or/xtc de’ Greci, 
e fitto de’ Latini . 273. I. 
Olb© nozione di quella voce . 
345. III. 

Di')© pax , dinota ogni forra di 
felicità : onde il vicendevole 
faluto degli Ebrei è Qtb© 
pax tecum . 283. V. 


©»W fi traduce nella Volgata in 
mcnfttra , ma fe ne ignota la 


vera figmficazione, foltanto può 
dinotare una fpczie di vaiato* 
IV. * 5 ‘ 

o»©b© cofa dinoti ne’ Parali- 
pomeni . 216. I. 

O© là/, ipeflo dinota improvi fa- 
mente . J7- IV. 

IO© la Volgata rende obfervavt. 
rii ; in qual fenlo debba pren- 
derà . 62. VI, 

mp© interpetrazione di quella 

parola . 5 1. 1 V. 

DU© predo II aia è lo fteflò, 
che npbr. 164.1. 17.240.Hh 
che fi rende burnitine 
fenttebsm , dinota compsrsvi 
adequavi. 68 . Vi. * 

C’nao interpetrazione di qaefla 
voce . 202. IV. 

-iD© decorum effe, unita al Gre- 
co pohov ne «talee V epiteto 
poi'> 70 vo&‘ attribuito da’ Gre- 
ci poeti all’ aurora , fecondo il 
fentimento del dottili. Marto- 
re! li . Sj. I. 

^p© voce ambigua . 91. II. 

p-i© voce Fenicia , che dinota 
il monte Ermone , e malamen- 
te fi traduce nella Volgata di- 
Uaus. 282. IH. 

D*J©© cofa fia nel titolo del 
Ialino 44, *14, L 

n 


rum dinota piuttorto prec dolore 
che pr* tedio. 2j8.V. * 

’ivinn fi rende nella Volgata fe- 
flum «w cibi , ma quefta 
voce coftantemente dinota in 
Ogni luogo , ove occorre nell» 
Bibbia accinge 1. a58.IV. 
tvun invece di quefta voce che 
fi leggea negli antichi codici . 
ora fi legge nel tetto to*n 
timeberit . <4. yj 

*l Jnn > che dinor » pollutm , ipfe&a, 

per- 
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perchè nella Volgata fieli tra- 
dotto inter fe 3 a? 143 .V. 
jun fi rende corrigere , ma di- 
nota femplicemehte optare , for- 
mare i 68 . V. 

pban hfacinthus . unita al Gre- 
co poèov ne nafce l’ epiteto po- 
JoÌccxtux®" attribuito da’ Poe- 
ti ali’ aurora . 83. I. 
npSn vedi o’jw ; 

11PM Dn con diverfa punteggia- 
tura può dinotare innocens , & 
reBus. ed ancora innocenti», 
& rettitudo ; atfo. III. 
fcjDti in qual conjugazione fi 
debba leggerete tradurre. 213. 

IH- . 

Dn:n ficcome è ben tradótta 
quiefcere facis , così fi dee in- 
tendere altrimenti di quel che 
ha penfato il Calmet. 201J. 
O'Jn nella Volgata fi rende in 
loco affiiSionit 3 ma più op- 
portunamente S. Girolamo in 
loco dreconurn . 2». III. 


r6i 

1 ette , & monfiro marina , 

è plurale della voce tannini , 
dalla quale forfè è derivato 
tb 'gnnut , e tonno predò di noi. 
i 7 i. VI. 

•Jaaton circvmdaiit me: divera 
lamenta fi rende dalla Volga- 
ta, e da’ Settanfi forfè pcc 
la varia lezione. 303. ITI. 
'J 3 DOn fulciet me, in vece di 
confrma , come fi rende nella 
Volgata. 93. IV. 

O’^jrn nel Ialino 9. fi rende 
defpicis , ma vuoi dire cetabis, 
abjcondet te. 121. III. 
lyfl vera noziorie di quella pa- 
rola . 981 IV. 

f'Jin ovate facies . 170. IV; 
wpin dinota ho avi t . 195. III. 
nnam finimento mufico , che nel- 
la Volgata impropriamente fi 
traduce ne difperdat. 12tf.IV. 
y>nnn gloriabitur , ma nella Vol- 
gata fi rende laudabituti 314. 
III. 


S 3 
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INDICE 


DELLE VOC 

A 

A y: or ut , così vien tradotta da 
Simmaco la voce Ebrea sht- 
qaian . 257. I. 

KlnXo'J , inccrtum , obfcnrum , 
quella voce nella raccolta de’ 
Greci epigrammi dinota , che 

1' autore i incerto . x&t. I. 

A fanguit , così fi legge an- 
che nei fefto Ebreo, ma nel- 
la Volgata ritroviamo nornen , 
forfè «'wk fi cambiò in ovoput. 
272. I V. 

Kxpi fìtto v diliganter espande. xj. 
III. 

hxKxyitxTiv errore de’ copifti in 
traf'crivere quella voce. 21. IV. 
A\Xo0u\ot i LXX. fi loti fervi- 
ti di quello nome generale , 
dove veramente s’ intende de’ 
Filillei. 14S. 324. IV. Così 
chiamano i Settanta i popoli 
firanieri , e barbari all’ ufo de’ 
Greci , e de' Romani. 3 3 2. IV. 
x6j. V. 

AfiifarrT®-' , inculpatus 

homo : così traduce Aquila le 
due prime parole del primo 
falmo. 2j. III. 

Aiterà così era chiamato pref- 
lò i Greci un uomo ignoran- 
te ; quafi chi non (aperte di 
mufica , forte neceflariamente 
(ciocco, ed ignorante. 209. 1. 
Ai-iGiQoorx xportov , in Omero 
non fignific* un vaio pieno di 
vino, ma un’ urna dove eran 


I GRECHE. 

ripofte le ceneri di Achille, e 
di Patroclo, toj. I. 

Asxvat trt« defpttìus , così emen- 
da Genebrardo quel , che nel- 
la Volgata fi legge firmsmen- 
tum . i|8. IV. 

A ■jsneiypx^^’ fenz* titola , cosi 
vien chiamato da Teodoro il 
primo fatino, ax. III. 

Aoa dmu&aro robot smini , così 
tradurtelo i Settanta Parigina 1 
voce 1I7, forfè leggendo 
e non uzj> . ixS. V. . 

A pynQovnre i lo ftertb , che 
psmrovS&' pscis feeder* portsnty 
comporta dalle voci Fenicie 
PUD JfUI/1 pacem vedere fseient; 
poiché fe forte vocabolo Gre- 
co, dovrebbe dirli Afryoooimtt- 
8 6 . I. 

Apx>t • 184. V. 

Aut®-’ »<?x ipfe dixit : detto de’ 
Pitagorici . 203. V. 

Aur< fptQfTru in Omero parlan- 
doli dell’ orla , fe ne dà la ve- 
ra (piega. x8a. I. 

B 

T> Aj 3 >iXoiwt«i , quefta voce vien 

D tradotta dal teilo Ebreo da’ 
Setranta inquinate. 1 30. ITI. 

Bxotc , errore nato dalla verdone 
di quella voce . 5 6. IV. 

B*tto Koyuv , predo S. Matteo 
allude alla moltiplicità de’ no- 
mi , che riprende Criflo nelle 
orazioni . 83. I. 

Be/Sw- 
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Bf/ 5 eSwseu . 50. II. 

Eouvif , foprannome di Giunone . 
84. L 

r 

r > Ne* monumenti ÈrtàrcKi rap^- 

prefenratiti un coro di mufici 
ci fi offetva il dirertor del co» 
ro con in manct Un iflrmtiento 
della figura r iti atto di far 
fa battuta; *4. V; 
tiven* , Einfió foftiene 3 che quei 
Ila voee fi ufi da’ Greci nel 
Ionio del principio dell’ impe- 
rio . 41. Ili; 

t‘paoi|u*T«5w ,• donde nafea la dif- 
ficoltà, che induffe molli de’ 
Ss. Padri a leggere piuttofto 
nel (almo 76; trpxynxTuxs . 
ioi. 101 . I . 

A 

A AxtiiX©^ quella voce anticai 
mente faceva un baffo Cuoi 
no; to 6 . llf; 

Àemrtx »? , quella paróla fecondo 
Grozio s’ ufa inoltrando i po- 
poli vicirii. 174. 1 IL 
Àfx4>ocAj*K cofa dinoti ne’ Seta 
tanta , e nelle antiche verfio- 
rii . *70. li 

6 ,tXouwj&‘ milamente fi fpiega 
ne* vocabolari femi piena, dim •* 
diati Lutti, ma dee fradurfi 
d fcmimenjtrua , 0 pure Lu- 
na Soli advtrfa , perchè di- 
fende dal fiw , menftt. o (tr- 
ini Luna, e ìi vx, ftorfum y o 
hx<&sv * duaitut parti bus. 93. 

Aoxsu« IZoiwvx , refpicit Orionem , 
come fi debba intendere in 
Omero . 183. 1 . 

Ao.uo? quella voce è di più am- 
pia lignificazione , che l’Ebrai- 


\ . 

ci ♦Sstft t che dinota folranto 
*palatium , tettiplum . 37. IV. 
Apouyy©-' 3 vedi rxrx.&'i 

E 

E , K*t® j il Sóle pteffo Omero, 
è fecondo il dotrils.Martorel» 
li trae la fila origine dall’ E- 
breO nome Ufii 98. I. 

EAsrv» txut’ xxovirxt j ntifertut 
futn htec iudiens , parole d’A- 
ijacrebnte confi ib ili all’ efpref- 
(Ione della Cantica . 66 . 1 . 

£a «Ai£sv oAuftwav i Omero cosi 
dice di Giove 3 allorché parla* 
va 1 aj7; IVi 

EAj®^ ed «A *!&, 1’ affinità di 
quelle vóci fa , che nella Voi* 
gara fi traduca mifericordi * 
quel, che ih verità dinota olio. 
38. V. 

E'axh nel cap. 25. de’ Prover. 
non dee tradurli trabit , ma 
ulceri 3 offendo dativo del no- 
me ÌAy.< 3 t ulcus . io 6 . I. 
E(tuV»iroeftsv . tu. IL 
Ev SiJ/« errore di copifta in ve * 
ce di tv ne* LXX. 132. 

IV. 

Ev itArfioCn , tv xtaxKth fpiega* 
zioae di quelle voci . 363. III. 
Ev t>) euhxtcp fenici accomodati- 
zio riconoiciuto in quelle pa* 
role del filmo jo. 291. I. 
fijoSiov così traducono i Settan- 
ta la voce aatzjtnth , la qua- 
le è d’ incerta lignificazione . 

37 . 11 . 

E'itwtmv , impo/lorum . 2 6. III. 
EiriArvix fuper rorcttlaria , canzo- 
ni in lode di Bacco. 97. III. 
Etivix/ov carmen vittori*, impor- 
tuna traduzione della voce la» 
mnarjeah . 215. I. 

I Tit itttp'jtrwrì ) , per togliere l’o- 
feurità dal luogo di S. Matteo, 
S 4 potea 
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potrà quefta partici pk) ottima- J 
ideate trattura vejpere fabat*, • 
lucefcente tam die primi alte- 
rimi htbdsmada . 13. II. 

Et<£o*7<iv , cosi rendono i Set- | 
tanta (pelle volte la voce v*. 1 
aOo.IV. 

Etki/Aov , vera inferpetrazione j 
di quella voce . 2 6%. IV. 

EvxTvfuìct -, epiteto d’ Omero , I 
che dclcrive le fattene de’ 
Greci , fccncùmcnte tradotto 
dai Salvini . 79. 1 . 

Etrve&ovTffS bine afftSi , <f v#- 
lentti : idiotifmo Greco. 40. V. 

Ew^iht* dinotava predò i Gre- 
ci dir partii di lodi , e di ac- 
clamarcene . jé8. IV. 

E41<5s>$xt©iwiì>! f cosi traducono i 
Settanta la voce *jmn nel len- 
ta d’ infette , dal che nacque 
nella Volgata la traduzione 1 ri- 
ter feda . 143, V. 

E x.prfxto fi'jpif f e ne adegna la 
vera traduzione , e lignificato. 

1 *J»« I* 

Z 

Z Htwjv 9«^re , forfè in alcu- 
ni codici leggeafi £>itov , on- 
de nacque 1* altra traduzione 
. vivifica . 284. V. 

Zo0o« , vedi roti* . 

Zu>(2t' iugula , cosi fi chiamò da’ 
Greci il coro , perchè era com- 
podo di due peribne , e cosi 
Seguitò a chiamarli, ancorché fi 
folle accrciciuto il numero.a27. 

IL 

H 

TJ’ 

■Ellux/* quits , paufa . 273.I. 


9 

0 E®* di commune firnifica- 
zione predò i Greci . 73. 1 . 
©fTTsri* cu£* dinota una tuga 
velocilfima predò Omero , non 
fuga divina , come (concia- 
mente trapoctò il Salvini . 91. 

O p w»w nw 0*f au«£ in Ezze- 
chiello. 24.Il. 

0ou®' animut , alcuni han pre- 
ia quella voce nel lenta di 
penficro , dal che ne nacque 
cogitati a , quando 1’ animut 
ben corrisponde a] fune del 
tetto Ebreo . 258. IV. 


I 

I 'Emos ttuav . S. Gregorio Ma- 
zianzeno così chiama Mosè . 
84. V. 

l'irtrobiiMnx , epiteto d’ Omero , 
che ci defcrive i coftumi de’ 
Trojani, malamente tradotto 
dal Salvini . 79.I. 

IX^uc , gli antichi ritrovavano 
nelle lettere iniziali Irci ove Xpi- 
©sa w os irartp J efus Cbri* 
fluì Dei Filiti! Salvator ; . e 
perciò taverne nelle lapide fe- 
polcrali degli antichi Criflia- 
ni fi notava queila voce IX0TC 
aia. V. 

. K 

K A5e Jp* \ot(iMv , in cathedra 
peflium , o pefltlentium : ri- 
fledioni su quella frale . 16. 

III. 

nuova interpetrazione di 
quella voce predò S. Marco. 
109. I. 

Ksupvj e y.xutsì facilmente fi fcatn- 
biano. 
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bia no, ma nel v.8. del falmo il torti 66. J. 

4. dee leggerfi «xo wup* , « Mw , * fawm vedi Atx*nw& J . 
tèmpore. 71. III. Mwn f» chiama generalmente la 

Kxpxmi nel falmo 37. Come deb- Luna , e non loto «Juando co- 

. ba tradurli . 283. L mincia a crefcere , ed 4 cor- 

K*roix«« efprefftone ofeura, 279. nuta fecontto il fentimento di 

| HL Cleomede . 

, o x«fi*peooe , cOntra- 9 ^ip»u madre di pere ; co- 

llo per la lezione ai quelle $ì chiama Omero la montagna 
voci . 43. VI. Idea . a 5 t.iV. 

Ki px\iìt vedi E'<\rfi*Ti .• Meri , quella è la vera interpe- 

KAiu*y«D deri forum , cosi tradu- trazione de’ Settanta , ma chi 

ce Aquila la voce O’pb . 26. non capì la fona di quella vo- 
lli. I ce , cambiolia in pyw , corno 

Kpivte, e yptrtf fpeffo dinota fu- ! ora fi legge . 332. IV. 

dicium capitale.- 31. Ilh | Mo Me e ftoyic fi dice dell una 
K pofafxuoj xorpi ov^on , la cipolla e 1* altra maniera , fcambian— 
ottima per bere . 113.124.1. doli facilmente le due lettere 

X e y. 273*1* 

A Muix all’orecchio de’Greci non f* 

sì baffo Tuono, come mufea a 

A e T quelle due lettere fi Latini , e mojca agl’ Italiani « 
mutano di leggieri . 273. 1. *17. 1. 

Axfixpxv fulgentem . 164. I.- 

Aix’fAoww pingui oleo. 132. I. H 

A^ov t ifMtoo cofa dinoti . aia. 

' III, <T«TX<w lignunt , da quella vo- 

-a ce deriva Xplophori a feu* 
M preffo gli Ebrei, in cui fi por- 

tavano folennemente le legna 

M AKXoo «|uindi magit. 273. per ulo dell’ altare degli olo- 
I. _ ‘ caufti .• 29. II.’ 

fine coufo : i Settanta xuv EuAov /3pwnfxoy , orane li* 
. aggiartfero quella voce nel v. gnum manducobile . 49. II. 

. 7. del falmo 3. , la quale non 
fi truova nel fello Ebreo, aven- O 

do tradotto il paffo con un- po- , 

co di libertà . 33. III. .✓XIcpov a fi ron 1 l*|®*j*c a propria- 

Mefiouv* , àuxvsx cosi chiama O- U mente quel picciolo anima- 
mero la pefle . 19. V. letto chiamato aitilo , la qua- 

MsvsXx®* xa-xi^ ,- fconciamente le voce non effendo foffribile 

traduffe il Salvini ; il min- in una poefia anacreontica Ita- 

gbion di Marte Menelao . 72. liana , fi traduce ape . 66. I. 
I. còsi chiamavano i GrC- 

Msrov *ir*p , per non aver noi ci la città di Delfo . 248.1 V. 
la propria efpreffione , può ot- Op&i£«i> ne’ LXX. efprime la 
tintamente tradurli 1 mt pafsò [{ léna del verbo in» vigilo . 

aj 6. 
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15 6. IV. 

O;>iow , elevatum .* da quella vo- 
ce deriva Ortbiam , cioè /«#- 
«re degli Etru'ci , che canta- 
vano ad alfa voce, 191» IL 
Ou predo S. Marco dee fpiegar- 
fi ubi. tiO. I. 

CftyiVQSVT* p «WJOTO0U\\* 3 

«roripvAA* , epiteti dati da 
Omero a’ monti » adì. IV» 

It 


n At?»t 5 Borione di quella vo- 
ce » 199. V. 

ft*A/yyr/»«* v^oyec atiimé re* 
generatili. 107. V. 
n*AA* ? A w, invariabile epite- 
to in Òmero . 8*. I. 
tlxrmhrrvi ^‘tmmtxv così chia- 
ma Teodoretó il ialino . 108. 

ttxrxTTia i fi penfa » * ^ ef " 

tanta fi fodero ferriti di que- 
llo verbo nel v. 7. del falmc» 
3. nel fen'o di percutere in 
manilla. 55. III. 
fthfij.'iv* dee traduVC naufea . 
118. 117. 1» 

ftoìxt vane A y i\A nix , non dee 
Urniarfi epiteto, ma un ìirtptan- 
nome attribuito ad Achilli per 
la lua velocità nel rarrere.84. 


Tifityu.xrHXi negotietiotut , vedi 
rpxfxiàéTMec • 

Il ooToy&firx àfpernatut funi. Dal, < 
ufo di quella voce nel <e«fo 
di approdare nacque nell’invifa- 
torio la traduzione di pitxtmui 


fai . ir. V» 

Ìfr*pofrrra alatay epiteto , ene dà 
Omero alle parole . 9. V. 
B-roAcrofTO»' , temolo epiteto d’ 
Achille (conciamente tradotto 
dal Salvini. 8 *. I. 


P 

P 'OÌolàxcuA®-', fopranome dell’ 
aurata . 84. 1. 

P'oM%XtuK& J S toSvTHJfl* , go- 
, epiteti dati all’ au- 
rora , fono voci orientali unire 
al Greco pobm , e lignificano 
femplicetnente rofea , <3 bga- 
cinthina , decora , ut refe , 
pule ina , ut ctrbumulm , Òr 
refe. 85.1. 

S 


^EAwmy non fo }0 Con quella 
^ voce vien chiamata la Luna, 
ma vien detta ancora predò 
Omero . 97. 1 . fotta di focac- 
cia limile alla Luna . 99. I. 
’Siyxj e rtawrxv riflelfione del 
VofBo su euefte voci . 273. 1 . 
SiysM ditcenqe dalla voce orien- 
tale nbur . 273. 1» 

Ixnotrryt* così chiamava!; la fè- 
da de’ Tabernacoli . J5.II» 
Iopi* 4 per I piegare il palio dell* 
Ecciti. hon e uopo dire col 
Calme* , che fia derivata da 
ciligo , e molta meno 
che la fapieBza fieli detta co- 
pi* quali ìTMBf . 96. I. 

It tgix-’UTut «uro* teronabit turni 
quefta traduzione è piè adat- 
tata alia continuazione del di- 
fcOefo nel v. 15. del Ialino 4. 
79. Ili» 

2tc*-/v*Ai*? ab Li futi viti : il 
Volgaro traduce ebligatioms . 
37. VI. 

luyxoiT®* tradotta da Aquila 
concai ini . « i. I. 

IvyTcAox dinota ugualmente e 
il plenilunio , e la fatale di- 
minuzione della Lima . 94, I. 

f iltra fai vaili , i Padri Greci 
pretendono , che fi debba leg- 
gere 
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pere turut impeliti , labi facies 
silos , ma a torto , percnè il 
fello Ebreo ha oba falvabis . 
in. IV, 


T A fiotti vorov , penetralia Au- 
flri . 191. 19$. I. 

Txtnt&' , paxillum , e Scooyy&‘ 
nafte: : da quei te voci nacque 
la fetta de’ T alcodrocif i , per* 
cbè orando mettevano la ma- 
no fui nafo , ed offe oravano 
filetttk). «9. VL 
Tho‘x vivrò y cori deve kggerfi 
in Omero , non th^ssc txvtx , 
ficcome oflTerva 1’ eruditifibno 
Martore Ili . 19?. I. 

T«ot§T' , da quella voce deriva fi- 
da: de’ Latini anche fecondo 
l’opinione del Martorelli. 198. 
£ 

TtX«©"» O t/iWTfp©^ , perfelius 0- 
dalef :ens : così traduce Teodb- 
zione le parole Bcastu vi* , 
nel primo Ialino . aj. III. 
’TsK'Sr 1 finis , explieit ; quella no- 
ta non foto fi appone ove ter- 
mina tutta 1’ opera , ma anco- 
ra nel fine del primo , fecon- 
do , e terzo libro, ec. aai.IV. 
"Secati >c?p*u'j'à J , nobilifltmo epì- 
teto attribuito da Ornerò al 
fornaio Giove y ma fi traduce 
malamente dal Salvini » 8<a.L 
$vi£ 7 -a epiteto dato da Ome- 
ro all’albero di oliva. 99*1 V. 
’tnhuxyxni xotre.v T cattiva inter- 
pe trazione del Salvini , Dio 
. mafchio ,, e Dea femmina. 73. 

I. 

To ©*£ dall’ unione dell’ articolo 
al nome è mata la voce sepa- 


zjum . v?i. V. 

T piyAwxi fua traduzione, e vero 
fignificato. i$3.I. 


Y 'Iu-j filìis , ed teuo’j porcina , 
abbaglio nelle verfioni pet 
la fomiglianzd di quelle voci . 
181. III. 

T V*p xy.’O ixf traduzione d’Aqui- 
la delia voce tbigaion . Zf/JL 


^)E ptntov 2& 1 * vedi Apy«©ov« 

* TW . 

tòNpMi» itisi Xpttx àxiAteu xx m 
X tut s corrttmpunt bonos mores 
colloquia prava : verlo di Me- 
nandro, di cui fi ferve S. Pao- 
lo nella lettera a’ Corina . 
292. I. 

♦wtiJhv , da quella voce nacqua 
F iduntinins della Volgata » 
z 6 a. IV. 


X, 


. PuroXo"/®' . 86. I. 
{Ixpuo-oppWi? non fi dee tradurre 
aurea vispa pradttus , ma *>/« 
reur medica: , poiché trae lm 
fua Origine dal Greco yatw®^ 
e HSì rapiti che vuol dir me- 
dico . 8 6 . I. 


•$* 


ir 

E fu* . *54. L 

a 


a 


Eh», vedi ww>. 
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DELL’ OSSERVAZIONI SOPRA I SALMI. 


A 

r A B mefe degli Ebrei , quinto 

/i dell’ anno farro , ed unde- 
cimo dell’ anno civile : contie- 
ne giorni 30. e corrifponde al- 
la lunazione di Luglio , ed A- 
golfo . z6. II. 

Ab altitudine diti : Simmaco , 
ed Aquila /blamente han ben 
tradotto quella efpreflione, del- 
la quale i Padri aveano dato 
diverti Alme iuterpctrazioni. t ao 
IV. 

Abib vedi Ni/ii» . 

Abimelecb , cofa dinoti nel tito- 
lo del falmo 33. 312. III. 

Abfffut abfffum invocai : fpie- 
gazione di quello verfetto. 11. 
IV. 

Acetabolo offerto da Naaflon pe- 
' fava due rotola , e cinque ona 
ce . 83. II. 

Accommodare aurem : nozione di 
uella frale « 6 1. IV. 

Dominum cum tributarti da- 
mavi , &c. Salmo 119. fi dà 
una nuova interpetrazione del 
titolo . Sua traduzione . j. t 

^ 11 . vi. 

Ad te levavi ocùlot meot , Gre. I 
Salmo 122. argomento , e tra- 
duzione . 29. 30. VI. 

Ad te Domine tlamabo , tTe. Sala 
mo 27. argomento e traduzio- 
ne di queAo falmo. 272. III. 

Ad te Domine levavi animam 
mtam , (Te. Salmo 24. argo- 


mento di quello falmo aerofii- 
co, e fua traduzione. 25j.HI. 

Adar duodecimo mefe dell’anno 
facro , e fello del civile pref- 
fo gli Ebrei : contiene 2 9. gior- 
ni , e corri fpòride alla lunazió- 
ne di Febrajo, c Marzo . $$. 

Adone : Calmet dimoftra e (Ter Io 
(le ffo che Betlfegor j e che 
predo gli orientali era più no- 
to lotto nome d’ Ofiri . 141. 
V. 

Adone Idolo de’ Sirj , fi crede , 
che fia fiato lo fteflò , che 1’ 
Ofiri degli Egizj 4 ed il T am- 
ma z de’ Bibilonefi i 25. I. 

Affette Domino , flit Dei , tre. 
Salmo 28. per qual occafione 
fieli compollo da Davide . Sua 
traduzione , ed offervazioni su 
i luoghi più difficili , e con- 
traftati . 27*. III. 

Agapan de’ Greci , Calmet pre- 
tende , che la tua origine fia 
la voce huf>aft . 189; VI. 

Agnello Pafquale nel giorno de- 
cimo del mefe Ni fan fi pro- 
curava dagli Ebrei per le im- 
minenti fede di Palqua , nel 
giorno quartodecimo poi fui 
vefpro a’ uccideva , e comin- 
ciavano gli azimi , e le ferie. 

11. n. 

Aielet afhachar nel titolo del 
falmo 21. cofa dinoti. 228.HI. 

Alceo , fua lirica imitata dall’Ab. 
Metafiafio . 427. 1 . 

Alle - 
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Algherottl , epitaffio fattoli dal fòffe . 114. * [>44. 1 . 

prefeute Re di Pruffia . *22. Ante oculos tuoi , Domine eulpat 
; V, noftrai ferimut , &c. Orazio* 

Allelui • nota di tempo nella mu- ne di S. Agoftino : fua tradii* 

fica degli Ebrei. 22j.II. Sua lione . 291. IV. 
nozione 125» V. itfi. VI. Appone iniquitatcm fuper iniqui* 

Almoth , come debba renderli nel quitatem eorum , & non in* 

titolo del l’almo 9. in. III. treni in juflitiam tuam , fpie* 

Amannn : foleano gli Ebrei nel gazione di quelle efpreffioni . 

giorno decimoqu'irto del mele 21j.IV. 

Adar far un uomo di paglia , Appropinquare nella Volgata fpef* 
che chiamavano con tal nome: lo dinota ajfediare , oppugnare. 

il quale fofpendevano alla ero- in. IV. , 

ce , bruciandolo poi coll’ iftef- Arca di Noi , opera di Marco 
fa croce. 57. II. Marino affai lodata . jjj. I. 

Atnma , vedi Cubito . Arca di Noè , fi affegna la giu- 

Amimi colli da qual voce frag-. Ha mifura di quella . n 7. II. 

gano la loro origine . J34.III. Architettura degli Ebrei quale 
Anacreonte, fua ode tradotta . foffe. 17.1.I. 

64. I, Arco , alcuni credono che tal no- 

Angioli , loro efillenza negata da' me fia flato attribuito al can- 

Sadducei . Ignoranza , in cui fico fatto da Davide nella mor- 
ii vivea ne* primi fecoli intor- te di Gionata, e di Saulle . 

no la natura di quelle fpiritua- 275. 1. 

li intelligenze. Dagli Ebrei Arft , e Te fi , tempi di mufica 
fi credeano divifi in più claffi, predò gli antichi , qual era il 
che prefedeffero fecondo le va- loro ufò. 231. II. 
rie incumbenze al governo del- Argenteut nella Volgata fempre 
le cofe create . 23. 24. V. La dee intenderli del Celo d’ ar- 

Teologia degli Ebrei ammet- gento . 73. II. ' 

tea gli Angioli Cuftodi del Argo , fua favola nata dalla vo- 
temelo. 104. VI, ce Greca Aoysipoimi? non in- 

Anime , loro creazione prima tefa . SS. I. 
della materia ricavata dagli Armonìa , e melodia della mu- 
Origenilli da’ primi due ver- fica : fi pruova , che la melo- 
fetti del falmo 80. 7.8.V. dia della mufica antica pote- 

Anno civile predò gli Ebrei era va eflèr diverfa dalla nolhra , 

differente dall’ anno facro : 1' e non l'armonia contea l’opi- 

anno civile avea principio dal nione del P. Martini . 173. II. 

mefe T itgri , l’anno facro poi Aronne: gli Ebrei fi fervivano 
dal Nifan . 7. II. Anno civile del termine di Aronne in tut- 

andava d’ accordo col principio te le confecrazioni de v Sacer- 

dell 'anno fanatico, ivi . Dell’ doti, 81. VI. 

anno Ecdefiaftico comincia a Arturo , vedi Chioma . 
ferii menzione dopo la fuga d’ Afaf, Eman , ed lditun gran 
Egitto . ivi . maeftri di mufica , e gran poe- 

Antediluyiani , loro Y* tt0 quali! ti nel” illeda tempo predò gl^ 

1 Ebreij 
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Ebrei ; ed « più favi mterpe. 
tu li ricono'cono autori di i uoi- 

• ti filmi, ut. i. 

vedi (jvnmr . 

jtfidim nella Volgata fi rende 

• fonBmtm , ma dinota gli Ai» 
fi dei . »eé. I V. 

Afini degli antichi quali fonerò, 
tip. tao. L 

Agronomia riguardata dagli E» 

- brei , come luperftizio'a , 19*. 
I. Ignoranza degii Ebrei in» 
torno a quella fcienra . ij. II. 

Attendile, pepale meni, legem me » 
am , Étc. Salmo 77. argomen- 

• to , traduzione , ed ottervazio- 
ni (opra quefto filmo . 269. IV. 

Studile hoc oranti gemei , Oc. 
Salmo a*. Chi fia 1 * autore di 
quello (almo . Sua traduzione, 
ed ottervazioni (opra i luoghi 

- più difficili , e contrattati dal 
lenfio fp»riruale t e letterale, 60. 
t feqq. IV, 

/tufier cosi ferente fi chiama 1’ 
Etiopia . 4». VI, 

Agph , che rende® infrmitot do- 
lor, può dinotare fculptile , i do- 
luta . iyi. III, 

Azzariele , nome d’ Angelo prefi- 
tta gli Ebrei, il quale aveva 

• il governo delle acque marit- 
time , e corri' ponde va al Net- 
tuno , ed all’ Eolo de’ Greci . 
**. V, 

Azzazzele, Xemenia, Farmaro, 
Balciele ; nomi d’ Angeli cat- 
tivi pretto gli Ebrei , i quali 
furono i primi ad infiegnar a- 
gii uomini 1’ ufo delle armi , 
del denaro, de' veleni, e del- 
U magìa , *5. V. 


t 


* B 

B Aeeo , fiuo culto porte riore ad 
Omero. T04. I, 

Badini , empia fua traduzione 
della Cantica . *93. IV, 
Bakieie , vedi Azzazzele . 
Boriiti korbom , idi ottimo Ebrai- 
co nel feufio di lori» luogo „ 

33*. IV. 

Bolo n , che Mlh Volgata dino- 
ta pinguit , il lofio CUlmet pre- 
tende , che fi parli del monte 
Bofon . 304. IV. 

Boto, o fia Eft mifiura degli E- 
brei . 9<7. Cotta di c aratte 30. 
109. Boto ed Efo ordinaria- 
mente diiferiicono in ciò , che 
il boto fi ala per mifnme co- 
le liquide , e 1’ efo per co'e 
aride . no. II. 

Beoti imtioctloti tri vi », Oc. 
Salmoni, acrottico divi'o dal- 
la Chiefa in undeci (almi , fua 
traduzione , 249. e feqq.V. 

Beoti orami , qui tirarti Domi- 
miro . Salino 117, fua bellez- 
za, ed amenità. 39. Tradu- 
zione di quello fidino . 40. I. 
54 , VI. 

Beati, quorum rem- fé fura ini * 
u ir atei , &c. Salmo 31. sofia 
inoti nel titolo la voce intei - 
leSlui , Perchè fu comporto da 
Davide, fua traduzione. 399. 
eftqq.lll, 

Beotut vir , qui timet Domimtm , 
Oc. Salmo tu. argomento , 
e traduzione. 1 94.1 95. V. 

B torni vèr , qui non obiit in con- 
cilio impiantiti , pripio fialmo , 
fiua traduzione , o Nervazioni su’ 
luoghi più difficili del (enfio 
letterale, e fipirifualt. 12, t feqq. 
Lezione politica , e morale su 
queftb (almo . 380. III. 
Beotut, fui imelìigit feepet tgt • 
ifuni. 


Digitized by Google 


«»M a & pauperem , Uste. Sali 
mo 40. Chi fi efpnma in quei 
/lo laima. Sua traduzione, 369. 

III. 

Bechi , moneta , x> fia mezzo fi* 
da, o dramma d’ argento imi 
porrà az>, grani .Napolitani. 73. 

il* 

Btch 1 pelo , vedi Dramma . 

Btelfegor nume ; Calmet dimo- 
rtra e (Ter l’ifleffo.che Adone. 
141. V. 

Benedir mima rutti Domino, ite. 
Salmo .ioa. argomento , e tra- 
duzione , 103. 106. V, Divifio- 
ne muftea di quefto lalmo.334. 

V, . 

Benedic anima ruta Domino , &c. 
Salmo io}, argomento , e tra-, 
dazione , ni, in, V:. 

Benedicite , io qual tento debba 
prenderti nel v, 24. del Salmo 
9, 417. Ili, 

Benediciti» Dominimi in omnì 
tempori , &c. Salmo 33. in 
qual occafione compofe Davi- 
de quello Ialino acroftico . Co- 
la dinoti la voce Ahi mt le eh 
nel titolo. Sua traduzione.}», 
«/rollìi, 

Menediilui Dominiti Deut meus , 
ite. Salmo *43, argomento, e 
traduzione. t48.149.VI. 

Benidrxifii , Domine , ternm lutm: 
averttfti ciptivitaiem Jieib,itc. 
Salmo 84. argomento, e tra- 
duzione .334. 340. I V. 

Bibere de torrente in vii , vera 
/piega di quella e (pre filone . 
i8tf. V. 

Bochi era una n*/<< predo Ge- 
rufalemine , la qual voce nel- 
la Volgata fi traduce ville di 
lagrime . 330. IV, 

Boman eji tonfimi Domino, ite. 
Salmo 41. fpjegazione del ri- 
telo , •traduzione , >ed offerva- 


VJ* 

zioni morali. 3$. e ftqq. V. 
Boote,, vedi Co/hllmùmi . 
Bucanano , giudizio su 4 a Tua tra* 
dazione de' Talari . $4.33.1. 
Butirro degli orientali cola lode. 

C 

C Abo, mifura degli Ebrei , co- 
rta di due caratTe. aoo.iza. 
Il, 

Caccia Calidonia , Tua delcriziot 
ne . 441. 1, 

Cadere in fortet ilicujut , idioti fi 
mo Tolito a dirli di chi reila. 
preda di un più patente , 030. 

III. 

Culi enimnt glorimi Dei , itti. 

1 Salmo 18. Quando fia ft.ua 
comporto da Davide quello /al- 
mo , Qual fia il vero tento , 
Sua traduzione. 003. efeqq.lll. 
Cataro Pafquale maeftro di cap- 
pella della nottia Sovrana po- 
tè in muftea il (almo io< 5 . 130. 
296, Il Tuo ftile è iublime li- 
mile allo Ade dell’ E«eide di 
Virgilio. 300. V. 

Calamai , in Ezzeechiello cosi 
vien tradotta la canna Ebrai- 
ca . 117. II. 

Calendari antichi cominciavano 
dal mele di Ni fin . 7. I. 
Calendari degli Ebrei : Tra mol- 
ti moderni calendari che ci, 
danno gii eruditi, de 1 quali 
non fi dee tener conto, il piti 
là moto ed elatto è il Megil~. 
lati thaonitb, o fia libro degli 
affanni. 6 . II. 

Calia filatati t ., Tpiega di queft’ 
eTpre/fione . 219. V. 

Canth , o fia la canna Ebraico, 
corta di palmi dodici , .0 fia di 
una canna e mezza Napoli»-, 
na, . 

Cam 
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Cani giuda l’ opinione del dotti f- 
fimo Mazzocchi ne’ tempi e- 
roici erano compagni ìndivifi 
de’ guerrieri nelle lpedizioni . 
*91. IV. 

Cantata di Davide per la morte 
di Saulle . 15. III. 

Cantate Domino canticum novum , 
&c. Salmo 149. il quale dee 
unirli coll’antecedente fga tra- 
duzione . 180. VI. 

Contate Domino canticum novum , 
&e. Salmo 95. lunga fpiega- 
zione del titolo , e traduzione. 

* fai- y. 

Cantate Domino canticum novum , 
&c. Salmo 97. argomento, e 
traduzione . 74.7 j.V. 

Cantica, difficile luogo efamina- 
to, tradotto in Latino, e tra- 
fportato in cantata Italiana . 
62. 66. 6q. I. S’ illuftrano due 
luoghi intrigati, ed ofcuri . 9$. 
II. Empia traduzione del Vol- 
taire, e del Badini. 193. IV. 

Canticum g'aduum , titolo de’ 
falmi graduali , nuova intcrpc- 
trazione . j. e feqq. VI. 

Cariatb-jarim , Calmet dimottra, 
che quella città fi efpriina col- 
la parafrafi in campii fylvte . 
7J- VI. 

Catte» mefe degli Ebrei , nono 
dell’ anno facro , e terzo del 1 
civile : colla di giorni 30. e 
corri !pon de alla lunazione di 
Novembre, e Dicembre. 43, 

lì. 

Catafalco , che fi fa nella pro- 
ceffione del Corpui Domini , 
è una manfione limile alle pau- 
fe, o maniioni degli antichi . 
a»9. V. 

Catara Elie , nozione di quella vo- 
ce . u. IV. 

Catone famofa tragedia dell’ Ab. 
Metailafio . Verfi d’ un’ aria 


mutati per 1* indolenza del catta 
tante. 24.6. I. 

Cazzardia nome d’ Angelo predo 
gli Ebrei , il quale regolava il 
corlò del Sole dall’oriente all* 
occidente , e corri fpondente all* 
Apollo de’ Greci . 24. V. 

Ce dar, fecondo la comune opi-< 
nione è 1 ’ Arabia , 20. VI. 

Cervi, che fi legge nel v. tq. 
del (almo 103. alcuni (ciocca- 
mente pretendono , che dinoti 
i contenni at ivi . 12*. V. 

Cererà degli antichi era dj pii 
di trenta maniere. *27. lì.' 

Cha de’ Giapponefi cofafia.133. 

I. 

Cbtbel , 0 ftiniculut , comprende! 
circa (erte miglia de’ nollri . 
11 8. II. 

Ckefeb nella Volgata fi rende in 
inftpni , ma dinota in abfcon- 
dito , [uh ramis , fub fcrenis ; 
• parlali della Scenopegia , o 
fia fcjla de’ Tabernacoli . 310. 
IV. 

Cbiccbir , o fia talento d’ argen- 
to, contiene quartro mine d’ 0- 
ro, e due d’argento, le qua- 
li importano due mila, e du- 
cento ducati Napolitani . 78. 

II. 

Chioma di Afialonne , come deb- 
ba intenderli , che pelava due- 
cento fieli. 93. II. 

Chioma di Berenice ; ultimo di- 
ttico della famofa Elegia di 
Callimaco su di quella illuftra- 
to . Contratto di Manuzio , 
Scaligero, Mureto, e Grevio, 
Tulle varie lezioni . Errore no- 
tabile di Grevio in attronomia. 
Si propongono nuove emenda- 
zioni . Situazione della Chio- 
ma in cielo. 173. e feqq. Quale 
è la fituazione prefenre della 
Chioma d’ Arturo , e della . Ver- 
gine 
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gine , e qual’ era a’ tempi di 
Tolommeo . 186. I. 

doro , o fia Cbomer , mi fura de- 
gli Ebrei . 99. contiene caraf- 
fe 309. 1(2. II. 

Cbortts , vedi Macho t . 

Cbryjlallu s dinota il ghiaccio . 
172. VI. 

Ciceone di «he fia comporto . 
115. Cofa molto delicata , e 
fquifita. iti. I. 

Cinnor ftrumento indico degli 
Ebrei , di cui s' ignora la for- 
ma , e 1 ’ ufo . 306. III. 285. 
VI. 

Cipolla degli orientali qual fof- 

■ fe . (22. 1. 

C/mhala benefonantia , cy ru- 

bala jubilationis erano fini- 
menti fimili a piattini di ra- 
me , che Tuonano i nortri Al- 
banert . 186.VI. 

Cluk celebre maertro di cappel- 
la . 304. V. 

Clypeus , aggiunto di Saul le : fi 
rigettano le opinioni del Va- 
tablo, e Munllero. 16. III. 

Gobar fiume : famola vifione di 
EzzecchieJlo . 26. II. 

Coccodrillo , così vien chiamato 
il Re d’Egitto. i93.IV. 

Cocomeri , contrarto grande de’ 
critici su quella voce , e cofa 
fieno. 123. I. 

Cogitavi, & os meum non pertran- 
ftbit , idiotiimo affai elegante, 
per dire , che nafcondeva i fuoi 
ientimenti nel cuore fenza par- 
lare . 183. III. 

Colori, loro gufto preffo gli E- 

• brei . Cofa dinotaffe il color 
bianco , ed il purpureo . 1 64. 1 . 

Comico itile in che ditferilca dal 

- tragico . 408. I. 

Confetto , e confiteri nella Bibbia 

- nel fenfo di lodare . 38.67.86. 
289. V. 


Conftebor tibi , Domine, in foto 
corde meo , ère. Salmo 9. qual 
fia l’argomento. Cofa dinoti 
nel titolo la voce Labe n . Sua 
traduzione , ed offervazioni po- 
litiche , e morali. 109. III. 

Conftebor tibi , Domine , in tato 
corde meo , &c. Salmo xxo. 
«croftico . Sua traduzione , ed 
offervazioni critiche , e morali 
su i due ultimi vedetti di que- 
llo falmo . r88. e feqq. V. 

Conftebor tibi, Domine, in foto 
corde meo, &c. Salmo 137. in- 
qual occafione fu fcritto da Da- 
vide . Sua traduzione . 103. 
104. VI. 

Confitemini Domino , tir invoca ■» 
te nomert ejus , &c. Salmo 104. 
argomento , e traduzione . 123. 
126. V. > 

Confitemini Domino , quoniam bo- 
nus , &c. Salmo 103. argo- 
mento , e traduzione . 133.136. 
V. . 

Confitemini Domino , quoniam 
bonus , &c. Salmo 106. nel 
quale ci fono due cori , che 
parlano, de’ quali fe ne dà 
una nuova difpofizione . Sua 
traduzione . 149. e feqq. V. 

Confitemini Domino , quoniam bom 
nus , &c. Salmo 1 17. Differ- 
tazione su l’ argomento di que- 
llo falmo, e dell’origine del- 
la poefia drammatica preffo gli 
Ebrei . Sua traduzione , ed of-a 
fervazioni su i luoghi più con- 
traftati . 223. e fcqq.V. 

Confitemini Domino , quoniam bo- 
nus , &c. Salmo 135. il qua- 
le era liturgico, e fervivi per 
le proceffioni , e può dirli unai 
litania Ebraica . Sua traduzio- 
ne . 93.94.VI. 

Confundere confili ttm ali cu iris , è 

. un idiotifino , che dinota fcher- 
T nire. 
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nire , (binar* fcioeco 1* alma 
coniglio' *J 4 - M- 
Cangio de’ Romani rapportato 

* 1,3 1 I)** 3 Peto . II* 

Conferai me Domine * q noni mi 
(perivi in te , &e. Sa.mO jj, 
vero ren r o di quefto ialino . 
Sua traduzione , ed ©Nervazio- 
ni tu » luoghi conrr aliai. i6q_ 
t feqq. III. 

Confuti '! , talvolta fi ufa nella 
Bibbia nel fenio di venditore, 
fi. VI. 

Converti , preflb gli Ebrei quan- ( 
do fiegue altro verbo , dinota 
]a ripetizione di quell’ azione, 
che il verbo efpriine . 277. I V. 

J n corde , & corde , jdinti'mo mol- 
to elegante , per esprimere un 
cuore doppio. 141. III. 
Coftellaziom , loro nomi incerti 
nel c. 38. di Giobbe ; efame 
delle verfioni delle voci Ebrai- 
che . 190. Fuori dell* Oria , 
del Boote , dell’ Orione , del- 
le Plejadi , e delle Iadi non 
ci erano in quel tempo altre 
coficllazioni , che avellerò no- 
me. 197. I. 

Crtdemno Omerico , e velo del- 
le donne Ebree . >5*. I. 
Crtdidi propter quei locutut fum , 
&c. Salmo 113. e ir 6. argo- 
mento y traduzione , ed ©Ner- 
vazioni l’opra i luoghi più dif- 
ficili , %uy.tfeqq. V. 

Cubito , o fia /Im’iit , mlfiira di 
lunghezza predo gli Ebrei , la 
quale colla di due palmi Na- 
politani . 11 6. Cubito Ebraico 
maggiore del cubito Babilone- 
ft . x17.II. 

Cum invodrtm , &c. Salmo 4. 
<iual fia il titolo, e i’ argo- 
mento di queAo lalmo . Sua 
traduzione , ed ©Nervazioni su 
i luoghi piu difficili del fcnló 


letterale , e fpir inule . 5 6. e 

fai- IIL 

Qum fondo fondu t erti , & cntn 
ferver fo perverterit : come fi 
debbino mterpenare quelle pa- 
role del faimo. 291. I. 

Cuntctil* (• , epiteto dato da Ca- 
tullo all’ Hi [pimi . 1x8. V. 

Cujìodet corporit , cofa dinoti que- 
lla frale predò i Latini . zza* 
IV. 

Cu/iodirt nel fenfo d’ infiditrt , 
zza, IV. 

D 


D /1 imperiunt porro tao , vero 
lignificato di quella eipref- 
ftone . 347. IV. 

Dorico , vedi Si ciò f oro . 

De profondi t clamivi id te Don 
mine , 6 rc. Salmo izj. argo- 
mento, e traduzione. 61. 61. 
VI. 

Dectcordo traNe il nome dalle 
dieci corde , onde fu la prima 
volta armato dal fuo invento- 
re, ancorché in appiedò fof- 
fero crefciurc in numero . 217. 

II. 


Decor domai Dei fi dice dell* 
arca . 264. III. 

Dedicazione di Genifalemme do- 
po elfer liberata da’ Maccabei 
nel giorno 7. del mele litr . 


17. II. 

Dedicazione delle mura di Ge* 
rufalemmc fatta da Neemii , 
nel giorno 7. del mefe E lui . 


30. 31. II. 

Dedicazione del tempio di Saio- 
mone nel 23. del Tit/i . 38. 
Racconto della mufica folen- 
niNìma fatta in quella funzio- 


ne . 40. II. 

Dedicazione del tempio fatta fat- 
to Giuda Maccabeo , nel zj. 

gior- 
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giorno del C atleti. 43. Quella 
ièlla fi chiamava ancora fella 
de’ lumi , come dice Gioleffo 
Ebreo . 4 6. II. Impropriamen- 
te fu detta ancora Scanopegia . 
ivi . 

Dedicazione del tempio di Zo- 
robabcle nel 23. giorno del 
mefe Adar. 35. Quanti anni 
»’ impiegarono nella fabbrica 
di quello tempio . $7. e feqq.ll. 

Dejicere faciem alicujut è un 
idiotifmo nel fenfo di opprime- 
re , confondere , fare arrojjir al- 
cuno . 313. IV. 

Delfo , i Greci la chiamavano 
ofj.$xh & J , o Ca umbilicus ter- 
ree . 248. IV. 

Demonio meridiano , DilTertazio- 
ne (opra di effo. 17. e feqq. V. 

Defcendere in pulverem dinota 
morire, *37. III. 

Defcendentet in lacum , idiotifmo, 
che dinota i morti. 273. III. 

Deut tandem me am , Salmo 108. 
Cerca l’ autore in una fua let- 
tera la vera interpetrazione di 
uedo (almo . 339. Opinione 
i Marco Marino . ivi . Ri- 
f polla dell’ Ab. Miniare Ili. 340. 
I. Si difende 1 ’ opinione di 
Marco Marino per 1 ’ interpe- 
trazione di quello l'almo. Sua 
traduzione. 168. e feqq. V. 

Deut , Deut meut , refpice in me. 
Oc. Salmo 21. cola efprima 
il Profeta in quello (almo . 
Spiegazione del titolo . Sua tra- 
duzione , ed offervazioni su i 
luoghi più difficili, e contratta- 
ti . 229. III. 

Deus , aurihut noflrit audivimut, 
Oc. Salmo 43. argomento, e 
traduzione di quello falmo. 17. 
e feqq. IV. 

Deut , refugium noflrum , O vtr- 
tut , Oc, Salmo 45. quello fal- 


I mo dee unirli col feguente . 
Chi fia dato 1 ’ autore , fua 
traduzione. 4 6. e feqq. IV. 

Deut Deo/um Duminut locutut 
ejl , Oc. Salmo 40. argomen- 
to , e traduzione di quello fal- 
mo. 7 j. IV. 

Deut ultionum Dominai : Deus 
ultionum libere eqit , Oc. Sal- 
mo 93. argomento, e tradu- 
zione . $0. s t. V. 

Deut , in nomine tuo falvum me 
fac,Oc, Salmo 33. argomen- 
to , e traduzione di quello fal- 
mo . 103. 104. IV. 

Deus, repulijli not , O dejlruxifli 
noi , Oc. Salmo 49. argomen- 
to di quello falmo . Lunga 
fpiegazioae del titolo ,• fua tra- 
duzione. 139. e feqq.IV. 

Deus , Deut meut , ad te de lu- 
ce vigilo. Oc. Salmo 6 2. ar- 
gomento , e traduzione di que- 
llo falmo. 135.15 6. IV. 

Deus meut , eripe me de manta 
peccatoris , Oc. Salmo 700. i 
primi quattro verfi fon prelì 
dal l'almo 30. Spiegazione del 
titolo , e traduzione . 2 1 9. e 
feqq. IV. 

Deus, judicium tuum Regi da, 
Oc. Salmo 71. argomento, e 
traduzione di quello falmo.22 6. 
e feqq. IV. 

Deut , venerunt gentet in beredi- 
tatem tuam , Oc. Salmo 78. 
argomento , traduzione , ed of- 
fervazioni politiche , e morali 
su quello falmo. 29*. e feqq. 
IV. 

Deus ftetit in Synagoga Deorum, 
Oc, Salmo 81. argomento , 
traduzione , ed offervazioni po- 
litiche e morali su quello (al- 
mo . 3 14. I V. 

Deut , quii fimilit erit tibi ? ne 
tactas. Oc. Salmo 82. argo- 
T 2 mento. 


y 
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pento, e traduzione £ qoefio 
fanno . 322. 323. IV. 

Didracbma in $. Manco è Io fica- 
io, che il becba, o mcrrji fi. 
eh . 73. II. 

Diti decreti erano prelTo gli E- 
brei le fede Hferuite da’ fone- 
rai Sacerdoti , e come noi di- 
ciamo di precetti Eeclefiaitca, 
a differenza de* giorni folcimi. 
Sabati , e Neomenie . le qua- 
li erano di precetto divino. 1 9. 
II. 


Digiuno per lo culto del vitello 
d’ oro nel giorno 7. del Ttv>. 

J?.IL 

Digiuno nel d. giorno del mele 
Msrthrvan, per edere flati uc- 
cifi i Seli di Sedecia . 41. 1 1 . 

Digiuno per gli errori corti medi 
nella fella de’ Tabernacoli nel 
giorno 19. del Martbevan , il 
quale durava per tre giorni 
continui . ivi . 

Digiuno, per avere il Re Gioac- 
chimo pittare nel fuoco le pro- 
fezie di Geremia nel 7. giorno 
dei mele Cef leu. 4;. II. 

Digiuno nell’ ottavo giorno del 
mefe Tebet per la traduzione 
de* Settanta . 47. II. 

Digiuno per 1 * afledio di Gem- 
ialemme nel giorno io. del 
Tebet . 48. II. 

Digiuno per la guerra delle die- 
ci tribù , contro a* Beniamiti, 
nel ij. giorno del Sbebet. 53. 
II. 


Digiuno nel 7. giorno del mefe 
A dar per la morte di Mosè . 

JJ. II. 

Digiuno per la morte de* figliuo- 
li di Aronne nel fecondo gior- 
no del mefe Nifan , o Abib . 


10. II. 


Digiuno per la morte di Maria 
Mieli* di Mosè , ed in memo- 


ria della murami dell* serpa 
nel deferto , fi celebrava da- 
gli Ebrei nel decimo giorno 
del mele Nife* . 1 u II. 

Digiuno per la morte di Giofuè 
nel giorno vige fimo feflo del 
primo mefe Ntjsm . 15.II. 

Digiuno per gli errori cammelli 
nel tempo Pasquale comincia- 
va nel giorno feflo del mefe 
Iter, e durava per tre giorni. 

16. II, 

Digiuno per la morte di Eli , e 
per la prefa dell’ arca nel gior- 
no ottavo del mefe li far . 17. 

Digiuno per la morte di Samue- 
le nel giorno vigefimo ottavo 
del mete Iiar . 19. II. 

Digiuno per l' editto di G ero boa - 
mo d: non offerirli le primizie 
al tempio nel giorno 23. dei 
Sin*» . 23. II. 

Digiuno per la morte de’ Rab- 
bini , Simeone , Ifmaele , e 
Canina nel giorno 25. del Si- 
van , ivi , 

Digiuno in memoria de' libri del- 
la legge girmi nel fuoco dal 
Rabbino Canina figlio di Tar- 
darne nel giorno 27, del Si- 
van. 24. II. 

Digiuno nel giorno 17. del me- 
le Tamwtux. in memoria del- 
le tavole della legge rotte da 
Mosè . 25. II. 

Digiuno per la morte di Aronne 
nel primo giorno del mefe Ab. 
2 ( 5 . II. 

Digiuno in memoria del tempio 
incendiato fotto Nabuccodono- 
for nel giorno 9. del mele Ab. 
Varie opinioni de’ Rabbini in- 
torno a quello digiuno . 27. II. 

Digiuno per la morte degli efplo- 
ratori della terra prometta nel 

17. giorno dej mele Eluf. jz. 
Ho 

Di- 
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Digiuno nel tetto giorno del me- 
le T;V» per la morte di Go- 
dolia . 33. IL 

Dilexi , quaniam exaudiet Domi- 
nai, &c. Salmone argomen- 
to, e traduzione . aro. zìi. V. 

Diligam re, Domine : Salmo 17. 
tradotto . 47. Lode della tra- 
duzione di quello l'almo fatta 

- dall’ Ab. Mingarelli nella fua 
lettera. 331. 1 . 193.UI. 3x1. V. 

Diligere verbi pracipitationis , o 
devorationis , o naufragi! è 
idiotifmo orientale nel fenfo 
di dir patole , che fon cagio- 
ne di rovina , d’ incendio , di 
tempefia. 98. IV. 

Dion/Jiut in Omero è diverfo 
dal Dionifio, e dal Bacco ub- 
briaco de’ Greci pofteriori. 104. 
105. 1. 

Dividi a paucis fecondo alcuni 
è un idiotifmo , che dinota lo 
Hello, che ire ad plures , cioè, 
morire . 189. III. 

Diri , cuflodiam viat mteas , &e. 
Salmo 38. argomento , e tra- 
duzione di quello falmo . 330. 

III. 

Dixit Domimi s Domino Dee, &c. 
Salmo 109. fi confutano le o- 
pinioni de’ Rabbini fopra Fau- 
tore. di quello falmo . Sua tra- 
duzione . 181, e feqq. V. 

Dixit injufiut , ut delinquat in 
femctipfo, &c. Salmo 35. ar- 
gomento , traduzione , ed ofTer- 
vazioni su i luoghi piu diffici- 
li, e contraltari di quello fal- 
mo. 33 6 . III. 

Dixit infiptent , &c. Salmo 33. 
il quale è lo Hello , che il 
laimo 13. tranne alcune pic- 
cole variazioni di frali < 103. 

IV. 

Dixit infiptent in corde fuo, &c. 
Salmo 13. Autore di quello 
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fallito. Sua traduzione, edof- 
fervazioni su i luoghi più dif- 
ficili , e contraltari . 133. e feqq. 

Domine , tte in furore tuo arguat 
me , ère. Salmo 37. in qual 
tempo fcriffe Davide quello 
falmo . Ofcurità del titolo , fua 
traduzione . 344. III. 

Domine , quid multiplicati funt , 
&c. terzo falmo , fua tradu- 
zione , ed olfervazioni su i luo- 

S hi più difficili, e contrafiati 
el lenfo letterale , e fpiritua- 
le . 30. e feqq. III. 

Dominerà in furore tuo arguat me t 
&c. Salmo 6. Per qual moti- 
vo fieli fcritto da Davide , fua 
traduzione. 80. e feqq. III. ? 
Domine Deus meus , iti te f pera - 
vi, &c. Salmo 7. in qual oc- 
cafione fia flato fcritto quello 
falmo . Cofa dinoti la voce 
sbigaion titolo del teflo Ebreo; % 
e come debba interjpetrarfi la 
parola chufi nel titolo della 
Volgata, fua traduzione . 83. 
e feqq. III. 

Domine Dominut nofler , quatti 
admirabile , &c. Salmo 8. Co- 
fa dinoti il titolo Pro forcuta* 
ribus . Sua traduzione , ed of- 
ferVazioni su i luoghi più con- 
traltari del fenfo letterale, e 
fpirituale . 96. e feqq. III. 
Domine , quis habitabit in taber* 
naculo tuo , &c. Salmo 14. 
argomento di quello falmo , e 
fua traduzione. i<So. xót. III. 
Domine, in virtute tua latabitur 
re», &c. Salmo 30. argomen- 
to di quello falmo , e fua tra- 
duzione . zzi. e feqq. HI.' 
Domine Deut falutis mea , in die 
clamavi , &c. Salmo 87. f« 
Emanno fia 1 ’ autore di quello 
falmo . Sua traduzione , ed où 
T 3 lerra- 
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fervazioni su i luoghi più dif- 
ficili, e contraltari. 354.C feqq. 
IV. 

Domine , rcfugium fa fi ut et nobis, 
&c. Salmo 89. fi dimortra cori- 
na r opinione di S. Girolamo, 
che Mosè non è (lato 1 * auro- 
re di quello fa Imo . Sua tra- 
duzione . 5. * fili- V. 

Domine , extudi orstionem mesm, 
tir clomor meut od te venite , 
&c. Salmo roi. argomento , 
traduzione , ed offervazioni l'o- 
pra il fenfo fpirituale . 93. e 
feqq. V. 

Domine , non exsltttum cor meum , 
&c. Salmo 130. argomento, e 
traduzione . iS<S. 69. VI. 

Domine , probafli me , & cognmti- 
fii me , 6Tc. Salmo 138. argo- 
mento , e traduzione . 108. VI. 

Domine , cltmovi od te , extudi 
me , &c. Salmo 140. argomen- 
to , traduzione , ed olTervazio- j 
ni su 1’ ultimo verfetto di que- 
llo Ialino, raó. e feqq. VI. 

Domine , extudi orttionem meom, 
auribus percipe , <SV. Salmo 
141. argomento, e traduzione. 
i 4 J-« 44 -VI. 

Domini e[ì terra , & pie ni tu do 
ejut y tTc. Salmo 13. in qual 
tempo fu comporto da Davide 
quello falmo. Ribellioni (opra 
le parole primi Sabbiti , che 
fi leggono nel rirolo , e fua 
traduzione, 251. III. 

Domine 'is regit me , & nife il mi - 
hi deerit , drc. Salmo zi. ve- 
ra interpetrazionc di quello fal- 
mo , e ma traduzione . 247. e 
feqq. III. 

Dominut illuminttio met , &c. 
Salmo a 6. in qual tempo, ed 
occafione fia (lato fcritto da 
Davide . Sua traduzione . 2 66. 

* feqq. III. 


Dominut rtgntvit decorem indu- 
rne efi , &c. Salmo 92. Fu 
comporto da Divide, per cele- 
brarli la creazione dell' uni- 
verfo , e fi cantava il Sabato. 
Sua traduzione . 45. e feqq. V. 

Dominut regnava , exulte t terra t 
&e. Salmo 96. argomento , e 
traduzione. 70.7*. V. 

Dominut regntvit , infantar po- 
poli , &c. Salmo 98. argomen- 
to , traduzione , ed ortervazio- 
ni intorno al fenfo letterale , 
e (pirimale di alcuni luoghi 
più difficili . 77. e feqq. V. 

Domut Ifrttl dinota tutto Ifrte- 
le , o fia il popolo Ebreo in ge- 
nerale , Domut Aaron poi par- 
ticolarmente i faccrdoti . 208. 
V. 

Domut fpelTo lì ufa nel fenfn di 
un luogo l'acro a Dio . 288.IIL 

Domum edificare , idtotifmo E- 
braico , cofa dinoti . 50.VI. 

Donne Ebree portavano una fiu- 
ta capellatura , la quale era 
folita a farli de’ peli delle ca- 
pre di Galaad.qj. 96. II. lo- 
ro abbigliamenti deferitti da 
I l'aia . 1 jtf. Ancor erte can- 
tavano nel rempio , e li diftin- 
gueano dalle altre cantatrici 
Getee . 227. V. 

Donec , nozione di quella parti- 
cella . 183. V. 

Dramma , quella voce fempre 
che occorre nel teftamento nuo- 
vo , dee intenderli del dram- 
ma Greco. 73. II. 

Dramma moneta d’ oro importa 
Z4. carlini de’ noftri . 75. II. 

Dramma pelo degli Ebrei , o fia 
Bechi , o vero mer.ro fida , 
corrifponde alla nollra quarta. 
8a. II. 

Drammatico ftile qual fia. 408.F, 

Durame inGgne madiro cap- 
pella. 
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pella . 301. V. 

E 

E Brei , dopo quanti anni era 
ad erti lecito mangiare i 
frutti degli alberi , da che 1’ 
aveano piantati . 47. II. Gli 
Ebrei prima di qualunque a- 
zione fi lavavano, e principal- 
mente prima d’ 0rare.ai4.III. 
Loro governo teocratico.ii.il I. 
Unzioni frequentifline preffo 
gli Ebrei.38. 39.117. V. Progref- 
fi degli Ebrei nelle fcienze.ti?. 
iyo. Loro vitto , e veflire qual 
folle . 138. 148. Ufo del graf- 
fo ad elfi proibito . 143. I. 
Ecce quam bonum , & quam ju - 
curtdum , &c. Salmo 131. ar- 
gomento , e traduzione . 78. VI. 
Ecce nunc benedicite Dominutn , 
Gtc. Salmo 133. argomento, e 
traduzione. 84. VI. 

Echei vali, erano fatti ad ufo 
delle noftre campane . e fi po- 
neano ne’ teatri Greci, per 
, far rimbombar la voce. 23 3. 1. 
Ecclefiaftico , luoghi difficililfimi 
fpiegati. 94-9*. I* , 

Efemeridi letterarie di Roma lo- 
dano 1’ opera dell’ autore , ma 
riprendono la [refe Me tefl* fu- 
ne nella lirica poefia. 304.39 6. 
I. Elogio di Metaftafio nelle 
fteffe Efemeridi . 3 15. IL # 
Elettra di Sofocle , fi defcrive 
un luogo di vera lirica poefia. 
x8. 1 . Defcrizione del cor'ò, 
el combattimento , e della 
.morte d’ Orefte . 434. 

Eievere lumen vulttts fuptr ah- 
qtterì è un idiotifmo Ebraico, 
che dinota guardare aldino di 
buon occhio. 60. 6q. III. 
EUlim , lignificato di quella vo- 
ce. 66. y. 
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E lui mefe degli Ebrei , fello dell* 
anno facro , duodecimo dell’an- 
no civile •• contiene Z9. giorni^ 
e corrifponde alla lunazione di 
Agofto, e Settembre. 30. II. 

Eman, vedi Afaf . 

Emanno celebre poeta dell’ età 
di Davide . Opinioni degli e- 
ruditi fe fia autore del falmo 

87* 3 S4- IV. 

Epha mifura degli Ebrei . 1x7. 
I. 90. II. 

Epitaffio fatto ad Adriano Sello. 
4*. V. 

Erigere , levare faciem alicuiut 
è un idiotifmo nel fenfo di fa- 
vorire , proteggere , far rallegra* 
re alcuno . 315. IV. 

Eripe me de inimicit meis , Deut 
meut , &c. Salmo 58. argo- 
mento , e traduzione di quello 
falmo . 133. 134. IV. 

Eripe me, Domine, ab Zoomine 
malo, &c. Salmo 139. argo- 
mento, e traduzione. 119.120. 
VL 

Eruftavit cor meum verbum bo * 
num, Ùfc. Salmo 44. argomen- 
to e fpiegazione del titolo . 
Traduzione, ed o Nervazioni fo- 
pra il fenlb fpirituale, 24. tir 
feqq. IV. 

Efpreffioni buone, e moderate w 
un linguaggio , audaci, e vizio» 
fe in un’ altro. 347. 1. 

Efodo , fi fpiega un luogo ofeu- 
riffimo . 20. 1 1. 

Eternità , (fretta lignificazione di 
quella voce nella Bibbia . 58. 

IV. 

Ethan non è fiume, come alcuni 
pretendono , ma è un nome 
aggettivo , che dinota rapidut. 
249. IV. 

Eudocia Imperadrice, per la ma- 
gnificenza delle lue fabbriche 

1 le viene dagli adulatori attri» 
T 4 «tri- 
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buho il v. 20. del (almo . 50. 

- 291. I. 

Esaltabo te, Deut meut Rex, (Pc. 
Salmo 144. argomento , e tra- 
duzione . 1-,4-Vf. 

Et ti t tri , idiotismo nel fenfo di 
morire, iti. VI. 

Eseltebo te. Domine , qnonitm f*~ 
fceptjli ine , &c. Salmo 29. per 
oual occafione fia (laro compo- 
rto da Davide quello l'almo : 
Tua traduzione. z88.UI. 

Exauii,Dcut,orstionem metm,&e. 
Salmo 54. argomento, e tra- 

* duzione di quello falmo . 106. 
107. IV. 

E*sud‘ Deus deprecttionem meem , 
intenie orti ioni mete , &c. Sal- 

* nio 60. argomento, e tradu- 
zione di quello l'almo . 147. 
148. IV. 

E*sudi,Deusj)rationem mes , cum 
deprecar, &c. Salmo 6 3. tradu- 
zione , cd oflervazkmi fopra i 
luoghi più difficili, e contratta- 
ti di quello falmo. ìxg.efeqq. 
IV. 

Ex tudi. Domine, juflitism meem, 
&c. Salmo 11 S. in qual tempo, 
ed occafioue fcritte Davide que- 
llo (almo. Sua traduzione , ed 
ed ottereazioni su i luoghi più 
difficili . 178. e feqq. III. 

* Esaudite te Dominiti in die tri - 

bui et ioni s , <$c. Salmo 19. ar- 

4 gomento di quello Ialino : Tua 
traduzione , ed oflervaziom po- 
litiche , e morali . a14.HI. 

ExceJJus , così fi traduce nella 
Volgata la voce chotfeb , ed 
intela per efla/i ha dato argo- 
mento a’ mittici inrerpetri di 
far qui un trattato dell’ ertali. 
217. V. 

Exercitttt toner per fsturam : ope- 
ra dell’ autore . Giudizio dell’ 
eruditili;. Mingarelii su di que-j 


Ila opera . 334. I. 

Exit us morti 1 , malamente alcu- 
ni , intendono per lo [campar 
dell a morte. Forza di quella 
voce orientale. 190. IV. 

ExjpeSere enimem meem i idio- 
ti Imo nel fenfo tf efpttter le 
mie morte. 117. IV. 

E xfoecisnt exfptBtvi Dominimi, 
6v. Salmo 39. qual fia il ve- 
ro fenio di quello l'almo : fua 
traduzione , ed olTcrvazioni su 
i luoghi più difficili, e contra- 
ttati del fenfo letterale , e fpi- 
riruale. 355.! II. 

Esultate Dea adiutori noflro , }u* 
bilate Deo Jacob , tTc. Salmo 
80. in qual occafioue fu com- 
porto quello falmo . L’autore è 
Afafifo : fua traduzione . 309. 
310. IV. 

Esultate jujii in Domino, (Te. 
Salmo 3». argomento , e tra- 
duzione di quello falmo. 305. 

III. 

Esarget Deus , (T difipentur /« 
nimici eius , < 5 le. Salmo 67. 
ofeurità di quello falmo. Sua 
traduzione , ed oflervazioni su 
i luoghi più difficili del fenfo 
fpirituale , e letterale. 170. e 

fai- iv. 

1 1 'i 

F 

• U Acje , idiotifmo nel fenf# 
■T di propter. 34-f.Il I. 

Faraone , nome proprio de’ Re 
d’ Egitto , il dottili. Bouchart 
pretende , che altro non dino- 
ti, che Coccodrillo. 193. IV. 

Farmiro, vedi Azzazzele . 

Fafi fiume famofo nella Colchi- 
ci e . 27 6. V. 

Fetta delle forti nel 14 del me- 
le Adar , e durava per due 
giorni, i quali fi chiamavano 
giurai 
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. giorni di Mardocheo . 3 6. II. 
Fefta de’ tabernacoli coll’ ottava 

• nel giorno 13. del mele Ti'z- 
ri . 35. II. perchè fia fiata i- 

- ftituita quella fefta . Il ialino 
107. fu comporto appunto per 
quefia folenmtà.ais.V. Si chia- 
ma dagli Ebrei hag-hafuebot . 

248- v - 

■Fefta dell* efpiazioni nel 10. gior- 
no del Ti vi . 33. Il- 
Fefta dello trombe , o fia Neo- 
menia nel primo giorno del 
mefe Ti vi . 32. II. 

Ielle degli Ebrei fi regolavano 
coll’ anno ( acro . Riconoscono 

* la loro iftifuzione dopo Y ulci- 
ta d’ Egitto. 7. II. 

Fefta m memoria dell' abolizio- 
ne della legge de' Sadducei 
giorno 24. del mefe Ab. 30. 
II. 

Fefta in memoria della Sentenza 
« pronunciata da Aleffandro Ma- 
. gno a favor de’ Giudei con- 
tro agl’Ifraeliti nel giorno 2 6. 
del Sivan* 23. II. 

Fefta iw memoria della prefa di 
Gazza (otto Simone Maccabeo 
fi celebrava nel giorno 23. del 
mele Jiar. 18. II. 

Fefta in memoria de’ Galilei feac- 
’ ciati da Gerufalemme nel gior- 
no 27. del mefe li or . 18. 

II. 

Fefta In memoria della reftitu- 
zione de’ vali al tempio fatta 
, da Nabuccodono'or nel io. 

giorno del mefe Sivan. aa.II. 
Fefta nel giorno 14. del mefe 
Tantmuz* per eflerfi bruciato 
un libra dannofo de’ Sadducei. 
24. II. 

.Fefta, per eflere fiati fcncciati i 
Greci nel giorno xS. del me- 
fe Elul. 31. II. 

Fefta per la morte di Aleflandró 


28 1 

Gianneo nel 2. giorno del me - 
le Sbebtf. 32. II. 

Fefta per la morte di Antioco 
Epifane nel giorno aj. del 
Shebet . <3. II. 

Fefta per la vittoria riportata da’ 
Bettaniti nel giorno 13. dei 
Sivan . ivi . 

Fefta per la prefa di Cefarea nel 
17. giorno del Sivan . ivi . 

Ficaja in S. Matteo y varie in- 
terpetrazioni su quello raccon- 
to . 207. e fcqq. I. 

Fica [acro , al parer di Meurfio, 
era un borgo in Atene , ove 
ripofava la pompa Eleufina . 
228. V. 

Fi^li de’ corvi , queftioni degl’ 
Kiterpetri su quella efpreffione. 
168. VI. 

Filii Deorum è un Ebraico i- 
diotifmo , che cfprime » poten- 
ti . 281. III. 

Filii mortis , idiotifmo , che di- 
nota gente deftinata a morire. 
98. V. 

F irmamentum nel v. 16. del Sal- 
mo 71. decfi leggere frttmcn* 
tum . Nel v. 4. del Salmo 72. 
Genebrardo ottimamente emen- 
da defpdhu in vece di firma • 
mtutum . 233.238.IV. 

Flttmen Dei non è Soltanto il 
Giordano , ma ogni fiume gran- 
de. 170. IV. 

Focacce , che fi offerivano alla 
Luna, come fi chiamavano . 
Vedi Tacca . 

Focacce Solite a farli in onore de’ 
fallì numi : nomi di effe trat- 
ti dall’ antica fuperftizione , e 
rimali finora pretto di noi. 97. 
I f 

Fornicano fpeflò fi ufa nella 
Bibbia, per idolatrare. 243.IV. 

Foro preflo gii Ebrei era su Se 
porte delja città ,onde fede»* 

RI 
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rct in porta non dinota foltan- 
to gli oziofi mormoratori, ma 
ancora i Giudici , cd i Magi- 
drati . an. III. 

Forfitan , quella particella nella 
Bibbia non dinota dubbio , ma 
certezza . 53. VI. 

Fovea , fua nozione . 53.V. _ 

Fundnt mendax predo Orazio 
il fondo è, che non adempifce le 
promejfe , cioè fterile . 334.III. 
175. 34 6. IV. 

F undvrtcntwn ejus tn tnonttbus 
fan flit : diligit Dominiti , &c. 
Salmo 86. argomento , e tra- 
duzione di quello ialmo. 349. 
tfeqq. IV. 

F umetti um , era la milura , con 
cui dividevanfi i campi . xi8. 
II. 127. V. 


Golia gigante , pefo della fua a- 
da. 83.II. 

Golt, vien lodata la fua differ- 
fazione. 379. I. 

Gomor , o AJfaron , mifura pref- 
fo gli Ebrei : quella milura di 
manna era adeguata ad ogni 
Ifraelita , la quale arriva ad 
otto libbre. 127.1.100.11. 

Gorghe , fuo ufo antico nel can- 
to. 232.I. Si appruova il fen- 
timento del Facciolati . ivi . 
Gorgheggio naturale in noi . 
221. II. 

Greci, qual fode il loro veftire. 
148. I. 

Gregorio Mattei , fuo fonetto per 
la beatificazione di Bernardo 
da Corleone , e Serafino Cap- 
puccini . 193. V. 


G Erah , o fia obolo , moneta 
degli Ebrei ? importa due 
grani Napolitani . 72. II. 
Cerai , pefo predo gli Ebrei è la 
quarantefima parte di un on- 
cia . 82. II. 

Gerufalemme , i Rabbini preten- 
dono, che fia in medio terra, 
248. Sua Umazione. 351. IV. 
4$. VI. 

Giappone!! , loro guflo in alcune 
cole vili predo di noi. 133. 1. 
Giganti . loro nomi . 87. I. 

Giob , difficile luogo fpiegato . 

30. I. , 

Giorno artificiale degli Ebrei co- 
minciava dalla fera . 13. II. 
Giovenale , è vano il contrado 
de’ critici, fe fieno migliori le 
fue fatire , o quelle d’ Orazio. 
289. V. 

Gloria mea è un idictifmo E- 
braico in vec e di anima mea , 
cioè ego ipfe . *91. III. 


H 

T T A e bafttchot , cosi fi chiama 

fi dasli Ebrei la feda de’ ta- 
bernacoli . 248. V. 

Hecate fu detta la Luna, come 
forella del Sole , il quale fi 
chiama da Omero 98. 

I. 

Hafitr celebre finimento mufic® 
degli Ebrei : perchè non fe ne 
faccia menzione ne’ titoli de* 
falmi.229.III. Si traduce arpa, 
ma è ignota la forma f e l'u- 
fo d’ un tale finimento . 305. 
III. 

HazazeI , cofa dinoti : contrado 
de’ critici l’opra queda voce . 

Herinaceus , noi diciamo porca 
fpino . of.V. Il P. Le Blanch 
penl'a, che queda voce nel v. 
19. del falmo 103. dinoti il 
monaco . 122. V. 

Hermon, vedi Thahor . 

Hcrodius . che fi legge nel v.19. 

del 


Digitized by Googli 


del falmo 103. il P.Le Blanch 
penfa, che fu Gesù Grillo . 
raz. V. 

Higgoion nome di finimento mu- 
iico. zia. III. 

Hin , o fi a tercaho tnifura degli 
Ebrei , coda di cinque caraffe. 
too. 108. II. 

Hifpenie , il Bauchart me l’eti- 
mologia Fenicia dalla voce Se- 
pia». quali cuniculofa . 118. 

V. 

Hiflrix , riccio . 93. V. 

Homer mifura predò gl’ Ebrei . 
117. I. 

Homi net numeri , idiotifmo E- 
braico , cofa dinoti . 1*7. V. 
Homo , Ór homo : Ebraico idio- 
tifmo cofa dinoti. 352. IV. 
Hofanna in cxcelfis , cofa dinoti ; 

quella efpreflione . 245. V. 
Hofanna Rabbab, così chiamava!! 
il 21. giorno del mefe Tir/i, 
poiché la cerimonia di porta- 
re i rami nell’ ottava della fe- 
lla de’ tabernacoli facealì con 
più folennità in quello giorno. 

3s.n. 

Hofliat vociferationis , o Ita vi- 
dima jubilationis , hofliat lau- 
dit , è una frafe ardita nel fen- 
fo di lodi offerte a Dio .2 69. 

III. 

Httggab fi traduce nella Volgata 
organo , il quale dinota qual- 
che finimento- di fiato. 185. 

VI. 

I 

J Acalator , epiteto dato da Ci- 
merò ai Sole . 32. V. 

Jadi , vedi Coftellazioni . 

Jthovah , nome proprio di Dio . 
La religione degli antichi in- 
terpetri, e degli Ebrei ftefli 
in non voler proferir quello 
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fanto nome ha ofcuraro molti 
belli luoghi della Bibbia. r8«. 
IV. 

Jenfon, giudizio su la fua tra- 
duzione de’ falmi . $4- SS- 1 * 

Jeru/aUm , quanti fenfi ricono- 
fcano i (colaftici in quella vo- 
cSk,. 288. 1 . 

Iiar , o fia Zio, quello è il fe- 
condo mefe dell’ anno facro , 
ed ottavo dell’ anno civile . 
Contiene giorni 29. e corri! pon» 
de alla lunazione di Aprile , 
e Maggio.rtf.il. Quella voce è 
Caldaica , che gli Ebrei libe- 
rati dalla fchiavitù di Babilo- 
nia mantennero in apprefiò . 
17. II. 

Implebit ruinat , nozione di que- 
llo idiotifmo Ebraico . iStf.V. 

In campii (pivot, Calmet dimo- 
fira , che fia una parafrafi del- 
la città di Cariath-ìarim .73. 
VI. 

Incenfo fi credeva eflèr fimbolo 
dell’ orazione . 128. VI. 

Inclina, Domine , attrem tuam , Óf 
traudì me, &c. Salmo 85. 

; argomento , e traduzione di 
quello (alma . 343.344. IV. 

In convertendo Dominut captivi ■ 
totem Sion , (Se. Salmo 125. 
argomento, traduzione, e di!- 
fertazione fui verfetto 5. di 
quello falmo . 38. e feqq. VI. 

In confitto juflorum , & congre- 
gai ione, fpiega di quella e- 
fprelfione . 189. V. 

In Domino confido , quomodo di- 
citit , &c. Salmo io. perchè 
l’ abbia comporlo Davide ; fua 
traduzione , ed offervazioni su 
i luoghi più contrafiati . 133. 
e feqq. III. 

In exitu 1 frati de lEgypto , &c. 
Salmo 93. argomento , e tra- 
duzione . aor. i feqq. V. 

ìflftm 
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Inferno fi ufa nella fcrittura quali 
Tempre nel Tentò di (epolcro . 
17$. III. 

In finem Tempre che occorre ne’ 
falmi, è traduzione del lamna- 
Zfth , che dinota maejlro di 
c appella. tta. III. 

In fortitudine , efpreflione , che 
occorre in un lol luogo della 
Bibbia d' incerta lignificazione. 
z8j. i8«. IV. 

Ingredi , vero lignificato di que- 
lla voce. itfi. III. 34$. IV. 

In idipfum , fi confuta l’ inter- 

f trazione di S. Agoftino, e 
propone la vera fpiega di 
quella voce . 184. I. Arreca 
olcurità al v. 9. del 4. fal- 
mo . 73. III. 

Iniquità s calcene ! , idiotifmo E- 
braico : Tua nozione . «3. IV. 
In maturino , fpiega di quella 
cfpredione . 9». V. 

In medio , è un idiotifmo del 
valore del femplice in . 248. 
IV. 

In menfura , così fi traduce nel- 
la Volgata la voce lo'bttt, del- 
la quale a noi è ignota la li- 
gnificazione . 305. IV. 

In fanBo meo , in vece di per 
fanditatem meam , è un e- 
fprelfione folita de’ facri fcrit- 
tori . 378. IV. 

Infipientia nel fenfo di peccato 
non folo è idiotifmo Ebraico , 
• ina ancora i Greci filofofi , e 
gli ftoici Così &’ efprimevano. 
. 238. III. 109. IV. 

In te ì Domine, fp travi , non con- 
fundar in aternum , &c. Sal- 
mo 30. argomento , e tradu- 
zione di quello falmo . 292. 

III. 

J ntelledut , traduzione della vo- 
ce mofchit : ndzione di quella 
wce , 399. III. 25.97.IV, 


Inter mortuot li ber , vera intera 
peffazione di quella efpreflfio- 
ne . Si confuta l’ opinione del 
Mazzocchi . 3 < 52 . e feqq. IV. 

lntroitus , & exit ut, proverbio 
ufitatiffimo predò gli Ebrei . 
24. no. VI. 

Jommelli Nicola fàmofo maellro 
di cappella , fuo llile maravi- 
gliofo . 301. V. 

Ippocrate , luo aforifmo mal in- 
tefo . 129. 1. 

Ilcrizione riferita dal Marangoni, 
che fi ritruova nel portico del 
Palagio del Marchefe Cappo- 
ni . 74. 1. 

Ifcrizione ritrovata ultimamente 
negli fcavamenti dell’ antico 
Pompei . 2tfj. II. 

Ifcrizione ritrovata fuori la por- 
ta di S. Sebailiano a Roma , 
e confervata nel Mufeo del 
celebre Cardinal Paflionei. 31. 
32. III. 

Ifopo , con un tamo di quello al- 
bero immerlò nell’ acqua , e 
nel fangue del padero bene- 
detto fi guarivano i lebbrofi . 
91. IV. 


Itidun , vedi Afaf . 

Jubilote Deo , omnit terra , pfaU 
mum dicne , &c. Salmo 65. 
argomento , e traduzione di 
quello falmo. 173. IV. 

J abitate Deo , omnit terra , &e. 
Salmo 99. argomento , e tra- 
duzione . 86.87.V, 

J udita me , Domine , quoniam ego 
in innocenti a meo ingreffus fum t 
(Jc. Salmo 25. cofa s’ efprima 
in quello falmo , Tua traduzio- 
ne . 2 ( 52 . III. 

J udita , Domine , nocentei me , &e. 
Salmo 34. qual fia il Tentò let- 
terale , e Ipirituale di quello 
falmo. Tua traduzione. 318. e 
feqq. III. 

Judim 
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J udita me, Deus , & difcerne cauf- 
fam menni , &c. Salmo 42. 
argomento, e traduzione di que- 
fto l'almo . 14. IV. 

Judicia, & inflitte, vedi Lex. 

J udì cium {petto fi ufa per di- 
notare 1’ elocuzione della fen- 
tenza. 32. 1. 

Jufli, così chiamavano gli Ebrei 
primieramente i facerdoti , e 
poi tutti quei , che fervevano 
alle facte funzioni, 240, V, 

K 

K Jttnor , celebre firumento mu- 
fico preflfo gli Ebrei, per- 
chè non le ne faccia menzio- 
ne ne’ titoli de’ falmi . 229. 
III. Suol tradurli lire , o re- 
terà. 99. VI, 

Kadim , comunemente fi crede 
effer l’Euro. 275, IV. 

Ketch , Diavolo audaciffimo , che 
al contrario degli altri {piriti 
notturni vien di giorno a far 
le lite comparfe , 28, V, 

L 

L Abeti, come debba Interpe- 
trarfi nel titolo del Ialino 9. 
no. III. 

Ltctetus fum in hit , qua ditia 
Jttnt mi hi , tire. Salmo tar, 
argomento*, e traduzione , aj. 
26. VI. 

Lagrimatorj ne’ fepolcri antichi 
erano alcuni vali , o ampolle , 
nelle quali fi raccoglieano le 
lagrime di coloro , i quali an- 
davano a vifitar la tomba , e 
piangeano. 124. IV. 
Lamnaz.cah dinota il maeftro di 
cappella , ancorché fi traduca 
in finem . 112. III. 

Lauda, anima me a, Dominum, & c. 


. 

Salmo 145. argomento, e trai 
duzione . 161.162. VI. 

Lauda, f erufaltm , Dominum , Ve. 
Salmo 147. argomento , e tra* 
duzione . 170. 171. VI. 

Laudate Dominum , quoniam ho» 
nut efl pfolmus , &e. Salma 
146. argomento , e traduzione. 
x6t. 1 66. VI. 

Laudate Dominum de celis , ti Te. 
Salmo 148. il quale li dee 
unire con due leguenti : lua 
traduzione . 174, e feqq. VI. 

Laudare Dominum in fanti it «w 
fui, Ve. Salmo zjo. il quale 
dee unirli coll’ antecedente , 
fua traduzione . 184. VI. 

Laudate nomen Domini : lauda- 
te, fervi, Dominum. Salmo 1 34. 
argomento , e traduzione . 88. 
89. VI. 

Laudate, pueri , Dominum, Ve. 
Salmo 11 2. argomento, e tra- 
duzione . 198. 199. V, 

Lebbrofi , in qual maniera fi gua- 
rivano . Vedi Iflojpo . 

Letech , mifura degli Ebrei. 100. 
colla di ijo. caraffe. 112.II. 

Lettera del Conte Lafcaris all* 
autore. 299, II. 

Lettera del P. Leonardo Glan- 
nelli all’ autore . 290.291. II. 

Lettera del P. D. Cantillo Va- 
rilco all’autore . 303. II. 

Lettera dell’ Ab. Pizzi all’ auto- 
re, 3 SS- V. . . 

Lettera dell’ Ab. Giacinto Ceru- 
ti all’ autore . 406. V. 

Lettera dell’ Eccellenti!*. Mar- 
phefe Tanucci all’autore. 318. 

II, 

Lettera dell’ Ab. Errico Toumer 
all’autore. 338. I. 

Lettera dell’ Ab. Sparziani . 3 °*- 
II. 

Lettera di Monfignor Ippoliti al 
Cavalicr Venuti. 471. 1 . 

Lette - 
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lettera di MonGgnor NN. all’ 
autore. 222.228. II. 
lettera Latina di Geronimo Fer- 
. ri all’ autore. 283. II. 
lettere del Serenili. Duca di 
. Modena all' autore . 357. I. 
. 300. II. 

lettere del P. Ab. D. Luigi Min- 
garelli all' autore. 330. 333. 
33 6. 340. I. 3or. II. 
lettere dell* Ab. Pietro Meta- 
, (lafio all* autore . 343. 341$. 
340. 332. 354 - 35 J- 4 *> 9 - 
23S. 2 66. 2(5 <?. 270. 272. 273. 
313. 317. II. Stile di quelle 
lettere vien riprelb dall’ Ab. 
Giovanni Lami. 396.1. Si di- 
fende dall’ autore . 404. I. 
lettere di MonGgnor Velcovo di 
Cortona all’ autore . 307. II. 
301. 397. V. 

lettere dell’ autore , a Clemen- 
te PP. XIV. 392. V. 

. dell’ ifteflb all’Ab. D. Gia- 

cinto Ceruti. 402. V. 

— dell’ ifteflfo all’ Ab. Pizzi . 


— — - dell’ ifteflb al P. Ab. Min- 
garelli. 337. 1. 

— — dell* ifteflb a Monf. Ippo- 
liti. 473. I. 29J. VI. 

— dell’ ifteflb a Monf. NN. 
225. 244. II. 

— — dell’ ifteflb all’ Ab. Pie- 
tro MetaftaGo . 341. I. 205. 
2x7.263. 310.II. 

«— dell’ ifteflb all’ Ab. Errico 


Tourner. 369. I. 

■ ■ dell’ ifteflb all* Ab. Loren- 
zo Sparziani. 378. I. 

■■ dell’ ifteflb all’ autore dell’ 
Efemeridi letterarie di Roma, 
397. I. 

— — - dell’ ifteflb lettera Latina, 
a Geronimo Ferri . 287. II. 

Levivi oculot meos in monte/ , 
&c. Salmo 120. argomento, e, 


traduzione . 22.23. VI. 

Levare animane filane ad aliquiJ , 
è un idiotifmo in lento di de- 
Gderare ardentemente una co- 
fa . 257. III. 344. IV. 

Leviatan , perchè GeG tradotto 
Balena . 120. V. 

Ltx, tejlimanium, jufiiti e , prece - 
ptum , timor , indici a , te/ìa- 
mentum , fon tutti finonimi , 
e dinotano legge. 21x.239.III. 

Libri facri , loro traduzione , e 
conlervazione . Racconto favo- 
lofo del lib. IV. d’ Eldra. «3. 
II. 

Liburniche , forta di navi predo 
i Romani . 58. IV. 

Linguaggio, con cui ha parlato 
Crifto . Si confutano tutti gli 
argomenti della dottiffima drf- 
fertazione de Chrijìo Grece lo - 
quante. Si pruova, che il lin- 
guaggio della nazione Ebrea 
fin dia’ tempi de’ Maccabei e- 
ra doppio ; cioè , che il lin- 
guaggio della corte , e degli 
uomini culti era diverfo da 
quello del volgo. 132. t feqq. 
II. 

Lira degli antichi era più di tren- 
ta maniere . 227. II. 

Lirica poefia qual Ga . 4x3. Di- 
verfità di quella . 423. Lirica 
d’ Alceo imitata dall’ Ab. Me- 
taftaGo . 427. I. 

Log , o R obab , mifura degli E- 
brei , corrifponde alla mezza 
caraffa . 100. 107. II. 

Lucat hot , cosi chiamarono gli 
antichi Latini la prima volta 
che viddero l’ elefante . 95.V. 

Lui ab , piccol fafcetto , che con- 
teneva un ramofcello di palma, 
tre di mirto, e due di iàlcio. 
33. II. 223. V. 

Luna , fe per dinotare la Luna 
abbiano avuto gli Ebrei più 
. voci 
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voci di quelle, che G ritrova- 
no ne’ Vocabolari . 97. I. Ma- 
niera , con cui gli Ebrei li 
rcndeano certi della Luna nuo- 
va. ij. II. 


M 

M Achot , nome di linimento 
mulico , che nelka Volga- 
ta fi traduce cborus , e che era 
una fpecie di tibia. 18J.VI. 
Magia , nozione di quella voce . 
Ó3. V. 

Mtgnus Domimi s , & laudabili! 
nimit , &c. Salmo 47. in qual 
tempo fieli ferino e cantato 
quello Ialino : fenfo letterale , 
e lpirituale , lua traduzione . 
. SS- S«- IV. 

Malcom Dio degli Ammoniti , 
da’ quali riportata vittoria, Da- 
vide li pole filila fella la co- 
rona tolta a quello Dio , la 
quale dicefi e (Ter pelata un ta- 
lento. aa2. III. 

Mandragora dedtrunt odorem nel 
c. 7. v. 13. delia Cantica : co- 
fa fieno quelle mandragore , 
300. 1. 

Manna di che fapore , e fe ve- 
ramente contenea tutti i fapo- 
ri. 113. 1. 

Mane, tbecel , piarti in Danie- 
le , come fi fpieghi . 100. I. 
Mangiare de’ Romani vario in 
varie età . 14 6. t ftqq. I. 
Manum invenire inimico 1, è un 
idiotifmo , che dinota alTalire 
aH’improwifo , e non sbaglia- 
re i colpi nel faettare . 223. 

• III. 

Manfionet , vedi Paufe . 

Marab nome proprio di fiume , 
ma fi rende nella Volgata con- 
tradiSiones . 311. III. 

Marcelli Benedetto mulico filo- 


1 . 287 

fofo : fuoi falmi maraviglio!! . 
3*<. V. 

Marci por , o marciputr , nozione 
di quella voce prellb 1 Latini. 

199- V. 

Mare magnum , che fi legge nel 
falmo 103. alcuni fcioccamen- 
te vogliono , che dinoti la Qbit* 
fa, xaa. V. 

Mare nella Bibbia è la parte op- 
polla al Settentrione . 37a.IV. 
131. V, 

Marsbtvan mefe degli Ebrei , ot- 
tavo dell’ anno facro , e fecon- 
do del civile : contiene 29. 
giorni , e corrifponde alla lu- 
nazione di Ottobre , e Novem- 
bre. 41. II. In quello mefe 
tranne la Neomenia non cele- 
bravafi fella alcuna . ivi . 

Mattei Loreto , impropria tradu- 
zione del Salterio . s- I. 

Mtgìllath tbaanith , vedi Calen- 
dari . 

Melchifedecco , perchè nella Bib- 
bia non fi faccia menzione al- 
cuna della fua genealogia , na- 
fcita , o morte . i8j. V. 

Mentir i in Ebraico idioma fi di- 
ce fpefifo degli alberi , che non 
producono frutto. 202. III. 

Menti ri , fua nozione nella Bib- 
bia . 175. IV. 

Meri b a , e Maffa , nella Volga- 
ta fi traduce irritatio , e ten- 
tano , ma quelle voci dinota- 
no il luogo , dove erano ac- 
campati gli Ebrei , quando per 
la fcarfezza dell’ acqua tumul- 
tuarono contro di Mosè. 60, 
V. 20. VI. 

Merope , fua definizione . 437.I. 

Mefe , fe per dinotare il mefe , 
abbiano avuto gli Ebrei più 
voci di quelle , che fi ritrova- 
no ne’ vocabolari . 97. Se i 
mefi Lunarj prellb gli Ebrei 
abbia- 
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abbiano potutp chiamarli me* 
•im . ioi. Sua denominazione 
in tutte le lingue . xoi. I. 

Metaftafio Pietro , quali fieno gli 
ornamenti , che rendono im- 
mortali le fue poefie . 451. 

Suo Itile . 417. . Ode invia- 
tagli dall’ autore . 343. . Sue 
deferizioni incomparabili: efem- 
pj di quelle . 439. efeqq. I. 

Mi» , o mna , o fi a mina , mo- 
neta d' argento contiene cin- 
que fieli d’ oro , i quali impor- 
tano ducati 24. 75. II. 

Mina moneta d’ oro colta di do- 
dici mine d’ argento , le quali 
fanno la fumma di 288. due. 
Napolitani . 7 6. II. 

Mina pefo degli Ebrei contiene 
60. fieli , e corril'ponde al no- 
(tro rotolo d’ once 30. 83. II. 

Minnim non fi sa , che linimen- 
to era , ma è certo , che era 
llrumento di corde . 183. VI. 

Mirmor , così chiamano gli Ebrei 
la collezione de’ ialmi . 300. 
III. 

Miferere mei , Deus , fecundum 
magnani miferieordiam tuam , 
&c. Salmo 30. pollo in mufi- 
ca dalla Sig. Marianna Mar- 
tines . 3 56. I. e dal Sig.Jom- 
melli a due voci , e dal Sig. 
Zànnotti . 87. IV. Lodi di 
uello componimento. 20 6. Lo- 
e della verfione di quello fal- 
mo . 290. Verfione di quello 
falmo in verfi elegiaci fatta 
dal Padre Leonardo Giannel- 
li . 294. II. Se gli ultimi ver. 
Tetti di quello lalmo polTono 
adattarli a quei tempi, in cui 
fu compollo : fua traduzione . 
83. efeqq.VJ. tradotto da Giu- 
• lliniani , e pollo in mufica da 
Benedetto Marcelli. 91. IV. 

Miferere meiy Deut , quatti am con - 


euìcavit me homo, &c. Salmo 
33. in qual tempo l’abbia com- 
porto Davide , e come debba 
mterpetrarfi il titolo : fua tra- 
duzione , ed o Nervazioni (opra 
i luoghi più «Ufficili , e con- 
traltari . 114. e feqq. IV. 

Miferere mei, Defis , miferere mei t 
quoniam , <S Tc. Salmo 5 < 5 . ar- 
gomento, e traduzione di que- 
llo lalmo . 123.126. IV. 

Mifericordiat Domini in eeter - 
num camallo , &c. Salmo 88. 
Ethan è 1 ’ autore di quello fal- 
mo , fua traduzione . 368. t. 

Miferieordiam , (f 1 udì cium can- 
tali 0 tibi, Domine , &c. Salmo 
zoo. Muiz. chiama quello fal- 
mo fpecchio de' Principi , fua 
traduzione . 89. 90. V. 

Mi fura pubblica , e mifura [aera 
è lo ftelTo, e dinota una mifura 
di pelo elatto . 100. II. 

Modut Ljrdius , Doricut , &e. 
Niuno ha intefo ancora , che 
dinotino quelli modi mufici . 
227. Opinione di Monfignor 
NN. in una fua lettera in- 
torno a quelli modi antichi . 
238. II. 

Moloc, idolo de’ Giudei , a cui 
offerivano gl’innocenti bambi- 
ni . 173. III. . _ ’ 

Monete Ebraiche , varie manie- 
re tenute dagli autori , per i- 
feoprirne il valore . 67. II. 

Montes Dei , idiotil'mo per efpri- 
mere montes altijfuni. 328.HI. 
189. IV. 

Morbus comitialis , perchè fi chia- 
mi morbus facer , morbus divi * 
nus , morbus maior . 91. 1. 

Mofoch orni f eh , fi traduce nel- 
la Volgata prolongatus efl , ma 
quello è nome proprio di pae- 
le de’ difeendenti di Mosè , 
uno 
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uno de’ figli àifap/iet , da cui 

• vennero i Mofcbi , o Mofcovi- 
tì . 20. VI. 

Multìloquium , qual Ca preflo S. 
Matteo. 83. I. 

Mulica perfettiflìma preflo gli E- 

• brei. 21.219. Mufica antica in- 
divifibilc dalla poefia : Tua co- 
gnizione neceflaria, per ben in- 
tendere gli antichi poetici com- 
ponimenti , e per ben tradurli. 
ioj .e feqq. Progrefli della mu- 
fica preflo gli Ebrei , e preflo 
i Greci . 207. 208. Origine 
della noflra mufica . 208. I 
ilabilimenti di Davide per la 
mufica (aera : moltitudine di 
profetimi a tempi di Davide , 
e di Salomone : catalogo de’ 
più celebri maeftri in quella 
età, e delle dadi , o cori , che 
prefiedeano. 210. 311. Con- 
trafio tra critici, Te la mufica 
antica forte miglior della no- 
flra : fi dimoftra efler un’ im- 
pofiura , quanto ci è fiato da 
efli infegnato su tal argomen- 
to. 217. Voci Ebraiche non 
adattabili alla mufica . 244. 
Si dii coire a lungo della mu- 
fica antica . 218. e feqq. Di- 
fetti attribuiti alla noftra mu- 
fica dal Calmet , e dal Mura- 
tori, o non fon tali , o fon 
comuni all’antica . 230. 1. Ulb 
della mufica ne’ morbi , e fpe- 
cialmente in quello della Ta- 
rantola. 234. Mufica delle chie- 
fe inferiore all’ antica . Mufi- 
ca de’ teatri fintile a quella 
de’ teatri Greci , e Romani . 
231*. e feqq. I. Contrarie opi- 
nioni circa la mufica antica li- 
mile alla moderna : fi pntova, 
che fia la ftefla ; e che 1’ an- 
tica poteva efler diverfa dalla 
nofira piuttosto nella melodia , 


che nell’ armonia . 173. Si 
propongono varie pruove dall’ 
Ab. Metafiafio, per dimoftrare, 
che la mufica antica fia fiata 
più femplice , e più efficace 
della moderna . 213. e feqq. 
Si fciolgono quelle difficoltà 
dall’ autore .218. e feqq. Si 
declama contra la mufica an- 
tica da Monf. NN. in una 
lettera diretta all’ autore. 223. 
224. Si rifponde dall’ ifieflo 
autore . 223. e feqq. Dubbj pro- 
porti dall’ ifteflb in un’ altra 
lettera con le rifpofte dell’ au- 
tore . 228. e feqq. Cofa 1 ’ au- 
tore intenda per mufica mo» 
denta . 271. II. Mufica de’ 
falmi diflertazione . 287. Per- 
chè oggi non pofla averti una 
mufica filofofica . 314.V. Mu- 
fica delle chicfc viziofifiimà . 
*95. VI. 

N 

N Ablo era il Salterio antico, 
che corrifpondeva a quella, 
che noi chiamiamo Arpa. 185. 
VI. 

Natali j diti , Einfio foftiene , che 
fi ufi, per dinotare il principio 
dell’Imperio. 41. III. . 
Nave s Tbarfis , perchè così chia- 
mavanfi . 57. IV. 

Ne difperdas , nel titolo del fai- 
nto 515. , come debba interpe- 
trarfi . 126. IV. 

Nebel celebre firumento mufico 
preflo gli Ebrei : petchè non 
le ne taccia menzione ne 1 ti- 
toli de’ falmi . 229. Si tra- 
duce Salterio, ma s’ignora la 
forma, e l’ulo di un tale fini- 
mento . 305. III." ■ 

Nebel mifura degli Ebrei,- Colla 
di caraffe 90. 109.111. IL 
V N<- 
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Ntcbtd , nome d’ Angelo preflò 
gli Ebrei , che avea cura del- 
le biade , e de' frutti ; e cor- 
rifporde alla Dea Cerere . 24. 
V. 

Negbinotb , e Nebilot , ftrumen- 
ri degli Ebrei, che non fi ti- 
favano ad ogni cantata , 329. 
III. 

Neomenie fede predò gli Ebrei. 
94. I. Si celebravano nel pri- 
mo giorno di ciafcun mele , 
Oggi gli Ebrei nel celebrarle 
cantano il falmo 113, fino al 
118. io. Perchè quelle fe- 
de fi celebravano due volte 
fufTccutivamente, la prima nell’ 
ultimo giorno del mefe termi- 
nato, 1* altra nel primo gior- 
no del nuovo, ij. La più fo* 
lentie Neomenia, o fia feda 
delle trombe, 32. II. 

NiRicorsx , nome d’ incerto vo- 
latile . 9J. JQI, V. 

Ni fin , o fia Abib , primo mefe 
dell’ anno ecclefiaftico , ed il 
fettimo dell’ anno civile predo 
gli Ebrei, 9,11, Contiene gior- 
ni 30. e corrifponde alla lu- 
nazione di Marzo, ed Aprile. 
ivi . Nella Luna decimaquin- 
ta di quedo mefe fi celebra- 
va la feda di Pafqua. 94. I. 
Quella voce è Caldaica , la 
quale gli Ebrei liberati dal- 
la fchiavitù di Babilonia man- 
tennero in appredo . 17. II. 

Nifi Dominai cetftficaverit domum , 
&c. Salmo 1x6. argomento, e 
traduzione . 48. VI, 

Nifi qui» Dominai orti in nobis 
dicat nane 1 [nel , &c. Salmo 
113. argomento, e traduzione. 

M. VI. 

Noli cimai ari in malignantikut , 
tTe. Salmo 3 6. argomento , e ; 
traduzione di quedo falmo a- j 


eradico. 333. e feqq. III. 

Non dirtxit in confpeSu oculortem 
torum , idioti imo , cola dinoti 
93. v. 

Nonne Deo fubjcHa erit anima 
mea , CTr. Salmo 61. argomen- 
to, e traduzione di quello fal- 
mo. 150. iji. IV. 

Note ntuficali , righe , ligature , 
ec. Si portano congetture per 
dimodrare , che fieno date in 
ufo prelfo gli antichi. 243.II. 

Notai in Jtidt» Drui : in I frati 
magnum nomea ciui , &c. Sal- 
mo 75. argomento , traduzione, 
ed odervazioni fopra i luoghi 
più difficili , e contradati . a 34. 
tfeqq. IV, 

O 



«3. VI, 

prò Offerta nella Volgata cofa 
dinoti . aiy. I. 

Oculi ejmi in paupertm refpiciunt , 
queda frale fi ufa in due luo- 
ghi , entrambi in contrario , e 
diverfo tento. 129, HI. 

Olio , fuo pregio , ed unzioni fre- 
quentidime predò gli Ebrei . 
38. 39. 117. V. 

Omero , i tuoi epiteti , come deb- 
ban tradurli . 79. Nobilidt- 
mo luogo dell’ Iliade tradotto. 
Intelicilfima traduzione del Sal- 
vini .38. 39. Luoghi d’ O- 
mero non ben tradotti , 72. e 
feqq. S’ illuftra un luogo nell’ 
Iliade XIV, 150, iji. Sti- 
le d’ Omero cantòrme a quel- 
lo de ’fajmi di Davide. 43. Tra- 
duzione di Omero, come deb- 
ba farli . s 6 . Traduzione del- 
la gita di Giove dall’ Olim- 
po all’ Ida dqfcritta nell’ I ba- 
de 
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de ottava . 50. Allegorie d’ 
Omero <juali fieno . 278. I. 
Perche in Omero non fi fac- 
cia menzione di dita , ed un- 
ghie . io 6. Traduzione di un 
luogo bellifimod’ Omero .zio. 
III. 

Omnet gente ! , plaudite mani bit ; , 
&c. Salmo 4 < 5 . quello ialino j 
deve unirfi coll" antecedente , 
fua traduzione. 51. IV. 

Orazio immeritevolmente da al- 
cuni fi antepone a Pindaro . 
ìio. Si riprendono alcune e- 
fpreflioni in Orazio. 541.363. 
Non fi può affatto decidere 
del merito di Pindaro, ed O- 
razio fcrittori di differentifli- 
mo ftile . j 66. Vero carat- 
tere di Pindaro , ed Orazio . 
370. Lunghi epifodj dell* odi 
di Orazio. 371. Ode nona del 
libro 3. tradotta. 431. I. E’ 
vano il contrailo de’ critici, fe 
fien migliori le fue fatire , 0 
quelle di Giovenale , 187, V, 

Organo era forfè un termine ge- 
nerale predo gli Ebrei per 
tutti gli ftrumenti pneumatici, 
185. VI. 

Origene , Cuoi errori donde trag- 
gan l’origine . 387. 1. 

Orla , ed Orione , vedi Coftel- 
lazioni . 

Ortio , così venivano chiamate le 
litanie poetiche dagli Etruici, 
le quali cantavanfi ad alta vo- 
ce gridando. 191. Traduzione 
di un Ortio , il quale canta- 
vafi in tempo di penuria , e di 
liceità. 1 9$. II. 

Ofiri , vedi Adone . 

Ovet tfearum cofa fieno . ao.IV. 


2>pi 

P 

P Élmut , come debba intender- 
li, Tempre che s’ incontra nel- 
la Volgata. 116. II. 

Panerà cali , panetti Angelorum, 
immagini , che elprimono l'ec- 
cellenza della manna . 274. 
27 S . IV. 

Pants Angelorum , idiotifmo nel 
l'enfo di pane eccellenti fimo . 
30. V. 

Paratum cor meum Deui , par*, 
tum cor meum , &c. Salmo 
107. argomento , e traduzione. 
16 1. tfcqa. V, 

Parere mendacium , è un Ebreif- 
mo , che vuol dire partorir 
niente. 95. III. 

Particelle Ebraiche non ben tra- 
dotte . 102. 1. 

Pafqua fi celebrava dagli Ebrei 
nel giorno decimoqumto del 
primo roefe Ni fan. In quello 
giorno dopo il tramontar del 
Sole fi raccoglievano le fpighe 
dell’orzo , per offerirli al tem- 
pio , 13. La feconda Paf- 
qua fi celebrava nel giorno de- 
cimoquarto del mele liar per 
coloro, che furono impediti di 
celebrarla a’ 14. del Nifan . 

17. II. 

Pajferet , che fi legge nel v. 18. 
del (almo 103. il P.Le Blanch 
penfa icioccamente , che fieno 
1 Monaci. 122. V. 

Pajfer foln armi , nome d’ incer- 
to volatile . 95. tot. V. 

Paufe, fi tacevano nelle lunghe 
procedi oni antiche , nelle qua- 
li fi tèrmavano, cantavano , 
danzavano in onor del Nume; 
le quali nelle Petizioni fi chia- 
mano manfionei , 228. V. 
Pellicani n , nome d’ incetto vo- 
latile . 95. lor. V. 
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Tette , o rateile erin d’ oro , e 
nel fabbricare ciascuna pelta fi 
erano impiegate trecento mine 
d’oro. 76. II. 

Pentecoftc fi celebrava dagli E- 
brei nel 6. giorno del me 'e 
Siven. 20.11. 

reponi , contrailo de’ critici su 
quella voce , e cofa fieno. 123. 

Pergolefi infigne maeftro di cap- 
pella , celebre Stebtt Mater da 
e fio cora polla . 304. V. 

Pefchiere , u r o , e luflo di quelle 
prellò gli antichi. 121. V. 

Ai Fi a firn uftjut nevigelfe , pro- 
verbio originato dalla fpedizio- 
ne degli Argonauti. 77. I. 

Tber. dinota 1 ’ oro, poiché in 
quei tempi veniva dalla Col- 
chide, e dal Fall , ficcome di- 
mollra il Calmet . 212. III. 

Piccinni Nicola , celebre maeftro 
di cappella , per qual ragione 
molte fue opere non abbiano 
incontrato. 299. Suo ftile nel 
com| torre . 301, V. 

Piede di Parigi maggior del pal- 
mo Napolitano. 114. II. 

Tindaro, gli epifodj accrefcono 
la bellezza del Tuo ftile . 371. 

. Vero carattere di Pindaro , 
ed Orazio . ivi . Sue odi Pi- 
zie , Iftniiche , e Nemee fcrit- 
te con frali , e locuzioni fubli- 
mi . 29. Difficile luogo tra- 
dotto . 30. Vero carattere del- 
io ftile di Pindaro. 29. Tra- 
duzione del principio dell’ode 
prima dell’ Olimpiche , e dell’ 
©de Settima delle Pizie . 30. 
35. 1. 

Tinguet , idiotifmo in fenfo di 
ricchi. 237. III. 

Pinta Parigina contiene due libre, 
c mezza d’acqua cornane. *27. 
I. 


Platone, ancorché amante della 
mufica, e poefia, pur tutta vol- 
ta bandire dalla fua repubbli- 
ca i malici , ed i poeti . 239. 
I. 

Plauto , i vano il contrailo de’ 
critici , fe fieno migliori le fue 
comedie, o quelle di Teren- 
zio. 289. V. 

Plejadi , vedi Coftellazioni . 

Poefia , elogj della poefia Greca. 
>3. Poefia Ebrea Superiore al- 
la Greca. 13. 14. Nella poe- 
fia Ebrea ci fono certe deter- 
minate rime a noi ignote . 16. 
Poefia degli Ebrei è una Spe- 
cie di ditirambi di Pindaro.22. 
Perfezione di quella poefia. 25. 
e fesq. Pregi della Greca . 26. 
e feqq. Vero carattere della 
poefia Ebrea. 37. Qual fia 
il più bell’ ornamento della 
poefia Greca. 79. Se la poe- 
fia può trattar ogni materia . 
381. Carattere della poefia 
Francefe . 450. Imperfezione 
della poefia Latina, Italiana, 
e Francefe . 2 6. Lezioni va- 
rie nelle poefie Greche , e La- 
tine cagionate dalla mufica . 
246. Origine della poefia dram- 
matica predo gli Ebrei , difler- 
tazione fopra di quella . 225. 
Origine della poefia Greca . 
aaj. 226, Credeafi la poe- 
fia una cofa Soprannaturale , e 
che non andatile Scompagnata 
dalla profezia , e dall’ ispira- 
zione . 293. V, 

Poeti, linguaggio ambollofo , e 
ridicolo d’ alcuni poeti Latini. 
27. Prerogative di un buon 
poeta . 382. 1. 

Polo Antartico , opinione degli 
antichi intorno a quello. 192. 
I* 

Penius Regie, fondu t fublicum, 
fon» 
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pondtts f inBuarii , è un iftefla 
fi-afe, per dinotare un pefo e- 
fatto . 87. II. 

P onere confili a in ànima , idio- 
tifmo Ebraico. 147. III. 

Ponete eoi dorfum , idiotifmo , 
che dinota coftringerli a fug- 
gire . 224. III. 

Popule mcris , quid feci cibi , C re. 
verfi , che la Chiefa fa can- 
tare nel Venerdì Santo tradot- 
ti . 285. 286. IV. 

Porpora celebre maertrO di cap- 
pella ftimò , che la muGca Gre- 
ca fede una fpccie di recitati- 
vo obbligato . 348. V. 

Porta nella Bibbia dinota il Tri- 
bunale , poiché avanti le por- 
te della città ledevamo i Giu- 
dici . sa. VI. 

Portare iniquitatem nella fcrit- 
tura fi ufa in diverfi, e con- 
trari fenfi . 129. III. 

Porta jttftitiet fecondo l’ idiotif- 
. mo Ebraico erano le porte del 
tempio . 240. V. 

Torta Sion , perifrafi di Gerufa- 
lemme. 351. IV. 

Praceptum, vedi Lex . 

Praejfe Masba , o elevattoni , bat- 
tere , far la battuta . 6 j. V. 

Preoccupare in confezione , fpie- 
gano i Teologi nel fenfo mi- 
ftico di prevenire la divina giu- 
fitZ'a colla penitenza , ma con- 
ferà dinota tutt’ altro . 58. V. 

Pravenire faciem alicujus , fi u- 
fa queft’ idiotifmo Ebraico, per 
efprimere l’ attenzione de’ cor- 
tigiani . ;8. V. 

Pretiofa mort , pretiofa not , pre- 
tiofus emptor , fpiega di quelle 
efpreffioni . 221. V. 

Prima fabbati , fecunda fabbati , 
quando fieno fiate introdotte 
quelle frali . 251. III. 

P nmitiat laborit , & lo fteffo , 


che primogtnitttm ’. 280. IV. 

Primogenito fovente dinota ua 
figlio il pià caro. 37Ó. IV. 

Producere cornu è un idiotifmo 
nel fenfo di dilatar T imperio. 
7 6. VI. 

Profeta , poeta , mufico predo gli 
Ebrei fonava lo fteflo. 293. 
V. 

Pronunzia delle fillabe lunghe , 
e brievi predo gli antichi quan- 
to efatta . 232. Quella piut- 
torto conferma , che diftrugge 
la {infonia , o canto a concer- 
to nella mufica antica . 247. 
II. 

Proverbi Latini non ben tradot- 
ti ne' vocabolari . 77. 1. 

Pur i e Vburim , o come pronun- 
ciano gli Ebrei pur , e purim f 
fono voci Perfiane , le quali 
dinotano fori, fortes . % 6 . II. 


Q UaretUr peccatum Ulivi , & 
' non invenietur , cattiva in- 
’ terpetrazione di un’ Orato- 
re in Napoli . 293. I. 

Quam bonus lfrael Deus hit , qui 
redo funt corde , &c. Salmo 
72. il titolo dimoftra , che 1* 
autore di quello falmo fia A- 
farto , fua traduzione . 237.238. 
IV. 

Quam dileda tabernacula tua Do» 
mine , &c. Salmo 83. argomen- 
to , traduzione , ed «nervazio- 
ni su i luoghi più difficili , e 
contrartati di quello falmo.328. 
e feqq.IV. 

Quare fremuerunt gente s , &c. 
falmo 2. quale fia il titolo 
contraftato su 1’ argomento di 
quello falmo , fua traduzione: 
odervazioni su i luoghi più dil- 
uii , e contrartati del fenfo 
V 3 fpi. 
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f pirituale , e letterale . 3J. e 

Atf. ih. 

Qrtemadmodum defiderat cervus 
ad fontet aquarum , &c. Sal- 
mo 41. argomento , e tras- 
duzione di quello l'almo . 5. e 

Aff- IV. 

Qui confidane in Domina , ficut 
moni Sion , &c. Salmo 124. 
argomento, e traduzione. 3$. 
3<. VI. 

Quid glori tris in moliti » , &c. 
Salmo 51. argomento di que- 
llo falmo , fua traduzione , ed 
offervazioni politiche, e mora- 
li. 96. t feqq. IV. 

Quiefctre parlandoti degli aflri non 
vuol dire Tempre rifplendere , 
come penla il Calmet , ma 
non muoverfi . aoz. I. 

Qui habitat in adjutorio Altififi- 
mi , &c. Salmo 90. argomen- 
to , e traduzione di audio fal- 
mo : diflertazione del Demonio 
meridiano. 12. e feqq. V. 

Qjii refiit Ifrael intende , &c. 
Salmo 79. argomento , e tra- 
duzione di quello falmo. 303. 
IV. 

Quoniam , quella particella non 
ben tradotta ha reti olcuri due 
luoghi della Scrittura . 103.I. 

R 

R Ahdb , fecondo il Bochart 
dee fi intendere dell’ Egit- 
to . 352. 372. IV. 

Raphsim ti dee tradurre g'tgantct 
nel falmo 87. e nel cap.2. de’ 
Proverbj . 84.88.1. 3j9.IV. 
Libro de’ Re , o'curiltimo luogo 
illullrato. 238 .e feqq. un altro 
difficile viene fpiegaro . 191.I. 
Reciderà idiotifmo Ebraico in fen- 
fo d’avaro. 126. III. 

R tdderc mollerà liuguom , è un 


idiotifmo Ebraico nel fenfo di 
aguzzare , o ungere un ferro . 
78. ni. 

Refcheph igni , come debba in- 
tenderti. 279. IV. 

R efurgent in judicio , nel fecon- 
do Ialino non vuol dire non 
riformeranno , ma fecondo l’E- 
braica frale , non reftjlent . 24. 
29. 30. III. 

Retribuito nella Bibbia in fenlo 
di vendetta , ed il retribuire 
in fenfo di vendicare , gaftigo - 
rt . 6 8. 107. VI. 

R tverentiam nel fenfo d’ igno* 
mi ni am . 213. IV. 

R ih , anello nome ti mantiene 
oggidì in una parte d’ Egitto, 
che Screde elTcre il Delta/. 
352. IV. 

Robah , vedi Log . 

Rotolo Napolitano vario in varj 
paefi . 83. II. 

Rufcellino , voce nuova : perchè 
n’ abbia fatto ufo l’ autore . 6. 
IV. 

S 

C Abati fimo , di cui parla S.Pao- 
lo , creduto favorevole al lille- 
ma de’ Millenari. 61. V. 

Sabato può dirti giorno genetlia- 
co,© fi a natalizio del mondo, 
perchè in quello giorno Dio 
compì la fua creazione . 47. V. 

Sabato , quella voce fi ufa in 
due lenti , cioè di fabato gior- 
no, e di fabato fettimana. 13. 

II. 

Sabato fecondo-primo , come deb- 
ba intenderli prelTo S. Luca . 
14. II. 

Sacrificio vtfpertino , fpiegazione 
di quello epiteto. 128. VI. 

Sadducei , fetta fra gli Ebrei , 
che negava gli /piriti . Con- 
trailo 
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tratto fra Serario , « Giofeffo 
Scaligero. xi.V. 

Sape cxpugnaverunt mt i juven • 
tute me», &c. Salmo 128. fua 
traduzione . 58.VI. 

Sagittifer , epiteto dato da Ome- 
ro al Sole . 3 2. V. 

Salem fi traduce pace , ma è 
nome proprio della città di 
Jebus detta poi comunemente 
Gerufalemme . a50.IV. ao.VI. 

Salmi di Davide , contefa inuti- 
le de’ critici su i veri! de’fal- 
tni ; fi pruova, che corrifponda- 
no al metto de’ piedi Greci , 
e Latini fecondo il fentimen- 
to di S. Girolamo ; e fciolri da 
ogni riina fecondo Scaligero , 
ed altri. 14. Scritti nello Iti- 
le di Pindaro . 28. Superiori 
in bellezza alle odi dì Pin- 
daro , e degli altri poeti Gre- 
ci , Latini , ed Italiani . 38. 
Lezioni varie ne* falmi cagio- 
nate dalla mufica. 14*. I Com- 
mentatori di quelli eccedono il 
numero di feicento . 305. I. 
Salmi liturgici, che fervivano 
per qualche pubblica funzio- 
ne , o di mettizia , o di alle- 
grezza . *89. Raccolta de’ fal- 
mi fatta da* libri di mufica 
del tempio . ia8. II. Salmi 
acrottici quali, e quanti fieno. 
355. III. Salmi graduali , per- 
chè così chiamati diflertazio- 
ne . 5. e feqq. VI. 

Salomone, fue rendite. 81. II. 

Salterio di Davide , mancanza 
di buoni interperri , che 1’ a- 
veflèro ben tradotto. 305. Se 
pavide fotte l’autore di tutto 
il Salterio , o pur altri averte- 
rò parte in sì bella raccolta . 
3°rf. e feqq. Nel Salterio fi 
debbono alcuni falmi attribuire 
a Salomone. 319. 1. 


19 $ 

Salterio ftrumento mufico , a- 
vanzo della mufica antica . Si 
dimottra , che in etto ci fono 


tutti i tetracordi . 251. II. cor- 
rispondeva a quella , che noi 
chiamiamo Arpa ; e ’l falterio 
moderno corrifponde piuttofto 
alla Sambuca degli orientali . 
185. VI. 

Salvini, imperfettiflima traduzio- 
ne d’ Omero da lui fatta . 43. 
I. 

Salvum me fac^ Domine , quoniam 
defedi fanilus , &c. Salmo ir. 

B r qual fine fiefi fcritto da 
avide : fua traduzione , ed 
oflervazioni su i luoghi più dif- 
ficili, e contrattati . 140. III. 
Salvum me fac , Deus , quoniam 
intraverunt , éfc. Salmo 48. 
argomento , e traduzione di 
quello falmO . aorf. e feqq. IV. 
Sambuca degli orientali corrifpon- 
de al moderno falterio . 185. 
VI. 


Saniti , nozione di quella voce . 
182. VI. 

SanRuarium , e fanRum fovente 
nella Bibbia dinotano il deio . 
184. VI. 

Sarion fi traduce dalla Volgata 
diledut , ma quello è nome 
proprio , col quale i Fenicj 
chiamavano il monte Ermone. 



pelle : fuo Itile nel comporre . 
300. V. 


Satiri f e Sileni , loro culto po- 
ltenore ad Omero . 104. I. 

Scaturigine s , come debba legger- 
li, ed interpetrarfi nella Volga- 
ta • 353- IV. 

Scanoptpja , è propriamente la fe- 
lla de’ Tabernacoli, mali con- 
fonde con quella della dedica- 
zione del tempio . 47. IL aro. 

V 4 IV. 
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IV. »»s. V. 

Scbeno degli EgiizJ , e de’ Per- 
fiani è lo Iteflò, che il Che- 
bel degli Ebrei . 118. II. 

Scudo d’ E fi odo, perchè così chia- 
mato . 175. I. 

Scure di Simia Rodiotto , perchè 

. così fi denomini . ivi . 

Se oh mifura degli Ebrei . 100. 
contiene dieci caraffe . 109. II. 

Sedente 1 in porta non dinota Ibi- 
tanto gli oziofi mormoratori , 
ma ancora i Giudici, c Ma- 
giftrati . art. IV. 

Sedere in cathedra deriforum , i- 
diotifmo Ebraico , che dinota 
Io Hello , che deridere.zz. III. 

Selah dinota un interponimento 
di Tuono , o di canto . 270. I 
Rabbini fcriveano quella voce 
nel fine de’ libri, come atte- 
fta S. Girolamo ; ed i Giudei 
terminano i loro epitafj con 

. quella voce. 272. Da quella 
voce derivano i due verbi <rt- 
yeua de’ Greci, cjileode' La- 
tini. 27 3. I. 

Selene , vedi Vacca . 

Seneca , fi /piega un luogo non 
intelò da’ critici . 228. I. 

Senfo fpirituale , li prnova elfer- 
ci nella Bibbia ; e fi dimofha 
clfer difficile laper qual fia . 
282. I. 

Senfo letterale non ben intefo 
è flato cagione di ricercarli il 
fenlò fpirituale . 2S4, 28 5. 1. 

Senfo fpirituale divilò da’ feo- 
laflici in tre fenfi allegorico , 
tropologico , ed anagogico ; pre- 
tendendo , che in ogni parola 
fienvi quattro (enfi . 285. Ma 
non reggono gli argomenti de’ 
fcolallici , che fieno tutti i 
quattro fenfi nell’ iflelìb luogo. 
288. 1. 

Senio accomcdatizio , che vien 


riconofciuto dagli oziofi , qual 
fia . 29©. I. 

Senfo letterale della cantica qual 
fia . 297. Errore di Grozio , 
e di Teodoro Mopfuelleno . 
Si dimollra , che ci è nel- 
la Cantica il fenfo letterale , 
e come il concilio Collantino- 
politano intenda di condanna- 
re il Mopfuelleno. 299. 1 ... 

Senfo letterale le debba lafciarli 
in qualche luogo della Bibbia. 
* 97 » I ; . 

Senfo fpirituale rigettato da’ Pro- 
tellanti . 294. Contro ad Etìio, 
ed al Calmet fi difende , che 
gli argomenti tratti dal fenfo 
lpirituale fieno di ugual pelo, 
cne gli altri . 295. I. 

Senfo lpirituale ugualmente , che 
il letterale , è dogma di tède, 
che fia dettato dallo Sp.Santo, 
ivi . 

Senfo tropologico , conofciuto pri- 
ma il letterale , può cercarli 
in ogni luogo delia Scrittura . 
302. I. 

Sephan , quella voce dinota il le- 
pre , ed il coniglio . Quindi 
Bochart trae 1 ’ etimologia fe- 
nicia dell’ Hifpania , quali cu» 
niculofa . 11 8. V. 

Settaria! ovunque occorre nella 
Volgata dee intenderli del Log 
degli Ebrei . 107. II. 

Shebet mele degli Ebrei , unde- 
cimo dell’ anno. facro,e quin- 
to del civile : colla di giorni 
30. e corrifponde alla lunazio- 
ne di Gcnnajo , e Febrajo . 
48. II. 

Sbigaion , varie interpetrazioni di 
quella voce , e cofa dinoti.258. 

i- 

Shotbanim fi traduce prò bts , qui 
immutabuntur , ma lignifica 
propriamente giglio , che è no- 
me 
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me di un unifico finimento . 
*14. I. 141. IV. 

Si tu Cuitt ! , ego Caia : forinole 
che fi ufavano nelle nozze de’ 
Romani . 55. VI. 

Si vere utiqut juflitìam loquimi- 
ni , &c. Salmo 57. argomento, 
e traduzione di quello falmo . 
t»q. 130. IV. 

Siclo Babilonico era la terza par- 
te del Celo Ebraico. 89. II. 

Siclo moneta d’ argento degli E* 
brei corrifponde a quaranta gra- 
ni Napolitani. 73. II. 

Siclo moneta d’ oro , che chia- 
mavafi ancora dorico , impor- 
ta quattro ducati , ed otto car- 
lini de’ noflri . 75. II. 

Siclo pelo degli Ebrei contiene 
due dramme , e corrifponde al- 
la noftra mezz’ oncia . 8z. Di- 
verfità di fieli capricciofamen- 
te introdotta da’ cementatori . 
87. II. 

Sidtti deriva dal Greco twi®-’ , 
ficcome offerva il dottifs.Mar- 
torelli . 1 98. 1. 

SHeo deriva da Selab . 273. e fe- 
condo il Mazzocchi può ufei- 
re da bw® fepulcrum . 274. 

I. 

Silere , le voci appartenenti a 
quetto verbo fono fiate for- 
mate ad arte con farle comin- 
ciare dalla S. 273. I. 

Sinfonia era in ufo nella mufica 
antica. 243. II. 

Sir , voce d’ origine Fenicia , che 
dinota pn monte. 2Sa. III. 

Sivan, voce Caldaica, che gli 
Ebrei liberati dalla fchiavirù 
di Babilonia mantennero in ap- 
prettò . 17. Mefe pretto gli E- 
brei terzo dell’ anno facro , e 
nono dell’ anno civile : contie- 
ne giorni 30. e corrifponde al- 
la lunazione di Maggio , e 
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y cofa dinoti. 

Spiritum ftnRum tuum , Orige- 
ne , S. Girolamo , ed altri in- 
tendono lo fpirito di profezia, 
che Davide temea di perdere 
per lo peccato. 92. IV. 

Stazio , fuo fiile gonfio . 28. 1 . 

StaRe , mirra preffo i Greci . 37. 
IV. 

Sterco di colomba, o uova di 
colomba cofa fia pretto gli E- 
brei. 139. I. 

Strumento degli Egizj ufato an- 
cora fra gli Ebrei . 186.VI. 

Strumenti mufici degli Ebrei . 
253. I. Erano in maggior nu- 
mero pretto gli antichi , che 
pretto noi . 227. II. 

Super fumino Babflonis illie fé* 
dimui , &c. Salmo 13 6. argo- 
menro , e traduzione . 98. 99. 
VI. 

Suftinere, nella Bibbia fi ufa in 
varj fenfi . 64. VI. 

T 

T Abernacula Jacob cofa dino- 
tino. 351. IV. 

Tacere Domino , frafe che dino- 
ta acchetar f a ciò , che Dio di - 
[pone. 333. III. 

Tacer. corrifponde al feleh degli 
Ebrei . Di quella voce fi fa 
ufo nella uofira mufica , ac- 
ciocché gli finimenti tengano 
le battute , e cantino le fole 
voci . *71. 1. 

Tada frondent , perchè così fi 
chiami . 99. IV. 

Talento moneta d’ argento , ve- 
di Cbicchir . 

Talento moneta d’ oro cotta di 
dodici talenti d’ argento , ed 
importa due. quattordici mila 
e quat- 


Giugno . 20. II. 
Spiritus principali! 
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t quattrocento . So. II. Talen- 

. ti regalati dalla Regina Saba 
a Salomone a qual Comma 
afcendevano . ivi . Numero de’ 
talenti , che Salomone efigeva 
per tributo dalle nazioni Cog- 
giogaie . ivi . Talenti , che 
Salomone ritraeva ogni tre an- 
ni dall’ Olir . ivi » 

Talento pelo degli Ebrei colla 
di tre mila fieli , e peCa cin- 
quanta rotola delle noftre » 84. 

T smmur. meCe degli Ebrei , quar- 
to dell’anno Cacto , e decimo 
dell’ anno civile : contiene 29. 
giorni, e corriCponde alla lu- 
nazione di Giugno , e Luglio. 

24- II. 

T afe (rat , nome di finimento uni- 
fico, che impropriamente nel- 
la Volgata li traduce ne dif- 
perdtt.. 1» 6. IV. 

TaCcodròciti , Certa nata da una 
metafora mal inteCa ; perchè 
cosi chiamati. 129. VI. 

Teatri degli antichi fimili a’ no- 
ftri . 2jo. I. 22$. II. Grandez- 
za di quelli . 241. Quella 
non difirugge il buon nudo 
della muGca antica. 252. fi di- 
mollra , che ve ne fieno fiati 
de’ coverti . 16$. II. 

Teatri , perchè i Ss. Padri ab- 
biano tanto declamato contro 
a quelli. 295. V. 

Tebtt meCe degli Ebrei , decimo 
dell’ anno Cado , quarto dell’ 
anno civile : contiene giorni 
29. e corriCponde alla lunazio- 
ne di Dicembre , e Gennajo . 
47. II. 

Te decet bj/mnut Deut in Siati , 
&c. Salmo <54. Cpiegazione del 
titolo, Ina traduzione. 166. e 
fet". IV. 

Tempo y r tuono fon le due co-l 


fe , che cofiituiCcono la mufica. 
219. Riflefiioni Cui tempo del- 
la mufica , e Culle vocali lun- 
ghe, brievi, e breviflime degl» 
Ebrei . 220.221. Riflefiioni Cui 
tuono mufico , e Culi’ armonia 
di varie voci. 226. I. 

Teocrito , Cuoi Idillj non imita- 
ti da Virgilio . 42. Tibia di 
Teocrito , perchè era cosi no- 
mato . 275. 1. 

Terra vivemium , eCprefiione , 
che dinota GeruCalemme . 1 jS. 
IV. 141. VI. 

Teme , pleonaCmo predo gli E- 
brei . 250.IV. 

Tercabo , vedi Hin . 

Terenzio , è vano il contrailo de’ 
crìtici , Ce fian migliori le Cue 
comedie , o quelle di Plauto . 
289. V. 

Tefij vedi Arfi . 

TeCpi primo poeta tragico preflo 
i Greci. 22*. V. 

Tefi amento poetico di Davide , 
argomento , e traduzione. 188. 
e few. VI. 

Teflimonium , e teflamentum , ve- 
di Le». 

Tbabor , & Herman , vera inter- 
petrazione di quefte voci . $75. 

The de* Cinefi . 13 j. I. 

Theman , comunemente credefi 
efler 1’ Auftto . a74.IV. 

Thfttnut , quella voce è deriva- 
ta da thannim . *77* VI. 

Tibia , Cotto quello nome fi com- 
prendeano più di ao. finimenti 
da fiato . 227. II. 

Timor , vedi Le». 

Titoli de’ Calmi , in quelli fi di- 
ce da qual maefiro di cappel- 
la eran meflì in mufica , e con 
qual accompagnamento di fini- 
menti : Ce fieno di canonica 
autorità . Perchè tanto oCcurì 
nella 
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nella Volpata , e ne’ Settanta: oggidì in alcuni piccoli paefi 

fi (piegano le t'rafi , che occor- nella prima raccolta nella for- 

rono in elfi titoli . a la. e feqq. ma defctitta da Eurtazio . 99. 

I. I. 

Titolo del cantico di Davide far- Vanre , idiotifmo nel fenfo di pet- 
to in morte di Saulle fi efa- caminof t , ficcome vanitat di- 

mina . Opinione di Gtoxio im- nota peccatati » . ja. V. 
portuna : penfiero nuovo di Velie in alìquem , o alìquem , è 

Cornelio a Lapide fenza ragio- un idiotifmo , che dinota a- 

ne: sfuggita del Calmet. Si mare alcuno . 1 96. III. 

propone una nuova fpiega , e Venite exultemut Domino , &c. 
coll’ ajuto della Cognizione del- Salmo 94. argomento , e tra» 

la mufica fi fcioglie il nodo duzione . 5 6. V. 

intricato. 275. e feqq. 1 . Vento r mtus intremuit nel cap.j. 

Titoli mufici , e fiorici de* fai- della cantica fi doveva inter- 
ini , fi efamina , quali fieno di petrare cor meurn . 6 3. I. 

canonica autorità . 3 09. 1 . Venti , quali fieno piovofi nella 

T/rox, e T/tirot voci Fenicie , Giudea. 1 94. I. 

che dinotano monti. 282.III. Ventai Dei , idiotifmo nel fenfo 
Thgrt mele degli Ebrei , fettimo di vento validifimo . 30. V. 
dell’ anno facro , e primo del Verta mea auritut perdite , &c. 
civile : cofia di 30. giorni , e Salmo j. argomento di quello 

corrifponde alla lunazióne di falmo , e fua traduzione . 75. 

Settembre , ed Ottobre . 32. 7 6. III. 

IL Vertum afprrum , nozione di que- 

Topa^iunf , d’ onde fia derivato fto idiotifmo Ebraico. 13. V. 

nella Volgata . 276. V. Vertum preflò gli Ebrei è un ter- 

Topbacb mifura degli Ebrei , la mine generale , che , oltre le 
quale corrifponde alla terza par- parole , dinota gli averi, e tut- 
te del noftro palmo, nd. II. to ciò , che i Latini compren- 

Torrent Aufiri , o in Auflro , fem- dono lotto la voce negotiutn . 

bra una parafrafi del Nilo. 42. 19 fi. V, 

VI. Vergine , vedi Chioma . 

Tragico Itile, vedi Comico. Verità fuftantivo , e 1 ’ aggettivo 

vero j quando fi parla di fon - 
V di f e ai alberi dinota fertili . 

334. Ili. 34d.IV. 

U De’ Greci fi conferva da* Vermis , & non homo ? cola 01- 
Francefi , e da’ Provenzali, noti « 231. Varie (pieghe di 
e fi ufa quali in ogni verlòda’ quefta elpreflìone . z39.HI. 
noftri poeti Italiani per dino* Verfi Latini ^ ed Italiani , fcom- 
tare ove. no. I. porto 1* ordine delle parole , 

Vacca era una focaccia , che fi ìembrano fetnplicmima prola . 
facea cornuta in onor della Lu- 2 6, Ne’ verfi Greci ancorché 

na : perchè fi chiamava Vacca, Iconvolti ci fi ammira 1 armo- 

o pur Selene. 99. I. «ria delle parole 27. Armoni* 

Vaccarelle , focacce , che fi fanno de’ verfi Ebrei , e Latini a 

* noi 
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noi ignota . x6. Ignoranza del- j Verte di Gesù Crifto , fuo colore, 
la vera lettura , e pronunzia 164. I. 

de’ veri! de’ falmi . 17. 18. | Via morti s , frafe preflo i Latini 
Falfe regole de’ gramatiei , cofa dinoti. 190. IV. 
per rendere i verfi Latini ar- Viaggio del Saboto comprendea 
moniofi . 18. I. due mil- cubiti, che fono due 

Verfione de’ Settanta, fua auto- terzi del noftro migU0.119.II. 
rità . Racconto favolofo d’ A- Viat durai , come debba inter- 
tiftea . E’ un centone di varie petrarfi . 184. III. 

Greche verftoni fatte di priva- Vibrijfare , quale fia il fuo vero 
ta autorità: vien così chiama- lignificato. 232. I. 
fa, perchè quelle private ver- Vigilie, o cuftodie, in cui li di- 
fioni furono feelte dal gran videa la notte predò gli Ebrei. 

Sinedrio Giudaico comporto di 8. V. Vigilie della notte divi- 

fettantadue Seniori, ivi . fe dal Valenza. 6 5. VI. 

Verdone di S. Girolamo ferina Vincenti, e vittori , fono tradu- 
con più chiaro, ed elegaute Ili- zioni gramaticali della voce 

le dell’ Itala antica , e più mnatjtah , che dinota il mae- 

conforme alla verità Ebraica , Uro di cappella . 25. IV. 

ricevuta con l'applau'b di tur- VinRa canalibut , fi (piega que- 
ti. 147. e feqq. Verfionc de’ Ha frafe ofeura , ed intrigata 

falmi di S. Girolamo diverfa della Cantica . 97. IL 

da quella della Volgata . 150. Vir adipii , idiotifmo , cofa di- 
IL noti . 190. III. 

Verdone Italica antica, fua au* Virgilio, voci da lui mai ufate. 
torità. 146.ll. ti7. (ue allegorie quali fieno. 

Verfione Polacca di Jacopo Wie- 298. 1 . 
chi , Francefe del P. Sacy , Virtttttt ctelorum , militi a , e«r- 
Tedefca dell’ Emfer.rtf j. *66. titus , fecondo la frafe fcrittu- 
II. rale fono le flelle . 307. III. 

Verfione Volgata , in che fia dif- Virtute multa , vera interpetra- 
ferente dalla verfione di S.Gi- zione di quella efpreflione. 187. 
rolamo . Dal concilio di Tren- IV. 

to fu chiamata autentica , que- Vifitare nella Bibbia nel fendo di 
ftioni eccitate da’ Proteftanri , punire ; ma in verità è un 

per un tal epiteto. Si afTegna termine proprio dell’ epifania 

la ragione, per cui i Padri del del nume. 170. IV. 

concilio le attribuirono un tal Vocali degli Ebrei , vedi Tempo, 
nome . In che fi raggiri l’in- Voce mea ad Dominum clamavi , 
fallibilità di quella verfione : &c. Salmo 7 6. argomento, e 

pregi di quella verfione . Per- traduzione di quello falrno . 

chè la Chiefa non abbia avu- 2Ó3. e feqq. IV. 

ta briga di fare altre verfioni Voce mea ad Dominum clamavi, 
in altro idioma . 139. -fino a &c. Salmo 141. in qual occa- 
itfj. II. fione fcriffe Davide quello fal- 

Verfioni, loro autorità, e tradi- mo , fua traduzione. 239.140. 
zione . 239. « feqq. II. VI. 

Vol- 
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Voltaire , empia traduzione del- 
la cantica . 293. IV. 

Vox cstsraftarum cola dinoti .ri. 
IV. 

Vox Dei , vox Domini fovente 
nella Bibbia dinota il tuono . 
278. III. 195. IV. 

Umbilicut terra , vedi Delfo . 

Unftus oleo , frale fublime, ed e- 
roica nell’ Ebraico idioma , co- 
me debba tradurli . 74. 1. 

Ungere oleo latiti «e , iidiotifmo , 
cofa dinoti . 3 6. IV. 

Uova di colomba, vedi Aereo di 
colomba . 

Uova di trotta cofa Ila , e per- 
chè così fi chiami. 139. I. 

Ufquequo , Domine , oblivi feeris 
me in finem , &c. Salmo 1 2. 
argomento di quello falmo , c 
fua traduzione . 148. III. 

Ut quid Deut repulifli in finem , 
&c. Salmo 73. 1 ’ autore di que- 
Ao falmo è Afaflfo , fua tradu- 
zione . 245. e feqq. IV. Divi- 
fione, e mufica di quefio falmo. 
344. V. 

Ut quid. Domine , reeejftjli lon~ 
ge , ère. fc quefio fia un nuo- 
vo falmo, o pure la feconda 
parte del falmo 9. fua tradu- 


zione , ed offervazioni su i 
luoghi più contrafiati del fen- 
fo letterale . 120. t feqq. III. 

X 

^fc-Emexi* , vedi Azzazzele . 
X/lopboris , feila^che fi celebra* 
va dagli Ebrei nel giorno ax. 
del roefe Ab. 29. ÌI. 

Z 

Z Elut , forza di quella voce 
298. IV. 

Zereth mifura di lunghezza pref- 
fo gli Ebrei corrilponde quali 
al palmo Napolitano. 116.II. 
Ziim , interpetrazione di quella 
voce . 249. IV. _ s 

Zio , è lo fteflo che Iitr . Opi- 
nioni su 1’ origine di quella 
voce 1 fi difende il fentimen- 
to dello Scaligero. 16.17. II- 
Zippor , Bochart pruova , che fia 
la nottola , non il paltere. 9J. 
V. 

Zodiaco ne’ tempi Omerici qual 
folle . 185. fi aflfegna il tem- 
po , in cui cominciò la notizia 
del Zodiaco. 196. I. 
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LETTERA DELL’ AUTORE 
AL SIGNOR 

D. CLEMENTE FILOMARINO 

DE’ DUCHI DELLA TORRE. 

Napoli 8. Marzo 1774. 

I L bel genio , lo fpirito , e la dottrina , che ri- 
fplende nel voftro bel li Ài mo inno , che ho rice- 
vuto per mezzo del Signor Rocchetti , mi fa cre- 
dere , che foffr irete di buona voglia quello fcriver 
femplice , e fenza la ftucchevole liturgia de’ titoli 
.vani , di cui non ha bifogno di far pompa chi è 
nato nella cafa Filomarino , nome , che affai nel 
mondo rifuona da se fteflTo , fenza la neceflìtà di 
opprimerlo con tanti inutili fregi , Farei torto a 
voi Iteflo , fe io fofpettafli , che facelle pili con- 
to di ciò , che la forte vi ha dato , per dilìinguervi 
dagl’ inferiori , che di ciò , che vi dà la voflra vir- 
tù , per dilìinguervi da’ vollri pari . Non è cofa 
facile il ritrovare un Cavaliere , che full’ acerbo fior 
della vita , quando il giovanile errore , e il com- 
modo fomminillrano occafioni di continuo diflìpa- 
mento, fi Ila indirizzato cosi intrepidamente per 1* 
alpellre via della virtù , e abbia fatto in poco tem- 
po sì gran cammino . Il vollro inno poi in veri- 
tà è tale , che confiderà to indipendentemente dalla 
vollra età , è ugualmente ammirabile per la fubli- 
mità de’ penfien , e per le belle immagini , nè 
forfè altro gli manca , che un foggetto più degno . 
Ma, come il poeta fiegue piuttolto il verifimile, e 

il 
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il maravigliofo , che il vero , voi avete voluto di- 
pingermi , qual dovrei eflere piattono , che qual io 
fono . Non pollo far a meno di non arroffirmi in 
confiderare , che molto manca all’originale , per efier 
fimile al bel ritratto , ma non lafcio però di rin- 
graziar la bontà di chi ha voluto così onorarmi . 
La protezione delle lettere oggi è così rara , che 
non è poco , che un Cavaliere gradifca un inno , 
che a lui porge la mufa ( fpeflo per altro adulatri- 
ce ) di un poeta , ma è molto , che un Cavaliere 
faccia da poeta egli fteflo in cantar un inno in lo- 
de di chi folo fi contenterebbe della protezione del 
Cavaliere . , Quella confiderazione mi farà effer co- 
ftanterncnte con ogni olfequio , e rifpetto (a) 

Devotifs. Serv. Obbligatìfs. 

Saverio Mattei. 

, DI 

CO Battano per un faggio del bel poemetto del giovane Cava- 
liere quei verfi , eh’ egli inette in bocca di Davide mentre , che 
parla del traduttore : 

Allor che ufeiva dall’ intatto fonte * * 

Delle divine idee la nobil alma < . 

Dell’ Italo cantor , l’ alto motore 
Del mar , del fuol , delle rotanti sfere , 

' Con vivo animator fottio le infufe 

' Parte di quell’ ardor, che a me fcaldava 
La poetica mente imrnaginofa,- 
Quando fpirai la giù nel baffo mondo 
. Le comuni a’ mortali aure di vita . 

Ond’ è , eh’ ei fep pe con Tofcani accenti 
Il facro pareggiar linguaggio , e feppe 

* Del tuo natio fplendore , e de’ fuoi vezzi 
Felicemente ornare i dotti carmi , 

Che amanti in cielo ancor. Si udito appena 
Sull’Empirea immortai fede ilei lata, 

. Che il gran Fattor delle create cote 

Piegò propizio la fupema fronte , 

Gli eterni Spirti replicato i piami, 

• Ed un forrito approvato? rifui fe 

. Sovra il penfofo venerando volto 

De’ Padri antichi , che già fur di natila 
Sagra Religioa falde colonne , 
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CV*^«V*A cv* -.cyjts: rr t* cv*>i <v$>, A*>b 

DI CLEMENTE FILOMARINO * 
ALL’ AUTORE . 


Roma 15. Mano 1774. 

» v ... * 

L ’Obbligante femplicità della cariflima voftra , 
con cui vi fiere compiaciuto prevenirmi , e il 
vantaggio di poter feguire 1’ efempio di chi tanto 
rtimo , fanno , che aneli’ io nel rifpondervi lafci da 
patte i titoli vani , e la ftucchevole inconcludente 
affettazione de’ complimenti . Son certo , che fof- 
frirete cosi più di buon grado , e crederete con tut-« 
ta ragione più finceri gli atteftati di mia riconofcen* 
za , e le grazie , che infinite vi rendo per il beni- 
gno accoglimento fatto da voi al mio Inno , che 
io riputava abaftanza onorato dalla confidente let- 
tura di qualche amico , per non avere efiò altro 
pregio , fe non quello di un affai degno foggetto . 
E qui mi perdoni la voftra modelli a , egli è tale . 
Allora folo dovrei credere non retto il mio giudi- 
zio , quando non vi averterò refa giuftizia co v loro 
applaufi quegli fterti , che veggo giunti valorofamen- 
te alla metà di quel cammino, in cui temo , che 
mi verrà conceduto appena d’ entrare . Credetemi mio 
caro Sig. D. Saverio , 1 ’ amor proprio non mi , fa 
travedere . Troppo debbo conofcere le fcarfe mie 
forze , e so , che troppo prefumerei col pretender luo- 
go nel Tofcano Parnafo . Non ho mai potuto lu- 
fingarmi , che un Inno da me comporto , non per 
Tam.VI. X defi* 
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delìderio di gloria , ma per privato efercizio meri- 
tafle di andare in mano di pcrfona , eh’ è in pie- 
no portello di erudizione così profonda, di così rara 
dottrina, e di genio così fquifito , e vivace nelle 
poetiche facoltà. Dovrefte eflere meno dotto , e 
meno dovea forprendermi , ed incantarmi 1’ Opera 
voftra inarrivabile , e maggior d’ ogni lode , fe 
volevate, che mi dcrte l’ animo di prefentarvi da me 
fteflo un debole elogio del voftro merito abbozzato 
nei rozzi miei verfi ; e prevenire così il garbatirti- 
mo Signor Abate Rocchetti , troppo pieno di bon- 
tà a mio riguardo , e togliergli 1’ occafione di efe- 
guire contro di me l’ amorofo tradimento , e di op- 
primermi di confufione . Non so (piegarvi , quale fia 
(lata la mia forprefa nel vedere i voflri caratteri , 
e nel venire da efli accertato, che v’ era pervenuto 
per mezzo fuo il mio Inno , e quale il mio rodo* 
re , e la mia._compiacenza alle gentili efpreflioni di 
lode , di cui lo ricolmate ‘ quando da prima teme- 
va , che nemmeno averte potuto aver la pazienza di 
terminarne la lettura . La cognizione della mia ina- 
bilità in quel punto (i farebbe trovata in un peri- 
colofo cimento , fe non averti prontamente riflettu- 
to, che quelle lodi non poteano derivare, che dal- 
1* eccefliva voftra bontà , la quale avea faputo far 
nafeere all’ improvvifo nei troppo awenturofi miei 
verfi tutti quei pregi , che intnnfecamente non han- 
no . Una tale confiderazione ha deftati nel mio 
cuore fenfi cotanto forti di gratitudine , che mi veg- 
go ora indifpenfabilmente tenuto ad avanzarvene una 
infinità di cordiali ringraziamenti. Spero di pote- 
re fra non molto corti rinnovarvegli a voce con la 
Rima la pili affettuosi , dovuta meritamente a chi , 
come Voi, fi diftingue nel (spere , e nella virtù ; 

e pre- 
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« pregandovi a prevalervi di me, dovunque me ne 
crediate abile , mi dichiaro 

Vojlro dcvotifs. ferv. ed amico 
Clemente Filomarino. 


DELL’ AB. METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 


Vienna 7. Marzo 1774. 

I N fomma non convien mai difperare . Quando 
io credea, che la cafTetta de’ libri da tanti meli 
da V. S. 111 . indirizzatami , non fofle più da rin- 
venirli , l’ ingiunta lettera d’ avvifo d’ uno fpedizio- 
niere di Triefte , mi avverte inafpettatamente , che 
tutto ciò , che in efla fi conteneva , era da lungo tem- 
po in Vienna in potere del Droghiere Ratrop » 
Ho fatto cercar coftui : fi è trovato , ed egli ha 
confegnato al mio Commiffario . Il libro del Signor 
Conigliere Patri^J .* Il / almo in mufica del Signor 
Cafaro .* e fei volumi , cioè i tre primi replicati della 
riftampa in ottavo de' Libri poetici della Bibbia .* e 
tutto ciò non folo fenza cafletta , ma fenza invilup- 
po di forte alcuna, nè indirizzo, che potelfe fervir 
di regola al Droghiere , per cercare a chi tal mer- 
ce appartenefle . A me importa poco 1 ’ inveftigare 
il reo di tal difordine : onde fecondando la mia im- 
pazienza palio fubito a renderle conto dell’ effetto , 
che ha già fatto in me il preziofo fuo dono ; ben- 
ché a pena fummis labris degujlatum . 

X a 


Fin 



•. Fin da che ebbi il primo corpo delle confili fa- 
zioni di cotetto degni ffimo Miniftro Confìglier Pa- 
tria), lo fcorfi in quel poco tempo , che reftò in 
mie mani prima di pattare al fuo dettino . Ora che 
ne fono flato ancor io provveduto , ho di nuovo 
con ugual avidità tutto letto 1’ elegante elogio del 
Configliene Fraggianni , fcritto con una feduttri- 
ce facondia , che non mi ha permetto d’ interrom- 
perne fino al termine la lettura . L’ invidiabile fa- 
miliarità , con la quale egli tratta 1’ aureo linguag- 
gio del fecolo d’ Augufto; l’ordine limpidiffimo de’ 
luoi raziocini ; l’ acume , e la dottrina , donde nafco- 
no i fuoi penfieri * e le amabili qualità del fuo cuo- 
re , che in quetti chiaramente trafparifcono , mi 
hanno interamente occupato. Nè poco ha conferi- 
to al mio diletto il fentir rammentar perfone da 
me in gran parte ne’ piò ridenti anni miei cotti 
conofciute , rifpettate , ed amate . Ho incomincia- 
to a leggere la prima delle favie fue conftthazioni, 
nè defilerò, finché non le abbia tutte interamente 
ammirate. Son gratiflimo a V. S. 111. di avermi 
arricchito d’un tal teforo; e la fupplico di attefta- 
re all’ illuftre Scrittore la vera ottequiofa ftima da 
me conceputa , per chi onora al par di lui la Re- 
pubblica Letteraria, e la gloriofa fua patria. 

Del falmo magiftrale dell’ infigne Signor Cafaro 
non tocca a me di parlare : etto è un acquifto di 
ragione della Signora Martines , e non mio . Ef- 
fa n’è invafa . Lo fonò , e cantò tutto nel ri- 
ceverlo , me prefente , c le parve troppo corto . 
Ne abbiam poi replicata con minor fretta, e mag- 
gior rifleflìone la prova * ed ella affèrifee d’ avervi 
trovate nuove maraviglie : e fe ne propone il con- 
tinuo fiudio, per procurar fi qualche progreflò nella 

feien- 
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fetenza dell’ armonia . Mi commette di render gra- 
zie fenza fine a V. S. 111 . della fua generofa atten- 
zione: come gliele rendo anch’io per il fenfibil pia- 
cere, che mi ha procurato. 

Mi rimane ancora a parlarle de* nuovi obblighi, 
de’ quali mi ricolma il duplicato dono de’ tre pri- 
mi volumi della feconda edizione del dottiflimo fuo 
libro . Ne ho già fatta , benché fejlinanti oculo , una 
piena raffegna : ed ho comprefo , che quella feconda 
edizione riefce più elegante , più commoda , più or- 
nata, e più ricca della prima : onde potrebbe per- 
avventura cagionarle qualche ritardo nello fpaccio: 
ma non effendo ancor terminata quella in foglio , 
non dubito, ch’ella farà in modo, che 1* una non 
invidj 1’ altra , almeno in ciò che riguarda la pie- 
nezza delle materie da lei trattate . Le bellìffime ot- 
tave , F erudita differiamone della tradizione conferva - 
ta , &c. e quanto Ella vi ha aggiunto , è degno di 
lei , ed opportuniffimo al cafo: ma quello, che mi 
ha più fenfibilmente folleticato , è 1’ inafpettato ri- 
tratto elegantemente delineato del mio caro Signor 
D. Saverio : e quello eh’ Egli ha mirabilmente fat- 
to in parole del degnilfimo Sic. fuo Padre, (a) Mi 
fon compiaciuto di ritrovar ne* tratti del primo, e 
particolarmente negli occhi , una perfpicace vivaci- 
tà , che accufa quella della mente : e 1’ efem piare 
filial tenerezza nella efpofizione del fecondo , che 
tutta rende vifibile la bell’ anima del pittore . 

Fra tanti motivi di contento, non poffo nafeon- 
derle il rincrefcimento , che provo nell’ oflervar la 
moltiplicità delle mie lettere da lei pubblicate , 

X 3 mal 
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mal grado le mie continue protette , e preghie» 
re . Se V. S. Ilh le avefle credute fincere , aman- 
domi , come fempre ha moftrato , e moftra di fare, 
non le avrebbe fofferto 1* animo di continuare così 
ottinatàmente ad affliggermi : onde io deggio effer 
perfuafo , eh’ Ella creda la mia ritrofia della fpecie 
di quelle della Galatea Virgiliana, qua fugit ad fa* 
licei , & fe cupit ante videri . S’ inganna , e mi fa 
gran torto , amabiliffimo Signor ^ D. Saverio . 11 

mio ritegno , conofco anch’ io i che trafeorre fino al 
vizio, ma non perciò all* ippocrifia : ed Ella do- 
vrebbe a quell’ ora leggermi meglio nel cuore . Per- 
doni , anzi gradifea quello candido sfogo d’una fcru- 
polofa amicizia , che non li crede permelfe nè pur 
le ofhciofe diffimulazioni : ma continui a riamare 


II fuo divotiff. obbligatiff ferv. ed amico 
Pietro Metaftafio. 


DELL’ 
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DELL’ AUTORE 

. • ; 

AL. SIGNOR 

:■ D. FRANCESCO SARAO 

MEDICO DI S. M. LA REGINA. 


N On avete di che dichiararvi obbligato del do- 
no della mia opera • quando ci fofle quella 
obbligazione, abbaftanza mi avete compenfato coll’ 
affermarmi , che la J late leggendo . con gran piacere , 
e profitto nell ’ imparar tante cofe . Qualora li po- 
tefTc in qualche parte verificare il piacere , non può 
verificarfi il profitto , perchè non è facile , che ci fìa 
cofa, che pofTa giunger nuova ad un uomo di tal 
dottrina . Il dubbio , che ora io vengo a propor- 
vi, ben dimoftra la difficoltà dell’opera, eh’ io ho 
imprefa, e il compatimento, che giuftamente dee 
efiger da tutti . Perchè gli Ebrei tifano i termini di 
liquefazione ne ’ gran timori , in cui i Greci , i Lati- 
ni , e tutti gli altri ufano i termini di congelazione ? 
Ecco una queftione fifica : quante di quelle avete 
veduto , che mi fono occorfe di efaminare ? quante 
altre di cofe appartenenti alla Matematica , all’Allro- 
nomia ? Ci fono delle intere differtazioni . Non 
parlo della Cronologia, e della Storia, come quel- 
le , che non poffono aflblutamente feompagnarfi da 
un commcntator della Bibbia: nè parlo delle noti- 
zie delle lingue , eh’ è appunto il fondamento dell’ 
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opera : nè delle continue inevitabili queftioni teo- 
logiche. Ma il dover parlare, e parlar lungamen- 
te anche di mufica , di ballo , di canto , di orna- 
menti donnefehi, ed altre cofe deprezzate a torto 
dagli altri , e fenza delle quali notizie remerebbero 
ofeuriffimi , come fon rettati finora , infiniti luoghi 
della Bibbia , fa , che in foftanza io avelli dovu- 
to eflere non folo un gran filologo , non folo un 
gran poeta , ma un gran matematico , un grande 
aftronomo , un gran tìfico , un gran teologo , e fino 
un gran mufico , ed un gran perucchiere , per riu- 
feire onoratamente in un’ opera , che dovrebbe con- 
tenere rtrum divinarum , & bumanarum feientiam 
più giuftamente , che la Giurifprudenza Romana . 

Or è polfibile , eh’ io polfa aver tutte quelle ne- 
ceflarie notizie, e che un uomo folo imprenda , e 
compifca quel che farebbe piuttotto fatica d’ un’ ac- 
cademia? Eccomi dunque nello flato di dover dire 
neccfiariamente molti fpropofiti , e di meritare non- 
dimeno pietà , non che perdono . Specialmente quan- 
do fi confidai, che il primo tomo, ove occorrono 
tante dilfertazioni di vario argomento , fu fcritta , e 
pubblicato, mentre io lontano dalla Capitale vive» 
tra le domettiche mura, fenza aver certamente con 
chi confultare su di qualche dubbio : fvantaggio , 
che non ebbe il Calmet , il quale nella generai pre- 
fazione alla fua grand’ opera, confelTa ingenuamen- 
te , che oltre 1* ajuto continuo di molti fuoi com- 
pagni, aveva avuto il piacere in Parigi di confu- 
tar prima filile varie queftioni co’ più bravi anti- 
quari filofofi, e matematici. Ma giacché ora fo- 
no ancor io nella Capitale , non voglio perder 
1* occaiìone d’ imparar da’ più dotti . Eccoci dun- 
que alla queftione» . . 

- . . Il 
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Il dottiG>. mio amico P.Ab. Mingarelli nelle an- 
notazioni al primo canto di Mosè Rampate dietro 
il Salterio del Marino oflerva , che ove nel verfo 
15. della noflra Volgata fi legge , Tutte conturbati 
Junt principes Edom , robufliores Moab obtinuit tremor , 
obriguerunt omnes habitatores Chanaan , 1 ’ Ebreo per 
contrario ha diffoluti funt in vece di obriguerunt .• 
e che la voce ìjoj namogu , non può renderfi al- 
tamente, come in fatti i Settanta ci han dato tr oc* 
xf itxv liquefaci funt . La ragione di quello cam- 
biamento egli T attribuifee con faviezza all* ulo del- 
la lingua Latina, che ha voluto 1 * interpetre VoU 
gato ierbar piuttofto , che l’Ebraico idiotifmo. Ti- 
mori enim , & afflizioni jungere folent Hebrcei diffa- 
lutionem , eamque ob rem Rahab meretrix , ut fuorum 
afflizione») exprimeret , audivimus inquit , & liquefa- 
Rum eli cor noftrum . Latini e contrario terrori , con- 
ftemationique rigorem jungere folent .» quare Ovidius 
in l. 1. Faflorum ait , Extimuit, fenfitque metu ri- 
guifie capillos , Et gelidum fubito frigore peélus erat. 

Quanto egli dice è certiflimo, e può confermar- 
fi con infiniti efempj: per gli Ebrei è coftantiffimo 
Itile di dire anima mea liquefarla efl , cor meum li- 
quefaZum efl , liquefaZus efl fanguis meus nel fen- 
fo , in cui noi per contrario diciamo mi s agghiai 
eia il fangue : tanto è vero , che volendo poi da- 
re anche il timore alle cofe inanimate , il danno 
con quefti medefimi effetti , onde ne’ falmi occorre 
fovente , contremuit terra , & liquefatta efl , liquefa- 
si funt montes a facie Domini nel medefimo fenfo « 

Ma quello idiotifmo è cosi proprio degli Ebrei, 
che non fe ne truovino efempj nel Greco , e nei La? 
tino idioma ? Vi ricorderete felicemente , che fpeflo 
Omero ufa il KtKvnat , il òtrro ywmjx , <piòo* rrop, 
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timore di folata funt genua , & carttm cor , che pref- 
lb a poco fi avvicina all’Ebraico idiotilmo. Vir- 
gilio co’ Latini han Tempre , gelidus per ima cucur- 
rit offa tremor , Frigidus obfliterit circumpracordia fan - 
guis .• mibi frigidus horror Membra quatit , gelida f- 
que coit formidire fanguis .* %At fociis fubita gelidus 
fermidine fanguis Diriguit .* Frigidus àrcadi bus coit 
in pracordia fanguis .* gelidus concrevit frigore fan- 
guis . In due luoghi però ha imitato Omero: nell’ 
Éneid. i. v. 96. 

Extemplo JEnee folvuntur frigore membra 
E nel XII. v. 8 9. 

Illi membra novus folvit formidine torpor , 
'Arretheque barrare coma , & vox faucibus hafit. 

Del redo , quando fi voglion confiderare così i 
palli di Virgilio, come quei di Omero, membra , Cr 
genua diffoluta funt , forfè non fon di quel pefo , 
eh’ è il liquefaftus efi fanguis , liquefatta efl anima , 
liquefatium efl cor degli Ebrei , a’ quali foli par , 
che col M ingarelli polliamo particolarmente attri- 
buire quello idiotilmo. I noftri Italiani han tenu- 
to dietro a’ Latini , ed a’ Greci . Dante nella can- 
zone Così nel mio parlar voglio effer afpro , elegan- 
temente dice , che alzando amore la mano, per feri- 
re la debole fua vita. 

Il fangue , cb ’ è per le vene difperfo 
Fuggendo , corre verfo 

Lo cor , che il chiama , and' io rimango bianco . 
■ Il cuore di Dante dunque per 1 ’ unione del fan- 
gue coiit , diriguit , non HquefaBus efl . Un tal paf- 
lo di Dante maeflrevolmente è fiato imitato dal 
nofiro Metaftafio: 

* Fra cento affanni , e cento 
. Palpito , tremo , e fento , 


Che 
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Che freddo dalla vene 
Fugge il mio / angue al cor. 

Ed effendo crefciuto il gufto de’ gelati , e delle 
cofe agghiacciate , oggi per ogni picciola cagione 
fi ode ne’ noflri teatri , mi fi agghiaccia il J, angue , 
un gelido terrore mi ricerca le vene , gelida mano mi 
flringe il core , mi fi agghiaccian le vene , ed altre fi- 
mili enfatiche locuzioni. 

Ma donde mai quella diverfità d’ efpreffioni ? e 
qual di effe eorrifponde alla natura? S* ingannavan 
gli Ebrei , o i Greci , o i Latini , e gl’italiani ? Que- 
lla difficoltà non propofe il dottifs. Mingarelli conten- 
to folo di additarci 1’ ufo differente , fenza invefti- 
garne la cagione . Io riflettendo fulla verità fifica 
ritruovo , che il cuore è un mufcolo , e tutti i mu- 
fcoli al dir del voflro Aller contrahuntur , quando 
iono in azione , ed elongantur , quando fono in quiete. 
Oppreffo da un forte terrore improvvifo il cuore 
non efercita bene il fuo moto , nè! fpinge il fan* 
gue per gli vafi , onde viene a rilafciarfi , fere refot • 
vitur al dire dello fteffo Aller , ciò che corrifpon* 
de al diffolvi , & liquefieri degli Ebrei . Non ifpin- 
to il fangue per gli vafi viene a fermarli , ed ecco 
il diriguit , il coit , e’1 congelarfi . Crederei dunque, 
che gli Ebrei fpiegaffero la cagione della congela- 
zione , i Greci , ed i Latini l’ effetto , mentre pri- 
ma cor liquefit , & diffolvitur , e poi fi ferma , e 
quali li gela il fangue . Ma potrebbe piuttollo opi- 
narli, che gli Ebrei ancora con quel loro idiotifmo 
voleffero efprimer la congelazione medeflma del fan- 
gue, ch’efpreffero i Greci, ed i Latini, con una 
per altro contraria maniera di parlare? Chi sa, che 
tanto il diffolutus efi fanguis , quanto U concrevit , 
tanto il liquefaftum efi cor, & effufa efi anima mea , 

quan- 
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quanto il drngult non dinotato la cofa fleto , e 
che por gli diverfi fiflemi intorno alla congelatone i 
JLatini , ed i Greci credendo , che fi faceto colla 
reflazione delle particelle , e gli Ebrei all* incontro 
colla rarefatone , aveller quelli detto concrevit , e 
* quelli diffolutus , effufus efl , eh’ è lo fleto , che ra-' 

rsfaftus efl t intendendo della medefima congelatone ? 

Ma io mi fon troppo avanzato : il mio propofi- 
to era di proporvi folo la queflione , per illuminar- 
mi , non già di proporre le mie congh letture , che 
in quefle materie non potono etor , che deboli , 
eh’ erronee, che inconcludenti . Toccherà a voi di 
feioglier il nodo , e o conciliare 1’efpreflioni , fe ben 
contrarie delle diverfe nazioni , o francamente deci- 
dere qual delle nazioni abbia errato . Venererà tut- 
to il mondo la voflra rifpofla , come un oracolo , 
ed io fpecialmente , che mi glorio di etore voftro 

Divotifs . ed Obbligatifs. Serv. 
Saverio Mattei . 
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Veneratifs. mio Sig. D. Saverio . ; 

Portici 7. Maggio 1774. • 

M I duole oltre modo , e mi è di rammarico la 
memoria delle voftre gentiliflime replicate pre- 
mure per obbligarmi a ftendere due verfi di rifpofta 
alla dottiffima , e per me onorevoliflima voftra lette- 
ra , in cui parlate dell’ efpreflione di gelar/i , o di 
liquefar/i il fangue all* infulto di un repentino con- 
liderabile fpavento ; facendovi carico della maniera 
efpreffamente contraria ufata fui fatto fteffo da Na- 
zioni diverfe . Io vi feci fentire per mezzo d’ un 
comune ftimatiflimo Amico, che realmente nè Tu- 
ra, nè f altra afferzione aveffe fondamento reale • 
ma che J* infulto di tal pafiione alteraffe repentina- 
mente la difpofizione de’ nervi t e da efli riceveffc 
il moto del cuore , e tutto il re fio della macchi- 
na , alterazione tale , per cui fi raffreddaffero le par- 
ti eftreme del corpo , e al tempo fteffo fi perdeffe 
il colore del vifo , a cui la gente fuole per ordi- 
nario ed agevolmente badare. A tal fen fazione 9 
ed a tal apparenza ha dovuto venire in tefta alla 
gente, che foffe in qualche modo gelato il fangue; 
e fin qui non è caduta dubbiezza , nè ftravaganza 
di fentimenti . Ma per quegli poi , che an volu- 
to fervirfi dell’ efpreffione di liquefazione ( vocabolo 
tutto affatto , e diametralmente oppofto ) pare a me, 
che la fteffa apparenza di color vivo perduto nel 
vifo , e di freddo fenfibile negli eftremi , nel cafo 
di forte repentino timore , abbia a coftoro fatto cre- 
dere 


Digitized by Google 



dcre , che il (angue fofle mancato , e dileguato ; co- 
ficchè corri fponddTe il vocabolo Ebraico all* Italia» 
no /quagliare; e ficcome fe una (tatua di cera (i 
accolli al fuoco , fi liquefò , e liquefacendoli viene 
a perderfi , e feomparire , cosi feomparifea e fi per- 
da in un certo modo il fangue all’ infulto di repen- 
tino timore. Anzi nell’ idioma popolare Napole- 
tano della parola / quagliare ci ferviamo tutto gior- 
no per efprimere lo feomparire, e’1 perderfi , e qua- 
li diltruggerfi e annientarli . Di tanto fon io per- 
fuafo , perfuafiflimo ; e fon ficuro che in quelle e- 
fpreffioni fi foffe avuto riguardo alla fola popolar 
maniera di parlare , la quale , come ho accennato , 
accorda nel cafo noltro così nell’ efpreflione di gela- 
tura , come nella contraria di diffolu^ione . 

Quelli furono i miei fentimenti alla prima , e 
fono tuttavia fermamente. Reità ora al purgatifli- 
mo voltro giudizio il riconofcere , o no , in elu quel- 
la convenevolezza , che faccia al cafo . Ma che in- 
tanto vogliate voi far perdere la dqttilfima lettera 
voflra per difetto di qualunque rifpolla , perdonate- 
mi, tal penfiere non mi par giulto, nè fondato . 
E fenza più , con piena olfervanza e rifpetto mi 
protelto finceramente 

Voftro dev. Seru. ed Cinico Obbllgatlfs. 

JFrancefco Scrao. 

i 
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A S. E. REVERENDISS. MONSIGNOR 

lazzaro opizio 

PALLAVICINI 

ARCIVESCOVO DI LEPANTO , E NUNZIO APOSTOLICO 
COLLA POTESTÀ' DI LEGATO A LATERE 
PRESSO S. M. CATTOLICA. 


CANZONE. 

F Ama è, che già Fetonte audace il piede 
All’alta Reggia di piropi ardente 
Nel lucido Oriente 

Volfe , là dove il biondo Apollo ha fede ; 
Ma giunto è appena , e già foffrir non puote 
La luce, che il percuote, 

E gli occhi abballa , e dell’ ardir fi pente. ^ 
Lo vide, a se chiamollo, e i vaghi, e gai 
Chiari lucenti rai , 

Che pii adornan la chioma, e l’aurea fronte 
Depoìe il Sole , e avvicinò Fetonte . 

La 


Q netta canzone fervi di dedica nella edizione in quarto , dj 
cui il primo tomo ufcì alla luce , mentre l’ Eminentifs. Cardini 
PaJlavicinì oggi dcgniflirno Segretario di Stato di S. S. li ritrova- 
va nella Nunziatura di Spagna . 
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II. 

La gloria , il fafto , e lo fplendor , che intorno 
Ti circonda, o Signorie i lumi abbaglia, 
Non v* è , non v’ è chi vaglia 
Già foftener . Io fol di cetra adorno 
A te, benché mio ftil fia baffo, e fioco, 

Ne vengo: ah Tu per poco 
La maellà deponi , ond’ io pur faglia , 

Ove Tu alto fiedi , e tutto affifo , 

E intento al Tuo bel vifo 

Difcerna appien qual fei, vegga dappreffo 

Le Tue virtudi, ond’ io le rime inteffo. 

III. 

Ma pria cingi di lauro a me le chiome, 

Mufa, e pii» fervid’ eflro , e più fublime 

Pria dammi, in dotte rime 

Se de’ pallavicini il chiaro Nome, 

E del mio grand’ o pi zio i vanti, e i pregi 
T u vuoi , che adorni , e fregi . 

Io non di Pindo , o d’ Emo in fulle cime 
Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afereo: 
Ne bevvi , ove beveo 

Chi traffe a fuon di cetra i faggi, e l’elci, 

E i freddi marmi , e le indurite felci . 


IV. 


E chi degno è pur mai, che il canto fnodi , 
In sì alto flile ? O qual sì larga vena, 

O sì faconda piena 

D’clo. 
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D’ eloquenza può mai narrar Tue lodi? 

O dell’ Ibero al favolofo Idafpe , 

Da Tile all* onde Cafpe 
Chiara illuftre Progenie! Io fcerno appena 
Da’ fecoli remoti infino a noi 
La gran fèrie d’ Eroi , 

Di cui n’ è viva ancor la fama audace , 
Parte nobili' in guerra , e parte in pace . 

V. 

Io già non vo’ , che all* afpre , e fredde nevi 
Fin del remoto Ciel giunga, e rifuoni 
Tra i rigidi Aquiloni 
Il mio cantar , e chiegga a’ forti Svevi 
Degli Avi tuoi contezza, e le vittorie, 

E le acquattate glorie. 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni 
Il luminofo Coro , e in ogni lato 
Le ha fparte il Vecchio alato. 

Finché Tua nobil Gente al bel paefe 
Dell’ amabile Italia alfin difcefe. 

t 

VI. 

Come d’oro lucenti Eto, e Piroo, 

Se traggon Febo dalle tremol’onde, 

Al fuo fulgor s’ afconde 
Ogni aftro in Cielo, e fol fili lido Eoo 
Febo rifplende: tal -la gloria, e il merto 
E‘ del grande Adalberto , 

Che le imprefe degli Avi ei fol nafconde : 
Ei ftrinfe in nodo Imperiai Donzella 
Adelaide la bella, 

Tom.Vl. 


V 


Di 
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Di cui ragiona ancora il fecol noftro , 

Ed uni coi' Cefareo il Sangue Voftro . 

VII. 

Ben furo allora ( e non s’adombri il veto ) 

Le Imperiali veci a lui commeffe 

Dal grand’ Ottone , e reffe 

Ei fol di noftra Italia il vallo impero : 

Quindi gl’ invitti Orlandi , ed i Manfredi , 

E di ben degni eredi 

Delle Avite grandezze a lor fùcceffe 

( Che il dir fia lungo ) un numeralo duolo. 

Te fol dirò , Te folo , 

Uberto , al mondo , illuftre in ogni parte, 

T errar dell’ armi, e fulmine di Marte. 

Vili. 

Ovunque io giri , ovunque io volga il guafdo , 

De’ Tuoi le imprcfe ammiro- Altri 1’ amena 
Adriatico terreno, 

Altri il paefe ornar, ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano, 
E la città di Giano: 

Finché dal più bell’aftro, e più fereno 
Difcefe alfin la pura, e nobil Alma, 

E alla corporea falma 

S’ unì repente , e delle umane vedi 

Ornofli, o grand’ opizto, e Tu nafcefli . 


E gii 
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E già degli anni Tuoi nel verde Aprile 
Scorreano i giorni amabili , e foavi : 

Quando ecco onefte , e pravi 
Due donne a Te davanti , affai limile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
Ambo Genova , e Roma : 

L’ una gl* illuflri in guerra , e nobif Avi , 

L’ altra i Giovanni , c Antonj, onor di Voftra 
Profapia, e^oi ti moftra 
Gli Gpizj , i Sforzi i Cipriani , e guanti 
Ne ornar le Croci , ed i Purpurei ammanti . 


Qual di Troja al Paftor lo fcelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre, e vuol , che addite 
Paride a chi fi debba il pomo d’oro: 

Tal la coppia gentil da Te chiedea. 

Chi mai di lor parea 

Degna, che Tu feguifli: ed ambo ardite 

Gridane giudica, opizio, a Te n’appello: 

Tu Paride novello 

Scegli fra lor: fol che la difonefta 

Diva Paride eleffe, e Tu 1’ onefta. 


XI. 

Ma che? degli Avi Tuoi, Signor, fen ftia 
In difparte la gloria . Io far parole 
Non vo’ di ciò, che fuole 


Cader per forte , ed altri aver potria . 

Ben Tu del T uo gran Zio gl’ illuftri efempli , 

Che già ne’ facri Templi 

Della bella Firenze ognor qual Sole 

Luminofo fplendea , ben Tu collante 

Le fue veftigia fante 

Siegui pure , e sì alto il capo eflolli , 

Che t’ ammiran ftupiti i Sette Colli . 

XII. 

Qual maraviglia or fia , fe alle più.eccelfe 
Cariche , e gravi il buon Roman Pallore 
T e full’ acerbo fiore 

De’ Tuoi verdi anni ancor fra mille ei feelfe? 
Te folo invia. Te folo al nollro Regno, 
Signor , che fei ben degno , 

Che fi deftini a Te sì grand’ onore : 

A Te, che il popol tutto, e tanto amava. 
Chi allor fra noi regnava , 

Ed or già carco di pih nobil pondo 

Ei dà leggi all’ Efperia , e al nuovo Mondo . 

XflL 

Tu' il fiegui ancor. Di picciol fiume il dorfo 
Alto legno guerrier mai non follenne , 

Nè già fpiegar le antenne 
Ei può fovr’ a poche onde , o far fuo corfo . 
No , mai non fia , che qui rifplenda , e lullri 
Di tue virtudi illuftri 

Sì riflretto il chiaror : e quindi avvenne. 

Che Te di Efperia alla famofa gente 
Deftina il buon Clemente, . . v . . 

- - Onde 
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Onde il Tuo chiaro Nome altero, e vago 
Giri dall’aureo Gange al biondo Tago. 

XIV. 

E con ragion: di Tua bontade il frutto 
E' pur quello , o Signor : le Tue sì chiare 
Virtudi eccelle , e rare 
Già conofce, ed ammira il mondo tutto. 

Or chi da Battro a’ termini di Alcide 
Alcun fìnor mai vide * 

Simile a Te ? Qui nell’ Efperio mare , 

Ove il Sol dorme, e il fofeo Ciel s’ imbruna: 
Là dove il giorno ha cuna , 

„ Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , 

„ Nè in Ciel , nè in terra è più d’ una Fenice. 

XVI. 

Quanto poi nel faper ogni altro eccedi , 

Roma , Napoli il sa. Lo so ben io , 

Sallo il Titiro mio , (a) 

Che dell’ antiche felve ufeir lo vedi « 

Ei di ruvide lane , e rozze fpoglie 

Ornato alle Tue foglie 

Fin anco il palio avvicinare ardio: 

Tu l’accogli, e le Greche, e le Latine 
I (lori e , e pellegrine 

Or vuoi , eh’ ei narri , or che gli ofeuri carmi 
Rifchiari , or vuoi , eh’ ei fpiegni i rofi marmi . 

Altri 


CO S’allude alla diflertazlbne de’ Tifi ri dello ItelTb autore 
(lampara in Napoli il 1759. e dedicata ad elfo EccellentilTimo 
Moalignor , Nunzio Apwftolico allora in Napoli . 
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XVII.' 




Altri tempi, altre felve, altri pallori: 

Rompa Titiro pur le balle avene: 

Del bel Giordan le amene 
Sponde a veder n’andai: piti degni allori 
Colli , e m’ ornai . Là da un troncon pende* 
La nobil arpa Ebrea, 

E inutile il Salterio, e lenza fpene 
Di più toccarli , e fenza corde . Il prendo 
Audace, e poi vi tendo 
Le corde, e a rideftar io m’ affatico 
Il già perduto ahi 1 , dolce mono antico. 

XVIII. 

Come giunfi al Giordano, or qui vedrai 
In quelle carte, e per quai dure llrade. 

Ove orme incerte , e rade 
Vedeanlì imprefle. Il bel Salterio udrai 
Quindi fui Tebro, ove il Purpureo ammanto 
Ti lì prepara intanto. 

Che ben a Te fi dee; fe in ogni etade 
Sempre Vollri Avi ornar le Croci , e gli ORri: 
Solo fra gli Avi Vollri 
Di Chiavi adorno alcun non è finora: 

Chi sa? ferbanfi a Te le Chiavi ancora. 



Dìgitized by Googli 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



\ 






